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E sulle pratiche, e su’ coftumi dei 
Popoli che l’ abitano 


INSIEME CON TRE GIORNALE 
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A contrade di que’ Barbari 
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Quid ad honeftam vite oble@ationem accom: 


modatius, quam corpore domi sedentem, co: . 


gitatione, ac mente peregrinari, transmeare.. * 
Oceanum, novas identidem formas rerum 4 


& ( ut inquit ille ) mores hominum multo@ 
rum cernere ; & urbes? 


Joannes Paini Maffeus sub finem lib. IP, 
de Japonicis rebus. 
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f "GURIOSI, E DISCRETI INDAGATORI 
DI NOVITA’ INTERESSANTI 
“INVITO 4 LEGGERE 


La erudita non meno, che dilettevole Opera 
intitolata: Saggio su la Storia 
del Chaco ec. 
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C Hiunque sei, se mai desio ti prese 
D’ intender riti strani, opre, e costumi, 
Leggi questi eruditi e bei Volumi , 
Che ti. scuopron ignoto amplo Paese: 


Fiori, erbe, e piante non pit viste, o intese, 
Fere, augei, serpi, insetti, e selve, e dumi, 
Laghi, e paludi, e sterminati fiumi , 

Di Barbari e Selvaggi arti, ed imprese, 

Parlar di tai Contrade altri Scrittori ; 


Ma questo Autor , che soggiornovvi assai , 


Scoprì gl’ inganni, e ne impugnò gli errori, 


Leggilo : e se non hai da quel, ch'io provo, 
Genio diverso , tal diletto avrai, 


Ch’ esser ti sembrera nel Mondo nuovo . 


Del Sig. Niccolò Tosetti Faentino. 
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È PREFAZIONE 


DI 


DI TUTTA L’ OPERA. 


A Comporre quefto Saggio $ che nei dodici an» 
nî di mia dimora in America avea io meflo in 
abkozzo fulla Storia naturale della Provincia del 
Gran Chaco, e fulle pratiche , e fu° coftumi de’ 
popoli che l’ abitano , e nell’ ordinare i tre Gior- 


n 


. nali di altrettanti viaggi da me fatti, per ordini 
| Superiori, alle rimote interne contrade di que’ Bar- 


A 
d 
HE 


grande impuifo l' immagine compaffionevole s  £ 


Pe JR 
sui 


bari, a vantaggio de’ medefimi, e delle Città de- 
. gli Spagnuoli, che la circondano, mi fu certo di 


A 2 poco 


# 


Poco vantaggiofa, ehe fanno alcuni Autori di tutto 


quel Continente, deftrivendone il fuo clima così ma- 
ligno. che non che gli uomini vi degradino , ma e- 
giandio gli animali, le piante, e gli alberi trafpor- 
fativi dall’ Furopa 5 ciò che vogliono ancor delle 
fiere che ivi hanno la loro origine, e de’ popoli 
infedeli che l’abirano, e infin de’ Criallos, cioé 
de’ figli degli Europei nati ivi pure in America. 

All’indicato motivo del difinganno, che per me 
pretendeafi con quefio Saggio, univafi ancora a fit- 
molarmi maggiormente , e a determinar di com- 
porlo, l’onor vilipefo d’ innumerabili Nagioni d' 
America, e di tutte le Europee ivi ancor fabili- 


te. Ma ciò nullameno, fe confeffar io il debbo | 


con tchiettezza , rimaflo egli farebbe, a fol nell’. 
idea, e abbozzato, 0 probabilmente fepolto tra. 
le più denfe tenebre dell’ obblio , fenza veder mai 
la luce, e pubblicarfi alle ftampe; fe fpinto a° 


ciò non ml aveflero, e determinato le forti infi- 


nuagioni , e premure d'un Perfonaggio, cui i0, 


tenuto fono moltiffimo, e che fi rende rifpettabi- 


lifftimo per la cofpicua nobiltà de’ natali, per le 
onorifiche , e ragguardevoli cariche foftenute , ed 
illuftrate da' fuoi Maggiori. fino la più fublime di 
fommo, e univerfal Paftor della Chiefa (*), e fo- 
pratutto i perfonali fuoi pregi, le Sue più dolci manie= 
re,e le fue più rare virtù gli conciltan di tutti in- 
fiem colla fiima la benevolenza, e Vl’ amore. A lutî 
perciò deefi quefto inio Saggio di Storia, e per la 
mi 


(*) Intendefi qui del Sommo Pontefice In: 
mocenzo XII. di fempre onorata memoria, 
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| wiglior forma, in cui vedefi, e pel venir refo pub» 


blico con le flampe. A lui quindi era pur mio do- 


ver dedicarlo ; e fatto io l' avrei ranto piu di buo 


grado, fe confentito ei me lo aveffe, o ritenuto al- 


meno non foffi dal religiofo umil:ffimo fuo contee 
gno, che fiffatti onori non cura, angi difitegnae 
gli interamente , quanto fon” io a lui più tenue 
to, e per l’angidette ragioni, e pei molti fegna» 
lati benefiz) ricevuti pria di portarmi in America, 
e pe nuovi qui aggiunti dopo il mio ritorno in Eu- 
ropa , e prefentemente tn Bologna . 

Ma fa non mi è flato permeffo il fecondare 
in ciò le mie brame, non dee nondimeno effermi 


‘dinegato il manifeftare al pubblico il mio defide- 


rio , in Segno di quella flima, e di quel rifpetto s. 
che gli profefo, e per quella gratitudine , che me 
gli firinge, e mi obbliga. Tenue è l offerta, nè 
degna l' Opera d' effer letta da' Pertonaggio così 
diftinto , e verfato nelle Storie di tutti i popoli,» 


e inflruito in varie arti, e fcienze. Pure ella è 


tale da fignificargli per lo meno il grato mio ani- 
5 . CI » LI \ 
mo , e la mia fincera riconofcenza. Correrà ella 


per tanto fe non col nome in fronte di si illuftre 


Mecenate, almen fotto l’ombra de’ fuoi aufpici, 
e di fua valevole protezione , ciò che fol bafta , 
perché fia effa grata non folo a me, ma egian- 
dio a que' popoli del nuovo Mondo, e agli innue 
merabili difcendenti dagli Europet, che non lafcie» 
ranno perciò di rendergliene Lt dovuti ringrazia» 
menti, come già fanno al P. M. F. Benedetto 
Feyjoo pel difcorfo sefto del tom. IV. del fuo ‘îea- 
tro Critico », e all’ altro Benedettino D. Pernetuy 
À 3° per 
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per la fua Difiertazione poffa nel terzo tomo del- 
le Ricerche filofofiche del Sig. de Pavvw., e pe’ 
due Tometti ultimamente da lui dati alla luce s 
e Specialmente al Sig. C. Rinaldo Carli per le 
Sue dotte, ed erudite lettere , nelle quali gli ere 
rori confutanfi dei detto Sig. de Pavv. 

L’ opera farà compita in quattro tomi in ot- 
tavo. Sarda il primo divifò in fette libri, che con- 
terranno cinquantacinque Articoli. Nel primo di 
effî , dopo aver fatto offervare, che il nome Cha- 
co non fu impofto alla Provincia, di cui fi parla, 
pel motivo che pretende il Lozano, d'efferfi alcu- 
ne Nagioni colà rifuggite dopo l’ arrivo degli Spa* 
gnuoli al Perù, e dopo la morte del loro Impera- 
tore ; ma fol per abbaglio, el ignoranza de’ pri» 
mi Spagnuoli dimoranti nella Valle di Omaguaca, 
della lingua generale del Perù, o fia Quichua. 
Trattafi delle famofe caccie, chiamate Chacu, 
ehe ufavan farfi da’ Governatori, e dagl’ Empera 
dori medefimi, e vi fi defcrivono i confini di que- 
fta Provincia; e ficcome troppo dall’ Autore ft eftene 
dono del Regno Gefuitico, e dall’ Enciclopedifta 
Sig. Diderot, noi reftringendoli, lè ridurremo 4 
quel che fembrane più accertato. Sì verrà quindi 
a parlar delle fue feconle , e amene contrade 4 
de’ verdeggianti fuoi prati in ogni flagion dell’ ane 
no , de’ molti, e fterminati bofchi fronzuti feme 
ere, e di fue fparfe, ed affai dilatate pianure 
ove fcarfiffimi sono gli alberi, e in alcuni trat- 
ti di fole Palme di varie fpecie . Parleraffi in fine 
de’ monti, che vi fi veggono affai rari, e de 
fuoi fiumi, che fon groffiffimi, e de’ maggiori, 
che s' incontrino in tutto l’ Orbe. Il 


? 


wi Il Regno minerale appena avrà luogo in queffo 
. Saggio di Storia, per effere detta Provincia la più 
| povera in America în queflo genere ; cagion fore 
Se più veritiera di non effèr tutt'ora foggiogata, 
. e più popolata, e quindi anche più incivilita; ve 
l’avra bensi, el onorevole il regno vegetabile, 
di cui tratta il libro fecondo. Faremo ivi vede» 
re, che egli e abbondantiffimo di affai ricercate 
piante pregievoli per le loro virti. medicinali, e 
| che poche non fono quelle, che a dar varj colo» 
i ri fono utili, e neceffarie; lafciando di parlare 
delle virtù degli alberi pe’ viaggi e nel Tomo fecone 
do. Vi fi parlerà foprattutto delle piante , che ivi 
abbondano, e degli alberi alimentari, onde trag- 
| gon que Barbari il quotidiano lor foflentamento, 
cio che dimofirerà vero almen in parte l' afferito 
dal Sig. Montetquieu, (1) che il non efferfî 
civilizzati gli Americani ha avuto origine dall' 
abbondanza de’ frutti di quel paefe. Del regno 
animale verrà a parlarfi nel terzo libro: ivi fi 
vedra anch' e(fò fecondo affai in molti e varj ge- 
neri non che de’ trafportativi dall’ Europa', ma 
di altri proprj, di quel Continente a not fcono» 
fciuti del tutto, e che sì gli uni, che gli altrt 
vi fi fono moltiplicati affaiffimo fenza punto de» 
generare, e che molti di effi erano in America 
pria che trafportati la foffero dall’ Europa ; ne 
vi mancano le Tigri, ne le Lonze, ne altre fie- 
re, che neganfi a quel Continente dal Buftoa, 


dal Roberifon, e dal Pavv. 
À_ 4 Nel 


x 


(%) L° Efprit des Loix Liure XVIII chap. IX, 


% 


Nel quarto libro fe ragionerà de’ volatili , 6 


fi farà vedere da noi, quanto effi eccedono quel» 
li del vecchio Mondo nel numero dei generi, e 
delle Specie , e nella vaghezza delle penne , e 
varietà , e vivacità de’ colori; ciò, che coftretti 
fono a confeffare, e il confermano i medefimi 
da noi citati Scrittori, tutto che nulla vortati fia- 
no per l America ; come nella Sfoavità ancor del- 
la voce, e nell’ armonta del canto. Che tra tut» 
tr t volatili del noftro Continente non ve ne ha 
né pur uno, che al Buffone, e al Suonator del- 
le campane a Felta, uccelli cosi chiamati dal 
Guaneau, poffa compararfi nella dolcezza della 
voce , e nell’ imitar che fa il primo tutti gli al- 
tri volatili, e la voce flefa delle fiere; ed il fe- 
condo il fuono delle campane. Che il maggior vo» 
latile del Mondo è il Sey chiamato Condor e 
CunAur, giacche né lo Struzzo Africano, ne il 
Dronto, né i Touyou, o Struzzo dell America 
contar fi levono tra i volatili, non potendo effi 
Spiccare il volo. Intorno a queft' ultimo fi prove» 
rà non effer egli degenerato; ma formarne una 
Specie diverfa dato Struzzo.: Afticiino . 

St vedrà per contrario nel Libro s., che gl 
infetti s'e Serpenti non fono ivi in maggior copia, 
né di mole così moftruofa, come nel noftro Emi- 
sfero. 

Nel Libro 6. fi parlerà dello flato, in cut tro- 
vavanfi quer popoli l'anno 1767., vi fi dard no- 
tizia de’ (sti propri di ciafcheduna Nagione , del 
numero delle loro Trib , col far pur ivi avverti» 
res che U non effere così numerofe, come pre= 

tene 


Ùp, 


endeft , attribuire non devefi. alla crudeltà u- 
Sata loro dagli Spagnuoli, ma al vajuolo, ale 
le guerre con gli Europei, e con le altre Na- 
| giont nemiche , e alle loro inteftine , e continua- 
te diffenfionii ne fi lafcierà d' accennare la re- 
| Siflenza fatta a° Miffionari, e alla loro predisa- 
, gione y fino a lordarft le mani del lor fangue. A 
© dar pot meglio a conofcere le Nazioni fuldlette 4 
e il lor militare valore, vedraffi neli” ultimo Li- 
bro un breve ragguaglio delle Città, e Colonie dee 
gli Spagnuoli, che le circondano fu’ lor ronfint 
i notandofi il fito, e V anno di loro fondazione » 
ehi ne fu il Fondatore, e quanto vi fi ritrova di 
rimarchevole, col numero in fine delle Città già 
diflrutte da quei Selvaggi. 

Nel trattar quindi delle Colonie Spagnuole 
tutt ora efiftenti, fe noteranno i varj errori, in 
cui fono caduti il Robertfon, ed il Bufching; ® 
nel parlar che faraffi della Città dell Afunzio» 
ne, s' indicherà il numero de’ popoli de’ Guara- 
nis già flabiliti ful fiume Parana., e due del Ta- 
rumà , ficcome appartenenti a quella Diocefi, ciò 
che pur fi farà de’ Chiquitos nel ragionare della 
Città di Santa Cruz della Sierra, o fia Santa 
Croce del Monte, cui appartengono , € con ciò 
refta conchiufo il primo Tomo dell’ Opera . 

Il Secondo Tomo, che farà più curiofo d' af 
fai, e più dilettevole per ogni claffe di perfone 
conterrà cinque Libri, e trenta Articoli. Parlafi 
nel primo Libro dello ftato di falute , che godono 
le Chaquefi nel tempo di lor gravidanza, libere co- 
munemente dagl' incomodi dell’ Europees della lor 


fact 
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facilità in iferavarfi dal parto, della nafcita de' 
bambini , della covata del Marito , € dell’ afte- 
nerfi ahi ei fa da varj cibt, e da tutti è faticofi 
efercizi , creduti da elfo nocivi al neonato, della 
lavanda, o bagno della Madre, e del figlivo- 
lo con certe parole è che borbottando. proferi- 
feono nel tuffarfi nell’ acqua, cià, che credeft da 
alcuni una forte di battefimo nei figli, e l ufàa- 
ta purificazion della Madre. Le capanne porta- 
tili, e fatte a mano, le grotte, ove alcune vol- 
te dimorano , le mafferizie , e la maniera dt 

ormarle , le mutazioni de' Villaggi ,. i.fitt , che 
vi prefcelgono , le cerimonie da effi ufate, le bar= 
che , 0 canoe, 0 gatte, che adoprano nel paffare 
i più’ gro(ft fiumi, le varie forti di pane, o fo- 
caccie , che dal formentone effi fanno, e di alcu-. | 
ne forti di guainelle , dal pefce , dal fior dell al- 
ga, e fin allo locufie,compongono il primo libro, 
Parlafi nel feconda delle diverfè forti di po» 
lenta, e maniera di farle » e di alcune altre vie 
vande , delle frutta, e radiche st gentili, che 
falvatiche , che Servon loro d' alimento, € Special 
mente le zucche, ! melloni , î cocomeri , le 
pattate , le pappe, i jacones, la juca , o fia 
mandioca , e delle diverfe Jpecie di legumi, e fi 
nalmente delle varie forti di liquori, e idromele , 
e della maniera di farneli fermentare, e invigo- 
ix} della coltura del terreno , e del modo che 
sengono in confervare i loro frutti, e nel portarfi 
alia caccia, La pefca , gl inftrumenti a quefto 
fine inventati, le diverfe maniere di farla, e Jpe- 
cialmente de’ Chiriguanos, o fia Chiriguani , le 

vVaa 
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| parie fpecie di pecchie, e di mele, Sconofciute 
dagli antichi , la maniera di cavarnelo : il veftir 
proprio di quei Selvaggi di teffato , e di pelli di 
animali, i colori pofticci, e le pirture indelebili, 
delle quali ft abbellifeono; gli ortumenti donne» 
"fchi, e gli ufati modi di veflirfi, Sallando al 
Suono de’ muficali loro Inftrumenti , racchiudonfi 
nel terzo Libro. 

Entraft quindi nel quarto a parlare de’ loro, 
Matrimonj , e delle cerimonie , onde vengono pra» 
ticati, della poligamia, del repudio f equente, delle 
malattie , e de’ lor rimedj, e di ciò, che fi prati» 
ea co’ moribondi, e dopo la morte nelle loro effe- 
i quie , del lor governa politico, delle armi, e del» 
le maniere di far la guerra, celebrar la vittoriay 
e ftabilire la pace, e del trattamento, che ufano 
co’ loro prigionieri. Si termina col loro caratere 
fifico è, che li diflingue. 

Il quinto, ed ultimo Libro darà chiaramente 
a vedere l’eflenfione delle intellettuali loro poten- 
ge, i vizi, e le loro naturali virtù, la fuperfti- 
zione, in cut vivono; i linguaggi che ufano, € 
la maniera , che tengono nel numerare, e fi- 
nalmente la lor origine prefuntiva , verofimilmen- 
te dedotta dalla conformità che fi offerva ne’ lor 
coflumi con quei degli Ebrei, e de’ Tartari, 
e da quella egiandio , che narrafti di alcune 
Nazioni. Gli ultimi due Tomi, che contengono 
i tre viaggi, quantunque effi poftt fieno in e 
ma di giornali, vengono pure da noi divifi i 
Librt , ed Articoli conformi ai due precedenti . K 
vedrà/in effi il fine di tali viaggi alle rimote 

cone 
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contrade der Barbari, il Lean del convertiti 4 
le riduzioni da me fondatevi, :l fine che quefte 
ebbero, e 1 motivi di loro SI L pericoli 
della vita, cui io fui efpofo a cagion delle fiere, 
e dei nemici, € Specialmente det Chiriguanos > 

e dei miei compagni medefimi , che quafî tutti 
mi abbandonarono in quei diferti ; le pioggie net 
due primi meft , la mancanza di acqua ne’ due 
altri, e la fame; & precipizi , 1 bofchi frinofi, è 
canneti foltifimi, e il fieno quafi impenetrabile , 
che c° impediva il viaggio , oltre le Piattole , le 
ANZao, e le Zecche, ed altri infetti, che di not 
fecero un mal governo. La quafi continua inte 
micizia dei quattro ultimi compagni rimaftimi, 
cioe Padre , Figlio, e due Fratelli tutti di Na- 
gione Matacos, 0 Matachi, onde fpeffo rimane» 
va iv abbandonato or dagli unt , or dagli altri, 
non oftante che fofft infer mo , € oppreffo dalla 
febbre , e in luoghi così deferti. Vi fi vedranno in 
Jeguito de’ caft curiofi , e alcune defcrizioni di 
animali, di piante , e albert, e fvecialmente del 
rarifimo , utilifimo s € incognito della carta Rof- 
Sa, nelle cui tuniche , che Sono grandiffime, può 
SErzbepi a , e cancellare il gia fcritto per moltiffi- 
mi anni; e ciò che è più da ammirarfi, dall’. 
un canto, e dall altro, son offante, che fieno | 
effe intefJute , e ripiene di moltiffimi buchetti, | 
Efpofla così l’idea, e la traccia di tutta V Ope | 
ra cogli indicati, e forti impulfi da me avuti 
per pubblicarla ; refta a far noto il motivo, ed 
il fine s che pure mi ha indotto a comporla nel» 
a maniera angidetta . Effo altro non e flato, 

che 
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| che la novità nojofa meno, e fempre più gradita 
a chi legge. Mi fon° io fluliato di mettere fotto 


gli occhi degli eruditi un® efatto , e fedele ritrat- 
to delle pratiche , e de’ coflumi de’ Selvaggi, 
che contrappoffo all’ affai ingiuriofa immagine da- 
tane da alcunt Scrittori ne’ loro libri, fervir pof- 


fa a comun difinganno, venendo in effa a rico 


nofcere così i loro abbagli , ed errori, nati in al- 
cuni, come nel Canonico Pruffiano Sig. Paw, da° 
pregiudizj , e dall’ avverfo fuo animo, e negli 
altri dall’ efferfi ferviti di documenti poco veridi» 
ci di ogni claffz di perfone, di negozianti, ven- 
turieri, viaggiatori, foliatt , e marinaj, che po- 
co, o nulla trattato avevano con quegl Indiani, 
e ne ignoravano i linguaggi. 

Il ritratto, che io prefenterò de' detti Bare 
bari in quefta mia Opera, mt lufingo non abbia 
ad incontrar quella taccia , che fl è incontrata 
in quegli Scrittori. Per dodici anni continut di- 
morai io in America, e nove di effi tra barbare 
Nazioni Selvaggie; apprefi, e parlai alcune dt 
loro lingue, per cui trattar pote famigliarmente 
con effe, e nelle nuove riduzioni, e nei tre viag- 
2) fatti alle lor contrade, accompagnato da quegl 
Indiani medefimi: molto più, che a cagion del 
mio miniftero tenuto io era ad offervarne le pra» 
tiche, e le fuperfliziofe lor cerimonie per poterle 
fradicare, ed introdurre in lor vece, in un colla 
vera Religione, le fante, e venerande inflituite 
dalla Chiefa Romana. Non farà però un tal rie 
tratto da me già promef]> de’ Barbari dell’ Ame» 
rica, come potrà credere alcuno, comune, cd 

uni 
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univerfale di tutte le Nazioni del nuovo. Mondo 
ma particolare foltanto, di quelle cioe della Pro- 
vincia del Gran Chaco, che pur fon molte, né 
men felvaggie, o men barbare delle altre di quel 
vaftiffimo Continente . Sarà ciò nulla meno bafte- 
vole a difingannare i leggitori non prevenuti, € 
a iconfutar le univerfali affergioni, con cui da 
tal Scrittori parlafi degli Americani, e de’ lor co- 
fiumi. Sara egli pure tanto più fedele, ed efatto, 
quanto che in delinearlo non farò ufo, ehe dell 
offervato da me , e di cui io fteffo eo Sperie 
mento. I documenti , che arrecherò , tratti dalle 
Storie del Lozano, del Techo, e dal Charlevoix, 
qui da me non fi apporteranno , che fol a con- 
ferma di mie afferzionis e ove in tali Scrittori 
ho io incontrato delle falfità, e degli abbagli, 
«mi fon prefo il penfiero d’indicarneli almeno in 
parte , dopo aver confultati a bocca, e per let- 
tere altri de’ Miffionarj pratici affat de’ coftumi 

dei rifpettivi Indiani, di cui fi parla, liccome vi: 
fut tra effi per ben molti anni. 

Ciò che nel decorfò rapportafi come praticato 
nell’ antico Continente da’ popoli, che l° abitava» 
no, e fi pratica tuttavia in qualche luogo, farà 
conolcere chiaramente , che non Sono quei Selvage 
gi del Chaco ne più flupidi > ne più crudeli, e 
nelle pratiche più ridicoli‘, né più ftravaganti, c 
più barbari delle altre Nagioni. 

Il fin qui accennato baflerebbe fenz’ altro, — 
perche confutati rimaneffero gli errori degli Scrite 
tori anzidetti; a convincerli nondimeno viemage. 
giormente , prenderò ad impugnarneli in partico» 

lare 
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lare in alcuni foltanto de’ più rimarchevoli, e ins 


torno all America ifle]a , e alle fiere , € a fico 


| degetabili. Non intendo però to, Impugnani doli 3 


di togliere lor quella flima, che effî meritano pet 


i molti titoli. Fretendo folo di Scuoprire gli abbagli 


da effi prefî , e metterne in chiaro il vero. 
Prego in fine il Lettore d'un benigno com. 
patimento, attefo che mi e convenuto comporre 
queft' Opera in lingua ftraniera , di cui io non fo- 
no che poco pratico , e dar gloria al Dio delle 


>dnifericordie , e di pietà, che l'ha fatto nafsere 
‘(mon tra le denfè tenebre del Gentilefimo, comè 


 quegl' infelici, ma in mezzo alla chiara , e viva 
luce della Fede , è in Seno alla comun Madre la 
Chiefa, a cui io quì in fine fottometto quefta 
mia Opera , ficcome a fermiffima Colonna di ve. 
rità, proteftardomi vero, e fedele fio figlio 3 
pronto a Spargere per ella il fangue , non che 4° 
ritrattare quanto in effa contrario vi fofe a’ fuoi 
Santiffimi Dogmi, e Javiffime difpofizioni, è cont 
tal’ animo proteftomi pur di vivere, e di morire » 


AVVER. 


16 
AVVERTIMENTO. 


€ erre EV pre, DO 


À Vendo io offervato, che nelle carte Geoe | 
grafiche , e ne’ Libri fpecialmente appartenen= | 
ti all’ America, molti nomi proprj di Città, di | 
fiumi, di luoghi, e di Nazioni vengono sfigu- 
rati a tal fegno, che più non conofconfi, quei 
foprattutto che furono impofti dagli Spagnuoli , 
ho creduto neceflario, ed utile lo feriverli alla. 
lor maniera. Scriverò io quindi Chaco, e non] 
Ciaco; Rio de la Plata, e non Fiume dell’ Ar 
gento; Buenos Aires, e non Buon Aria; Mira, 
Flores, e non Mira Fiori; Santa Cruz de la, 


e | 
Sierra, e non Santa Croce del Monte; Tobas 4 


e non Tobi; Chiquitos, e non Chiquiti; Giapi-| 
tallagas, e non Gapitallagat ; Matacos , e Ma-| 
taguajos, e non Matachi, e Mataguaj ; Chanas, 
e non Cianes, o Ciani, come fecero il Botero,, 
e il Brenna; Chile, e non Chili; Maiz, e non 
Matze, ec, Al più, dopo Juni feritti come 
gli Spagnuoli, gli tcriverò pofcia come gl’ Ita-, 
liani con la terminazione, e cadenza lor proe 
pria. | 


Qualor fi parla in quet’ Opera di pertichey 
piedi, pollici, linee, e punti, intender fi dee. 
\'/— 00 


1$ 


ve delle mifure di Parigi, e delle miglia le co» 


“muni d’ Italia; e nell’ indicar le diftanze del- 


tara nenti aa 


\ 


\ 


le Città, e de’ luoghi, delle leghe itinerarie, e 
che comunemente fi credono dai pratici, non 
effendo ivi mifurate cotali diftanze: per libra 
intendefi pure |’ Italiana di dodici oncie, e 
‘per braccio il Romano. 

La Carta Geografica finalmente , che vi fi 
è aggiunta, è a giudizio degl’ intelligenti aflai 
efatta , nè potrà farfene una migliore, fe non 
convertito tutto il Chaco. Ella è opera del Sig. 


Ab. Gioacchino Camafio, dottorato nella Univer- 
fità di Cordova del Tucuman, Soggetto, che 
‘oltre effer nativo della ftefla Provincia del Pa- 


raguai, ne è afiai pratico, e ne ha avuto le 
‘migliori, e più efatte notizie. 


in Non fi meraviglino gl’ intelligenti delle lin- 
\ gue Spagnuola, e Americane, fe non troveran- 


no' tutte le parole accentate a dovere. Ciò è 
‘avvenuto per la mancanza di tali accenti nella 
Stamperia. 


Temo È. Po Sh 


ZA 
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INTRODUZIONE. 


STD 


ilo io ragionare in quefto Saggio di 
Storia de’ coftumi, e delle pratiche de’ Barbari 
del Chaco , Provincia a moltiffimi quafi de tute 
to fconofciuta $ e da alcuni non antichi Scrittori 
fregiata collo fpeciofo nome di Grande , cui affe- 
gnato hanno i confini fenga averla non fol non 
ifcorfa , ma né pure falutata da lungi, privi an- 
gi delle informazioni neceffarie a chi deve, ed hai 
in animo di giufiamente , ed efattamente defcri= 
verla ; a non lafciare in abbaglio chi mai in-, 
corfo lo aveffe $ a prevenire i miei leggitori; € 
Soddisfarne le giufte brame, creduto ho neceffa- 
rio, non che giovevole il darne qui una breve 3 
ed efatta defcrizione, con quanto avvi di più rie 
marchevole , e fingolare ; cominciando dall’ indi- 
carne l origine del fuo nome; indi il numero 
delle Nagioni , e delle Tribu dei Selvaggi , dalle 
quali è abitata al prefente. Si darà per ultimo 
qualche notigia delle Città, e dei Villaggi Euro», 
pei , che efifettero, e che efifono tuttavia preffà 
ai confini di tal Provincia, 
Sarà 
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Sarà mia cura il farlo con fincerità, e fpe 
ditezza a fvolgimento del vero, e non a ingran- 
dimento di quanto da me fi vide, e fi operò a 
‘maggior gloria di quel Dio, cui confacrai i fof- 
ferti flenti, e travagli, e quefta pure ora confa- 
ero qualunque fia mia fatica , altro in effa non 
‘intendendo , che metter in luce quanto al vero ft 
‘appartiene , ad onta dell’ ofcurità , e delle tene- 
bre , in cui tienft avvolto, e fi occulta da più 
moderni Scrittori, e fin fi travolge , e calunnia 
con falfi fuppofti, e finiftre , e capricciofe interpre- 
tazioni; penfiero non di chi ricerca fol la verità, 

a di chi vuol tenerla imprigionata , ed oppref* 
sa ad avvilimento dell’ America, e de’ fuoi abte 
tatori. 


È » Vidit 


er 


| 
Widit pre Illufrifimo, ac Reverendiffimo D. Di 
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IMPRIMATUR, 
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ARTIC@LO I, 
Nome del Chaco . 


D A Chacu vocabolo proprio della lingua ge- 
neral del Peru, o fia Quichua il nome Chaco 
derivò della Provincia, che da me dee defcri- 
verfi , attribuitole inavvedutamente, e per er- 
rore dagli Spagnuoli; altro in realtà non efpri- 
“mendo la fuddetta voce nella fua originaria, ed 


ufata fignificazione, che varieta, e diverfità. 


di cofe animate, 0 inanimate che fieno ; ap- 
plicata perciò da quegli Americani a deter 
B 3 mina: 


e 
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minati luoghi, e alle caccie, che far ivi tre] 
fi coftumavano , pe’ varj, e diverfi animali, 
che ftabilmente vi fi prendevano. “| 
Celebri affai erano dette caccie,sì pel gran , 
numero de’ Cacciatori, che andar vi folevano 
da’ più rimoti Villaggi, sì pel tempo in quelle | 
impiegato di uno , 0 più mefi, pe’ balli prin» 
cipalmente, pei pranzi, conviti, e feftini, che 
ufi erano a celebrarvifi, e prima, e dopo di. 
tali caccie nel frattempo, che radunavanfi i 
concorrenti nei Villaggi più vicini ai deftina- 
ti lor fiti. A certi determinati tempi far fi fo-. 
levano cotali caccie dall’ Inca, o fia Imperador | 
del Perù , o da’ fuoi Governatori, previo il di. 
lui permefio , come dirafli nel Capitolo della | 
Caccia; varj, e ftabili erano i fiti a tal diver-. 
timento affegnati, per poter or in uno , or in 
un altro recarfi a feconda delle circottanze, € 
dei tempi . In alcuni de’ prefiffî fuddetti luo- | 
ghi tutt* or vi fi vedono dei groffi, ed alti ri-. 
pari di pietra, ordinati a rinchiudervi gli ani-. 
mali, e impedir loro lo fcampo. In varie con-| 
trade della Provincia del Tucuman of@fervanfi 
di tali artefatti ripari ; fu’ confini della giurisdi» 
zione della Città di Salta, e Rioja, quelli del 
monte Cofguina , che dal Sud al Nord eftendefi, 
dalla Città di Xuxui per feffanta , o fettanta le-| 
ghe fino alla Terra di Tarixa, n° erano i più ri. 
nomati, e più celebri. Da cotali fiti, che Chaail 
volgarmente chiamavanfi da quegl’ Indiani pet) 
la ragione anzidetta, prefe il nome totta in-| 
tera quella Provincia, maggiore al certo di tot) 
ta /|l 
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ta l'Italia. L' efpreffion non intefa dagli Spa- 
gnuoli di cotal nome diè loro oecafione d’ ap- 
plicarlo a quei vafti, ed eftefi paeli , ed ecco- 
ne il come, 

Alfoggettati che furouo gli abitatori. Sel- 
vaggi della luaga Valle di Omaguaca , € quel 
di Chichas teneanfi in Encomienda (4) dagli Spa» 

Bb 4 gnuo» 


(a) Encomienta, chiamanfi quegl’ Indiani, che 
SuAditi già del Re Cattolico, in vece del Tributo, che 
quai Vaffalli pagar gli dovevano, erano obbligati 
a preftar il fervigio perfonale al loro Encomende- 
ro, per due mefi in ciafcun' anno, 0 più , fe- 
condoché da’ Vefcovi, e da* Governatori veniva 
fabilito. Davanfi quefte Encomiendas dai Monar= 
chi della Spagna a quei, che Specialmente ave- 
vano ccoperato a foggettare tali Selvaggi alla 
Reale Corona, 0 alla fondazione di nuove Co- 
lonie 

L’ Encomendero non ha giurifilizione alcu- 
na fopra di quegl Indiani a lui ensomendatt , 
né quefti fono fchiavi di lut, ma pienamente li- 
beri, e padroni della loro roba , e d' operare, 4- 
dempito che hanno quanto da° Superiori vien loro 
comandato pel tempo di già preferitto « L' Enco- 
mendero è tenuto dar loro la neceffaria educa- 
gione , e farli infruire nelle cofe Jpirituali , e di- 
fenderli, tenendoli come figli , dando loro anche 
in quel tempo , che gh occupa, il neceffaria 


foflentamento , fecondo le faggie difpofizioni de’ 


Monare 
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gnuoli obbligati ivi al lavoro, a fconto di quel 
tributo, che efli quai foggetti, e novelli Vaf- 
falli pagar doveano al Rè. Ufi che ‘erano co- 
tali Indiani alle dette caccie, a° fuoi determi- 
mati tempi fottraendofi dai luoghi accennati del- | 
le Encomiende, ful monte recavanfi di Cof- 
| quina fituato rifpetto ad effi all’ Oriente. I pae. 
droni Spagnuoli, che tal mancanza a quei dati. 
tempi ollervarono dei Selvaggi, intefo dai com» , 
pagni ivi rimafti, che i fottrattifi it erano al 
Chaco (ciò che effi medefimi confermavano 
al loro ritorno, raccontando i varj cafì acca- 
duti colà nel Chaco, d’onde venivano, e a chi 
gli richiedeva , ove egli foffe , indicavanlo con. 
moftrargli a mano le divifate contrade all’ O- 


rien- 


ar e nm 


Monarchi , e fecondo le varie forti di Encomien» 
das. Quefle non fono comunemente perpetue ». 
ma per determinato tempo, ritornando poi al Re- | 
al Fifco , che può di bel nuovo diftribuirle a pro, 
delle Comunità Religiofe , o de’ Secolari beneme= 
riti della Corona. Altre volte dopo alcun tempo. 
di fervigio perfonale fono dichiarati cotali India= 
ni del tutto liberi. Da tal fervigio perfonale fo- 
no fempre efenti per la benigna difpofizione de’ 
Monarchi delle Spagne 1 Caciqui, e loro primo 
geniti, tutte le Donne, e quei tra gli Uomini, 
che non arrivano all’ età di diciott’ anni, o paf- 
fano è cinquanta $ come anche tutti quei, che 
fono deflinati al Servizio della Chiefa , e al 0° 
verno della vopolazione . 
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riente , in verfo quel monte) fi diedero a cre- 
dere così quei Paefi tutti nomarfi, e così an- 
cor effi cominciarono ad appellarli : e nell’ an- 
dare a quella volta, e nel tornare ch’ indi fa- 
cevano , efprimendofi in tali circoftanze di por- 
 tarfi, o di far ritorno dal Chaco, nome che 
applicato ivi per ignoranza di lingua alle va- 
fte Orientali contrade degli Encomenderos Eu- 
ropei, agli altri indi più rimoti fi eftefe, e 
Pinmalso! {li agli abitatori delle circonvicine Pro- 
‘vincie , che così pure denominaronle, perfua/i, 
che tal foffe il proprio loro nome, come cer 
to fi è al prefente, intendendofi oggi giorno 
da' Tucumauefi per Chaco tutto quel tratto di 
nemico paefe all’ Oriente, ch’ è fede, ed abi» 
tazione de’ Barbari, 

Comechè non fia a negarfi l’indicata ma- 
niera dell’ impofizione del nome Chaco, attefa 
©)’ autorità di non poche perfone in ciò aflai inftrue 
ite, e da me confultate, che nel confermano; 
l'epoca nullameno, in cui ciò efeguifli, ne rie 
mane tutt’ ora incerta, Il Charlevoix (1) fon- 
dato nel non farli meazione alcuna del Chaco 
nella Vita di S. Francefco Solano, pofleriore la 
crede alla predicazione di lui; ma ciò può fol 
provare non avere il detto Santo efercitato ivi 
il fuo zelo; ma bensì nella Città degli Spagnuo» 
li, e fra gl’ Indiani già battezzati, o fe infedeli, 

{0s- 


(1) Hill. parag. lib. 3. p. 43. edit. Venets 
1779 
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fosgetti però agli Europei. Predicò egli è ve» 
ro casì gran Santo nella Città di Efleco , e agl’ 
Indiani di ela; ma nè la detta Città, nè ta- 
Ji Indiani ftavano allora nel Chaco; tvtrochè 
al prefente quel paefe, ove etla fu fondata la 
prima volta dieci, c dodici leghe al Sud della 
Riduzione ‘di Macapillo, vi fi appartenga, e 
abitato fia da quei Barbari. La tradizione rap. 
portata dal medefimo Charlevoix, come divol- 
gata tra gli Spagnuoli di quella Provincia, che il 
Santo cioè profetizzò la converfione del Chaco, 
prova evidentemente l’efiftenza anterior del fao 
nome, fe dir non fi voglia, che in un colla con- 
verfione ne profetizzafie anche il nome, che po- 
fcia aver dovea colio fcorrere degli anni. Anche 
il fragmento di lettera (5) fcritta dal P, Alfonfo 
Barzena (2) al fuo Superiore P. Giovanni Fuen- 
te l’anao 1590. (cioè nn° anno dopo la partenza 
del Santo da Spagna pel Pèrù), in cui fi fa e- 
fprelfa menzione del Chaco, prova anteriore la 
{ua denominazione, feuza fillarne però la fua 
Epoca, Alcuni ciò non oftante fono di opinione, 
ghe il Chaco non potè eltere così nomato, che 
l'anno 1594., O 1595., uno cioè, o due auni 
dopo fondata la terza volta la Città di S. Sal- 
Varo: 


(b) Adero quam primum , o Pater, & pedi 
bus tuis advolutus dicam: Ecce ego, mitte me, 
five ad Lullos me redire, five ad Calchaquinos 
Corana ve ire me Jufferis... E? 

(3) Techa lib- 1, cap. 40. pag, 18. 
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vatore di Xuxui, tempo, come par, neceflario, 


| perchè gli Spagnuoli di etla aver potetlero En- 


comiendas ftabili d’ indiani, e aver da quetti 
occafione ad imporgli un tal nome nella manie- 
ra da noi fpiegata. Io però fon perfuafo , che 
ciò avvenifle innanzi la terza fondazione di 
detta Città, che fu l’ anno 1593., e me ne. 
convinee la citata lettera del P. Barzena. Qual 
poi ne fia ftato il prefillo anno, determinar non 
fi può con certezza. Accader ciò non potè cere 
tamente negli anni trenta anteriori alla fuddet- 
ta terza fondazione, non eflendovi in tal tem= 
Encomiendas Spagnuole, diftrutte gia, al dire 
del Techo (3), colle Chiefe varie Ville, e Co- 
lonie Europee dai Barbari della Valle di Oma- 


.guaca allor ribellatifi, e che fecondo il già det» 


to, l’ occafione efli furono, che il nome Chaco 


- impofto venifle alle vafte Orientali contrade. 


Convien dunque aflerire , che tale impofizione 
avvenuta fotle prima dell’ anno 1563., quando 


‘eran efli tutt’ or foggetti agli Spagnuoli; ciocchè 


più verofimilmente potè accadere in quei pri» 
mi tempi, in cui dagli Encomenderos ignora- 
vali la loro lingua, che ne’ pofteriori, ne’ qua- 
li non fu difficile l' impararia per mezz de- 
gli Schiavi Selvaggi, che nelle continue guer- 
re di trent’ anni coi Barbari d' Omoguaca 
prefi venivano dagli Europei; e per gli Ufh- 
ciali, e Soldati Spagnuoli gia pratici di tal lin» 
A guag- 


(3) Hift. Paraq. lib. 2. e. 7. Pi 39-3 6 40. 
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guaggio , ficcome ftati già nel Perù, e di là 


venuti alla conquifta del Tucuman, e più age- 
gevolmente altresì per mezzo degli fteffi India. 
mi, che affoggettati negli anni apprefio , e in- 
ftruiti ne' mifterj di noftra Fede feco loro ufà- 
vano alla dimeftica, e fi ritenevano nelle gia 


ftabilite Encomiendas; e ciò bafti intorno all’ ae 


rigine di cotal nome, 


ARTICOLO II. 


Situazione , e confint del Chaco, 


Ra gli Scrittori, che nell’ affegnare i li. | 
miti di quefta Provincia fonofiì infignemene 


te ingannati, D. Bernardo Ibagnes merita il pris 


mo luogo. Ecco com' egli fi efprime. ,, Un. 


5 Ovale largo cento leghe, e lungo più di 
trecento, terminato per la parte del Nord, 
sy e dell’E@t, dal Fiume Paraguai infieme con. 
le Città di S. Fe, Corientes, e Affunzio- | 
9) Ne; e girando per l’ Ovefte coronato dalla | 
sy Città di S_ Cruz della montagna, e da fei| 
| 3) popolazioni degl’ Indiani Chiquitas, e di. 
9» poi pel Sud circondato dalle Città, e Vil... 
ss laggi di Xuxui, Salta, Santiago del Eftero, 
97 S. Miguel di Tucuman, è il Paefe, che chia» | 
3; ano Chaco. ‘Fin quì egli. Ma fe il fin, 
qui efpreffo fi confronta colla carta Geografica, e | 
con quello, che per me diraffi fra poco, fi vee | 


gra chiaramente s che la data defcrizione non 
È 3 


\l 
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è, che un’ ammaffo, e un tefluto di erras 
si. Il Sig. Diderot (1) impropriamente ancoî 
egli ce lo defcrive nella maniera , che fe» 
‘gue: ,, Il Chaco è un gran Paefe dell’ America 
3, Meridionale fopra Il fiume Paraguai termi» 
sy nato dal Perù, e dalla Provincia della Pla- 
so ta, e dal Paefe delle Amazoni. ** Secondo 
quefto Scrittore Enciclopedifta , ( nome che nel 
noftro Secolo pare che concilj venerazione, è 
rifpetto, € preffo alcuni il facrifizio fors’ anche 
della ragione , ciò, che per altro da efli fran 
camente fi nega alle facre Carte , e al Vange- 
lo ) la, Provincia del Tucuman , ch’ è quan- 
to dire, al riferir del Techo, un tratto di ter- 
ra uguale alla Spagna, vien comprefa nel Chaco; 
anzi qualor quefto terminato: non fia dalla det- 
ta Provincia del Tucuman , è il Chaco ir 
piena libertà di eftenderfi a quella volta fino 
al mar Pacifico, e far fua una gran parte del 
Regno del Chile; e ove affegnar non fi vo- 
gliano altri confini, che il Paefe delle Ama- 
zoni, come fa il citato Scrittore, dire fi do- 
vra, che il Chaco affai più di trecento leghe 
rinchiude nella fua eftenfione, comecchè PRA 
termine altronde affegnatogli , e così gli altri 4- 
bitatori, che colle Amazoni, .@ coi Chaquefi 
confinano , efclufi verrebbono dall’ antico loro 
foggiorno . Tale fi è l’ abbaglio del rinomato 


Enciclopedifta. Se pur fcufar non fi voglia con 
put 9 


| {x) Eneyclop. art, Chaco, 


30 Saggio fulla Storia del Chaco 


dire, ch' egli quantunque moderno Autore; € 
Accademico, parli troppo all’ antica, e gene- 
ralmente, non afifegnando i limiti immediati, 
ma folo mediati, e rimoti, conforme alla di- 
vifione dell’ America in otto grandi Ptovincie. 
Non accertò neppur egli sù quefto punto il Pa- 
dre Lozano, eftendendo i confini del Chaco fino 
ad inchiudervi la maggior parte della «Provine. 
cia del Tucuman, e del Paefe occupato dagli. 
Europei, che certo da veruno riputato non vie». 
ne per Chaco. Fu pure fuo abba, lio l’ afferire,. 
che la maffima parte di eflaà Provincia è cir-. 
condata da quella montagna, o Cordillera (a), 
la quale cominciando dalla giurifdizione di Cor- 
dova corre fino alle miniere de Lipes, e a. 
S. Cruz de la Sierra; poichè fi sa, che detta. 
corona di monti circonda il Chaco da fettanta. 
leghe foltanto per la parte dell’ Occidente, cioè. 
da Xuxui,; o alcune leghe più verfo il Nord, 
fino alla nomata Santa Cruz de la Sierra. In- 
dicati cotefti errori fulla pofizione, e fu i con-, 
fini del Chaco, tempo è gia, che or da me, 
fe ne dia l’olfervata graduazione, co’ fuoi ve- 
ri limiti, | 
E° il Chaco fituato parte nella Zona Tor- 
yida, e parte nella Temperata . Da Nord a, 
Sud eftendefi dal grado 20., e in certa de- 
terminata parte dal grado 18., ed alcuni mie 
‘\noti ©; 


(a) Cordillera chiamafi dagli Spagnuoli una | 
gunga catena di Monti. 


\ 


+ 
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‘nuti fino ai 3: di latitudine Auftrale. La fua 
longitudine d’ Occidente al Levaate comiuciane 
do dal fuo mezzo verfo Settentrione, è dal gras 
do 314. fino ai 320, e alcuni minuti, prin» 
cipiando dal Meridiano, che dift: 20 gradi 
all’ Occidente dell’ Offervatorio di Parigi. Nell' 
altra meta fi va ei reftrinigendo in verfo il Sud 
a mifura, che accoltanfi l’ uno all’altro i fiumi 
Salado , o Salato , e il Parana, che in quella 
bagnandolo gli fervono di confini, il primo per 
‘Ja parte di Ponente, e il fecondo per quella di 
Levante. Dal grado 20. al 27., e un terzo lo 
confinano ; e limitano all’ Oriente il fiume Pa- 
raguai, che sbocca nel Parana, e la Provincia 
di quelto nome . Pel Nord formati vengono 
i fuoi confini dalle Miifioni dei Chiquitos, 
Pel Nordeit dalla Provincia di S. Cruz de la Sier= 
fa, e per Occidente da’ Corr:ggimenti, 0 fiea 
governi di Tomina; Pilaya, Cinti, e dal go- 
verno di Tucuman, che unitamente a quello 
di Buenos Aires pure pel Sud il circondano. 


ARTICOLO, Ibi 


| Difpofizione naturale delle contrade del Chaco 4 
dei Bofchi, e delle Montagne. 


; Immen(a pianura; in cui il paefe del Cha 

di reftendefi , e fi dilata, variamente fi 
dà a v%ere ai riguardanti , Ingombra è ella 
comunemente di f{pinofi, e folti bofchi, € in 
‘inolti luoghi n' è priva quafi del tutto; calire 
di b n: non 
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mon offervandofi in varj, e lunghi tratti, che 
molte fpecie di Palme quà e là difperfe, e così 
proporzionatamente difcofte le une dalle altre, 
come fe ftate vi foffero piantate con ordine, « 
fimmetriìa. In tali Palmeti, e in molti altri fiti 
fpecialmente nelle parti Occidentali, e più vie 
cine alla Cordillera de’ Chiriguanos , e in non 
poche altre, che cofteggiano i fiumi, per le. 
più frequenti pioggie in detta Cordillera, per 
l° ombra, che fa effa colla fua altezza, pel tra=. 
boccamento dei fiumi, che indi hanno origi- 
ne dali’ una parte, e dall’ altra, e perchè va- 
x} di effi vanno a perderfi nelle foggette pia- 
nure , in tutti quei fiti vi fi trovano de’ pa-| 
fcoli altiffimi, che in tutte le ftagioni frefché 
fi confervano, e verdeggianti, nafcendo il nuovo; 
tra il vecchio, ed effendo quafi impoffibile, nom 
che difficile il paflar per effi , e farvifi ftra= 
da. Ovunque ciò però non fi vede: dalla par» 
te di Levante, e del Sud fonovi pianure, ove, 
per la mancanza di pioggie, e per la lonta» 
manza dei fiumi, come anche per la qualità, 
della terra fciolta, e facile a mancar fotto È 
piedi, ancor quando afciutta, i pafcoli vi fl 
offervano men folti, e più bafli, e inaridità 
per le brine che vi-cadono d’ inverno; ftagio- 
ne, in cui, all’ oppofto d’ Italia, priove mes 
no nel Chaco. Molti fono ivi pure, e varj i 
Canneti , e affai eftefi, e alcuni non diffimili 
dai noftri, nelle vicinanze dei fiumi, 6 (a tutte 
le Valli,: e Colline dalla parte Occidentale l’ Aca» 
ge, così detto dagl’ Indiani, Paf&ines, e Simboi dae 


li 
"ap I 
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(Bli Spagnuoli, una fpecie fi è di fottile Canna 
frequente in tutti quei fiti, che innondati riman- 
gono dalle fiumane . In molte altre parti lungo 
le ripe dei Fiumi , e dei Laghi non vi fi può 
‘penetrare altrimenti, fe non con abbattere il 
folto bofco di quell’ erba, che chiamafi Code 
di Cavallo, e Setola Cavallina, e dalli Spa 
gnuoli di quella Provincia Pingollo, e di quel- 
la che chiamafi Cortadera, o fia Pavira Ta. 
gliente a guifa di fega. Della qualità, e folteze 
za dei bofchi fi avrà occafione di trattare an- 
cor ne’ viaggi; onde bafta I° avernela quì ac» 
cennata. fa. 

(<A parlar giuftamente, non comprendefi a 
quefti giorni in'sì eltefa Provincia che uma fo- 
la montagna , che diftaccata effa fia da quel. 
la corona di monti, che all’ Occidente a lei 
fervono di confini, e fi è quefta la montagna 
detta del Buruai all’Oriente della Cordillera de’ 
«Chiriguanos, dalla quale difcofiafi circa 20. le» 
ghe . E° effa afizi elevata, e fcofcefa, ma 
popolatiffima di non men alti, che grofliffimi 
‘alberi, fpecialmente di Cedri , nelle fue falde, 
we colline. | Dall’ Occafo và effa all’ Oriente, e 
‘protraefi per lo fpazio di fei so° fette‘-leghe. 
Le acque , che indi difcendono, tutte perdon- 
fi in quelle vafte, ed eftefe pianure fenza 
che al Fiume Bermejo, o Vermiglio dato fia 
loro il pervenire, non oftante la non lunga di- 
ftanza, che vi corre di poche leghe . Di fot» 
terra in vicinanza di detto monte credono i 
Matacos, o Matachi nati effere i Joro maggio» 

Tomo I (®; rl, 


' 
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xi, come altrove diremo .. Il rimanente dé 
monti altro non è, che tami della Cordil: 
Jera, come quei, che vedonfi nella giurifdi: 
zione di Cordova del Tucuman. Tale fi è ans 
cor quello ivi detto Cerro dell’ Alumtre, mons 
tagna dell’ Allume, perchè credefi etfervene 
delle miniere. Comincia cotefto monte a, met- 
terfi nel Chaco circa 20. leghe al Sud- ER della 
Città di Salta; e vi fi diftende per quafi 40. 
da Sud a Nord fino alle dilatate fpaziofe  con- 
trade, che dagli Spagnuoli fon dette Campos 3 
cioè Campi di S. Francefto. Ai tami della Cor- 
dillera fi appartieri anche il celebre Monte di 
Senta , che entra nel Chaco a 18.; o 20. leghe 
al Nord- E& della Città di Xuxui, colla direzio: 
ne d’ Occidente a Levante. La difcofceta ; ed 
ardua fua falita è preffochè eftefa da i6. a 18: 
leghe. Qaalora il Chaco tutto; e le più baffe 
montagne involte fi ftanno tra folti nuvoli, che 
nafcondono ai viandanti gli orridi precipizj, che 
fono ful detto monte, goder fi fuole nella fua 
cima del chiaro Sole del giorno . Non è pe» 
rò vero; come fctitto hanno alcuni; che nel- 
la fua fommità non vi fi veggano delle nubi; 


avendolo io veduto più volte da eife ingom-. 
bro, ed involto fin nel fuo colmo; non è 


neppur vero, che fia inacceffibile ai veriti, cos 
me credettefì il Monte Olimpo. Ua' altro Mon- 
te affatto divifo da tutti gli altri contavafi puf 
nel Chaco, o come fua parte, o almeno comé 
confine; ma dopoche l'auno 63. fopra il Fiume 
Sala 
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Salato (a); ivi intefo col nome di Ris 
dé Pitos, alla parte Occidentale di quella mons 
Ca tagna , 


(a) Il Miffionario Tedefco Martin Dobrizoffer 
nel primo Tomo pag. 47. della fua Storia latina 
de Abiponibus ftampata in Vienna l anno 1784, 
parlando del Fiume dolce , dice, che le fue inon» 
dazioni provengono dalla neve dei Regni del Pes 
ru, è del Chile, o Chili; ma ha egli prefò ab- 
baglio s poiche il detto Fiume non trae l' origi» 
ne né dall’ uno, né dall’ altro Regno, ma dal 
Tucuman ; né tali inondazioni provengono dal» 
le nevi; effendovi affai rare, e non molto cos 
piofe , e le inondazioni annue fono frequenti ; 

Il furriferito Autore crede, che il Fiume Sa- 
lato tragga la fua Salfedine dalle ceneri della 
pianta; 0 arbuto, chiamato in quelle contrade Ju- 
mi, o Humi, e dagli Spagnuoli Vidriera, cioe 
Vitriatia, Barilla, e Soza, che nelle vicinanze 
di detto fiume far fogliono gli abitanti di quelle 
contrade, non a far del vetro; come ei fi diè 4° 
credere, ma a purificare il fego, ed il graffo . 
e formarne quindi il fapone . Tali ceneri mai 
non fono effe in tanta quantità da rendere Salfe le 
acque di un così groffo Fiume , molto più che fi 
fan dette ceneri in fiti, e flagioni non efpofte 
alle piene ,\e fatte che già fono , le pata indi 
via pel fine indicato. La vera caufa di tal fal- 
. Sedine altro non € 3 che 1 Saladillos . Così vert 
gono “urahiati quei tratti di terra, che peggonfi 


affai 
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tagoa , e 12. leghe difcofta, fu fondata la Ris | 
duzione de’ Paffaines , fembra più non dos | 


verfi includere nel Chaco, ficcome paefe pof 
fedua 


allai frequenti nel Chaco coperti di fale , o fals 
nitro in maniera , che da lontano fi divifano per | 
la bianchezga. Anche da quefti fi eftfrae del fa- 
le affai buono, dopo averlo purificato, come fi 
dirà in altro luogo . I Barbari, che non fanno 
purificarlo , trovatolo amaro a cagione delle pap: 
cole eterogenee, non ne fanno alcun’ ufo, e in 
fua vece Servonfi delle ceneri degli aTetroi che 
nafcono in tali fiti, che riefcono falfe, e perciò | 
inutili ad sigar 1 panni.,.e le tele, che le, 
confumano , e rodono colle lor particole nitrofe « 
Di fimile qualità furono le ceneri ‘ adoprate. dai 
primi Franceft nella nuova Francia , che al rifes 
rire del Sig. Paw (Tom. 1. pag. 5. ) cagionarono | 
nel lino, e nelle tele l’ anzidetto effetto . Ma non 
dee da ciò inferirfene , come fa il citato Scritto». i 
‘re, che fiano in America tutti gli alberi di tal. 
qualità , e che fia quefta la cagione, che la mag-* 
gior parte delle piante tenere, ed erbaggi crefcono | 
ad arbofcelli, e divengono di forma , e foftanza; 
lesnofa +. Devefi ciò attribuire alla fertilità del | 
terreno , e al non efferne diffeccato da altre pian : 
te. L’ effer poi la terra pregna di tali particole si 
non è fe non cagione di fua infecondità, come; 
vedefi ne’ detti fiti de’ Saladillos > e fi offerva in 
| quei luoght, ove da’ nemici vi é ftato a caftis | 
go, 0 vendetta feminato del fale, i 
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feduto dagli Spagnuoli. O ai Chaquefi, o agli 
Spagnuoli apparteugafi ( poichè entrambi vi e- 
fercitavano il lor dominio ) non è quì da tras 
lafciare quell’ altro monte, che Cerro Colorado, 
cioè Monte rotfo, dagli Spagnuoli vien chiama» 
Jo, a motivo delle balze della rotleggiante fua 
terra, che vi fi otfervano: e così pure chia- 
mar poteafi per quei fingolariffimi alberi della 
Carta roffa , che ivi nafcono, di cu fi pare 
lerà altrove. Onde il color roilo alla detta care 
ta provenga, è noto nel fittema Newtoniano,, 
La qualità del roflo terreno l’unica, e vera ca- 
gion non può elferne; certo eilendo, che in 
inolti altri fiti role fono pur etle le terre, e 
sparticole , fenza che nè le fcorze, nè i.fiori, 
nè i tronchi degli alberi abbiano un tal colo» 
re, e fenza che vi fia di cotal forte di carta: 
vedonfi pel contrario nel Chaco, e fuori d: ef 
fo eziandio molti tratti di terra nera, e di co- 
lor cenericcio, ove fpuntano molti alberi di 
fiori, e tronco rotlo, quali fono i Lapachos, e © 
Quebrachos rotfi. L’ indicata montagna formata 
vedefi in diverfa guifa dalle altre, cioè fenza 
colmo, avendo in fua vece un’ aperta , e ben 
eftefa pianura . Di 15. a 18. leghe e la fua e» 
ftenfione dal Sud al Nort, ed è fituata al Sud 
della Riduzione di Valbuena, diltante da eila 12, 
Jeghe . sù per le fue falde aggirafi, e patcola us 
na gran copia di beftiame felvaggio, onde al bifo- 
gno di carne, e di fego provveggonfi gli Euròpei. 
In tutte le fin quì accennate montagne, mol. 
ti tra gli Spagnuoli della Provincia del Tueue 
C 3 man 
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i 
IO 
| 
| 


man , tra quei fopratutto delle frontiere di Sale fi 
ta, e Xuxui, portano parere eflervi miniere |. 
ricchiffime d° argento, e d’ oro; non v’ ha pe-| 
ro alcuno, che dica averne veduto il faggio 4 i 
nè fentito giammai, che cavato indi fe ne fia. 
nei tempi andati, fuorchè in piccola quantità | i 
( fe pur anche ciò fi può credere ) da una pro- | 
fonda aperta caverna, fatta pofcia chiudere adi 
arte, e che tutt ora fi'offerva, e fi da a ve» 
dere nel monte, ivi col nome appellato di mit Î 
raflores. Se può darfìi fede a quell’ Indiano del | 
villaggio di Yala, di cui fa menzione il Lozano 
(1), ei racconta che entrato era nel Chaco 
a commerciare co' varj popoli, e nazioni colà ri- | 
tirateti, che lavoravan l'argento tratto dalle mi- Î 
viere , che ivi efiftevano; ma che non vollero | 
efli giammai infegnarli, ove foflero , cofa 9 che | 
non s ignorava dagl’ Incas, i quali cola (pe= | 
divano i loro Miniftri a rifcuoterne gl’ impofti| 
| 
| 
Ò 


tributi , allora bifogna confetfare, che il Chaco! 
era abbondante di quefto metallo . Nè mane | 
carono degli uomini, che colle loro falfe idee 
immaginarono effere non che i monti, e i col. | 
li del Chaco, ma i Fiumi altresì, il Pilcomajo. 
fpecialmente , € il Tarapaja , dotati, e did 

i 


ti d’argento dalla natura. Era opinione, al dir 
del Techo (2) , de' Minatori del Potosi, che in 
folo 66. anni, dacchè fu fcoperto quel sli 

zio. 


(1) Hiftoria Chorograf $. 1. pag. 2. 
(2) Techo Hift. Parag. lib. 5. cap. 3. pag. 1305 
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giofo, e irivalifimia monte, fino all’ anno 1611. 
| trafportato avean feco quei due Fiumi 40, mil. 
licoi di tal metallo, oltre la quantità non in- 
differente d’ argento vivo... Egli è però diffici- 
le a combinare la gran copia d’ argento in quel 
Fiumi, e Monti, e sì poca cognizione, € qua» 
fi nifun ufo di effo tra’ Barbari, che pur vi fi 
aggirano, e vi foggiornano; effendo maffime 
quegl' Indiani deftri apostoli ; e palombari ec 
cellenti, di vifta affai perfpicace, € che. paf- 
fan non poco tempo nell’ acqua, e fpello oc- 
cupati in rivolgere la terra per efltrarne le ra- 
diche , e favi di mele, anche tra’ dirupi mede- 
fimi, oltr efiere amiciflimi di quanto avvi di 
rilucente ; Quel poco d' argento 3 che penden- 
te dal collo , e dalle narici portano cotali Sel- 
vaggi, non è proprio di quei paefi, ma acquitta- 
to l° hanno efli dagli Europei. Nella lingua di 
quegl' Indiani il metallo efprimeli con un. fol 
vocabolo, aggiuntavi un’ altra voce, che le 
fpecie ne diftingua di ciafcuno , quando per 
le cofe più miuute, proprie di loro contra. 
de, fonovi de’ proprj termini particolari. Ma 
fiane ciò ch° efler vogliafi dei tefori, e delle 
accennate miniere nel Monte dell’ Allume , € 
delle famofe perle della Laguna , che vien fore 
mata dal Fiame Pilcomajo, di cui parlano il Loza- 
no (3), it Capitan Ruiz Diaz de Guzman lib. 1. 


cap. 4., € l’ Arcidiacono di Buenos Aires, o Buon 
C 4 Aria, 


È 


(3) Lozano $. 2. p. 12. 
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Aria, D. Martino del Barco-Centenera nella fua | 
Argentina feritta in verfo, e ftampata in Lisbo» | 
na l’anno 1601, non fi può negare, che ful 
monte: di Chiquiaca nella parte Orientale vi è | 
una copiofa miniera di Zoifo , ed un’ altra di | 
Talco, 0 fia Vetro di Ruffia, preferibile al-co- | 
mune per l’ ufo delle vetriate, e lanterne nel-: | 
le navi, e ne’ fiti più efpofti a romperfì al 
Anche nella valle de las Salinas due cave vi fi. 
trovan di fale duriffimo, e bianco altrettanto 4: | 
di cui cadra il difcorfo nel fecondo viaggio. 
Sparfo, e macchiato di bianco, e infiem lucen= |. 
te a guifa di fale vedefi molto del terreno Cha-. 
quefe , fpecialmente nelle parti del Sud; diconfi | 
perciò tali luoghi Saladillos dagli Spagnuoli. In 
altri fiti non è il getlo a defiderarfi, che vi.è! 
în abbondanza. Se poi le te:re di var] colori y° 
le nere, le bianche, e roile che vi fi trovano; . 

fien tali da meritare il nome di terre minera- | 
li, io non faprei determinarlo; sò bene, che | 
di tutte fe ne fa ufo da Barbari, particolare | 
mente delle nere, e rotfe per tignere indele-' | 
bilmente le pelli, e le loro vefti, con folo te* | 
nervele sotto per alcun tempo. i 


ARTICOLO IV. cv 


j 
Ni 


Dei Fiumi. 


E prime acque, che mi fi prefentano, e alle | 
quali deefi a tutto rigore la precedenza, fon È 
quelle dei Fiumi Paraguai , € Parana. Sò, chef 
vuol: 


» lu 


i 
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wuolfi da alcuni, che tali acque non apparten- 
gano al Chaco; nè in ciò fi dilungan effi dal 
vero , ove intendamo non tutte effer del Chaco, 
nè in tutta la loro eftenfione; appartenendogli 
mon nell’ origine, che nel Chaco non è, ma 
folo nel decorfo, e per meta, per effer acque 
de° Fiumi , che fol gli fervon di limiti, e deb» 
bonfi perciò dividere, e da:fene, fecondo le 
leggi, a’ confinanti la giurifdizione, e il do- 
minio. Lungo farebbe il dar quì una miauta de- 
fcrizione di detti Fiumi, fupplir potendoli il di- 
fetto in parte, almeno colla carta Geografica , 
che all'Opera va prefitia ; dirò folo, che i due 
Fiumi Paraguai, e Parana (1) hanno origine in 
una corona-di monti, che dal Ponente per cene 
tinaja di leghe eftendonfli verfo Levante, e Sci- 
rocco , e piegando al Nord di Cuyaba vanno a 
fcaricarft nel Mar Brafilico. Nafcono cotefti Fiu-, 
mi in luoghi tra fe atfai difcolti di quelle ric 
che montagne con direzione alquanto diverfa. 
A parlar di quella foltanto del Paraguai, ficcome 
a noi più nota: ,, fcendono ( dice il P. Quie 
s> toga ) al Sud molti rivi, e fiumicelli da quel- 
s> le montagne, che infieme unitifi, formano 
9, un Fiume affai copiofo , il quale comincia 
s> ad effere navigabile 50,, o 60. leghe avanti 
»3 Che vi metta capo il Fiume Xaurù a gradi 16. 
s, € minuti 25. di latit. Auftrale, e di 320.,6 
?) mi- 


| (1) Vedi l’ itinerario della navigazione al Xaue 
rù nella Storia latina del CIA PAZ. 514 
Venezia « 
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9 minuti 10. di longitudine, contando dall' 7. 
"a fola del Ferro verfo ]' Oriente. ‘* Quando 
poi, dopo aver fervito di limiti al Chace dal 
grado 20. finp al 27. ‘e alcuni minuti, fi unifce 
al Paranà, effendo quefto più grande, il di lui 
mome a quello prevale del Paraguai, che dal 
punto dell’ unione più non odefi a nominare, e 
jl Paranà , che ne' tempi anteriori alla conqui: 
fta cenfervava il fuo nome infino al mare, | a: 
dello fol lo ritiene dopo l' unione fuddetta, fino 
alla foce d'un altro gran Fiume, detto Uruguai 
vicino a Buenos Aires; prendendo di la finchè 
và al Mare il non men magnifico nome, ma 
gen vero, e più lufinghiero di Rio de la Plata, 
© Fiume dell’ Argento datogli dagli Spagnuoli con- 
quiftatori per quel che fra poco diraffi. Se ciò 
ignorato non fi foffe dal Sig. d’ Alembert , in 
yece di lafciar in dubbio su quefto punto chi 
legge, com egli fa nell° articolo Fleure dell 
Enciclopedia , ove efprimefi in quefti termini : 
9y Alcuni pretendono , che il Fiume Paranà 3 
o Paraguafa fia l’iftetio, che il Fiume della 
Plata ; ‘© potuto avrebbe dileguarlo , afleren 
dolo pei termini poch’ anzi da noi fpiega- 
gi, e togliendo il nome che vi aggiugue di 
Paraguafa , che non è fuo, nè da lui avuto 
giammai; non così quel di Guagi datogli forfe 
ad indicarne la fua grandezza » giacche una tal 
voce nell’ idioma proprio del Paraguai, altro 
pon vuol dire che grande . La cognizione di 
vali fumi fervito avrebbe anche al Sig. de Buf 
sog per aon prendere abbaglio nella fua Storia 


Nae 
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Naturale, ove dice, che il Fiume della Plata 
riceve il Paranà , fupponendo così una diftin- 
zione, che non vi è, fuorchè ne’ nomi, nel» 
la maniera accennata. 

La mole delle acque di sì rinomato Fiumé 
ful fine del fuo corfo è così accrefciuta, ed 
eftefa , che dopo quella del Maragnone, o fia 
delle Amazzoni riputato viene il più gran Fiu- 
me dell’ America , anzi del Mondo tutto co- 
nofciuto, e fcoperto: comechè il P. Techo 
lo foftenga pel primo contro il P. Acofta, an- 
che a fronte del Fiume Maragnone, fulla fuppo- 
fizione non avverata, che quelt ultimo non 
abbia, che poco oltre di 30. leghe nella fua 
imboccatura, e 80. il primo, cioè quello della 
Plata. Il Maragnone col braccio del Para 
conta 64. leghe marine 20. al grado, e pretlo 
il P. Acofta, che altro non fa, che riferire le 
altrui opinioni, non manca chi dar glie ne 
voglia fino a 70.. E° cofa forprendente, che 
‘ Ta fua corrente per 80. leghe ei confervi ene 
tro del Mare, e la dolcezza infieme delle ac» 
que per lunghiffimo tratto. Il Fiume della Plata 
non folo non arriva nella fua foce alle 80. le- 
ghe fuppofte dal P. Techo, ma è inferiore 
altresì alle 60. del Cavaliere Jaucourt, etfen- 
do folamente di circa 40. leghe marine, fecon- 
do le ultime dimenfioni dal Capo di S. Maria 2 
quello di S. Antonio. E’ pure un’ errore, € 
più vergognofo del citato Cavaliere il fifar che 
fa egli l’ imboccatura del Fiume della Plata in 
Buenos Aires; quando realmente n° è difcofta 
50. leghe. Il numero de’ Fiumi » che concor- 

rono 


\ 
44 Saggio fulla Storia del Chace 


rono ad accrefcere le fue acque, maflfimamen. 
te ove trattafi di quelli, che mediatamente vi 
entrano ; in quanto cioè fcaricanfi in altri più 
grandi, che ad etfo li conducono, non è de. 
terminato. Il dotto P. Quiroga nel riferito fuo 
itinerario, dopo aver detto etlervi ogni ragion 


di credere, che inmanzi che il Paragual ricee | 


va il Xaurù, vi facciano capo parecchi altri 
Fiumi, ne conta, fe ben mi ricordo 4 almen 
ventiquattro , ehe immediatamente vi entrano, 
coi nomi loro, e colla diftinzione dei luoghi, 
ove ciò avviene; e quefto foltanto fino alla 
Cita de las Corientes, ti 
Quanti poi meitan foce nel Paranà ( pria» 
chè riceva il nome di Fiume della Plata) di core 
fo più lungo, che non è il Paraguai, chi potra 
mai indovinarlo ? Il Sis. d' Alembert nell’ artico» 
lo fopracitato a più n 50. fa afcendere i Fiumi, 
che entrano in quello della Plata: ma a parlar 
fenza orpello, anche coll’ avverbio piu, che alla 
perfine aver dee i fuoi limiti, fembrami troppo 
poco; meglio farebbe ftato il dire con ifchiete 
tezza, che non ti sa. Nè a dir vero molto vor- 
rebbeci a cavar dal fuddetto Scrittore una così 
fincera confeflione ; batterebbe folo incalzarlo 
colle due feguenti richiette. Che potrebbe egli 
vifpoudere, ove da lui fi ricercatle, fe i 50. fiu- 
mi, di cui el parla, entrino immediatamente nel 
Fiume della Plata, in quel tratto fol tanto nel 
quale prende , e conferva egli un tal nome, 


«@vvero in tutto il fuo corfo? Quale, e ‘quanto 


è egli mai quelto fuo corfo? Il Sig. d’ Alem- 
| bert 
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Bert ficcome certo poco informato del Fiume 
della Plata, ciò, che da egli a divedere negli 
accennati fuoi errori, troverebbefi in circoltins 
za di confeffàre, quanto quì da noi fi pretens 
de. In not diffimile circoftanza ei pur farebe 
be il Sig. Buffon, che al Fiume della Piata dà 
800. leghe di corfo fino alla forgente del Fiu- 
me Parana, qualora ‘interrogato ei venille, 
qual fia mai cotefto Fiume della Plata, che, 
fecondo lui, quello riceve del Paranà? Se ri. 
fpondeffe , che il Fiume Paraguai; dal dimo» 
. ftrato ‘di fopra chiara fe ne conofcerebbe la 
fallita . Pure gli fi dia, e gli fi permetta la 
fua fuppofizione; ma in tal ‘cafo la forgente 
del Fiume della, Plata, e il di lui corfo alîro 
non fara, che la tfbrgente, ed il corfo del 
Fiume Paraguai, cui, fecondo lui, fara un 
accefforio quello del Parana, e quindi i Fiumi, 
che diconfi entrare nel Fiume della Plata, fi 
dovran folo intendete quei, che in sè racchiu 
de, e raccoglie il Paraguai. A che fine pren» 
derfi egli duuque la briga di mifurarci il corfo 
del Fiume della Plata dalla fua imboccatura nel 
Mare fino alla forgente del Paraaà ? Chi mai 
mifurato ha il corfo d'un Fiume principale per 
quello d’ un fuo collaterale ? 

A diciferare, e mettere in chiafo un tal 
putito, riguardo alla vera forgente del Fiume della 
Plata, e confegnentemente del corto di effo , 
giufta il quale numerar fi debbono i Fiumi, che vi 
fan capo, dicono alcuni non eltier n n) quella 


del Paranà, ed altri, che fia l'iltefia del Fiumo 
ti Papi 
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Paraguai; meglio però a mio giudizio fi è il 
dire, che il Fiume della Plata, ficcome compotto 
‘di due gran Fiumi Paraguai, e Paranà uniti » 
come il maritaggio, fotto d'un nome folo, do- 
po depofti quafi in offequio di effo i nomi lor 
primi , abbia il particolar diffintivo d’ aver due 
forgenti, e quindi il doppio corfo; e a ragio- 
ne, poichè dell’ unione de’ detti due Fiumi 

non dee parlarfene, come far fi fuole della con- 
correnza degli altri. D'un Fiume piccolo , e 
sion così copiofo, ed eftefo 3 ben fi dice , e fl 
efptime , ch’ egli entra ino un altro notabilmen- 
te più grande, che vi fl fcarica, che vi fa ca- 
po, e mettevi foce, e chè il maggior Fiume, 
e più grande, il tributo riceve delle fue acque: 
ma cotefte efpreffioni nel difcorrere de’ fud- 
detti due Fiumi , ad altro non fervirebbero 
( così infegnato avendocelo l’efperienza ), che 
a confondere le giufte idee, che aver fi deb- 
bon di efli. Il Paraguai non riceve il Para- 
na, dovrebbe anzi efferne ricevuto, ed accol- 
to; ma nè pur così efprimerebbefi adequata- 
mente: fi dica dunque, fon ef compagni, e 
ciafcuno colle proprie prerogative. Il Paraguaî 
fu il primo pet la maggior brevità del corfo ad 
aprirfi il letto, e la ftrada feguita pofcia dal 
Paranà, tuttochè maggiore di lui, Che fe al. 
cun quì pretenda doverfì far triplice cotefta lee 
ga per le copiofe acque del graa Fiume Urugu- 
ai, che vi fi unifce nei 34. gradi di latitudi- 
ne, fcrivere allor fi potrebbe con ficurezza, 
ehe nel triplice Fiume della Plata n° entrae 

no 
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fîo più di 50., dopo averne ricevuti ben inble 
fi altri, e quafi diffi innumerabili ; e ciò batti 
per rifchiarimento delle tenebre fparfe anché 
. dagli Enciclopedifti fu quefto punto. il P. Te. 
cho, fe a quefti giorni feriver doveffe la fua 
Iforia, fon certo, ch’ ei non uguaglierebbe il 
corfo del Paraguai a quello del Patand, cal 
dare a ciafcuno; come fece, 500. leghe. Pare 
“tendo ambedue dalle moniagne dettè di fopta; 
il corfo dei Paraguai dee efler necellariamen- 
ge aficof più corto, come più retto. Di quans 
te leghe fia poi l'efftenfion d’ambe due precifa» 
mente non può faperfij a darne nulladimeno quale 
ché. idea con quel foridamento , cui fono d'or- 
dinatio appoggiate le mifure fallibili del corfo 
dei fiumi, quello del Paraguai poîrà afcende» 
fe a 650. leghe; e ad 860. quello del Parana, 
Le nuove olilervazioai, che coll’ andare dei 
tempi fi faran forfe dai noftri pofteri; navigane 
do fitio alle forgenti di detti Fiumi; metterans 
fio più it chiaro cotelti punti, e farem noi 
contenti d'eilerne così emendati. i €, 

A difimpegno di quanto per tne fi è d° in- 
nanzi promeflo, refta a dir quì alcuna cofà ifis 
forio a ciò; che diè occafione a denomifiaifi 
digli Spagnuoli Rio de la Platà ; o fia Fiumé 
dell’ Argento l’ antio 1626. ; in cui veduto vetis 
fie da Sebaftiano Gaboto Veneziano ( fidn Îaa 
glefe; comme vuolé il Cavaliere Javcotiti ) € 
fendogli prima itato impofto quei di Solis dal 
Capitano Giovarini Solis Spagnuolo; che I’ dia 
fio 1616, la prima volta lo difcopri. Alirà por 
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fi fa egli l’occafione della nuova, e così Iu-i. 
finghiera denominazione, che certi pezzetti d’ ‘| 


argento, che dal Gaboto nel rimontar di quel 


fiume fi videro luecicare fulla perfona dei Barba | 
ri accorfivi alla novità. Abbagliato a tal vi» | 
fta , fi perfuafe ei facilmente effere quel metal. | 
lo produzion propria di quel paefe , quando non | 
era, che un'acquifto fatto per furto da quei | 
Selvaggi a certi Portoghefi del Brafile nel loro | 
ritorno daila Provincia di Charcas nel Peri. | 
L'errore fu nondimeno felice a riguardo della | 
detta Provihcia del Paraguai, che quindi fè 
acquifto d’ una numerofa Colonia di nobiliffimi 
Spagnuoli, ed Italiani, quanti forfe contar non | 


può verun’'altra delle Provincie d’ America. 


Il Cavaliere di Jaucourt nel metter, ch'ei 
fa la forgente del Fiume della Plata nell’ Audienza, 
di Charcas, o fia della Plata, affai chiaramente | 
ne adotta l’ opinione del Montalvo , e di| 
Gonzales d’ Avila prefiò il Lozano , che affe- | 
rendo anch’ effi l' itefo , l’ Etimologia fan! 
indi pur derivare del nome di detto fiume... 
In cotefta opinione, oltre l’evidente falfità in- | 
torno alla forgente, trovafi ancor l’anacronifmo, 
dovendofi fupporre in effaà più antica la Città.! 
della Plata per aver potuto comunicare cotal | 
fuo nome al Fiume della Plata, quando fappiamo, | 
che così era quefto denominato fin dall’ an-. 
no 1526., Cioè 12. anni avanti la fondazione | 
di quella Citta, Diff, oltre l'evidente falfità. 
intorno alla fua forgente; giacchè comunque | 
quefta fi prenda, o dal punto cioè, onde.coe 


mine 


| 
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‘minciafi a nominare Fiume della Plata, o dall" 
origine dei tre grofli Fiumi, che lo compongo- 
no, non è, come prerendefi, vicino alla Cit- 
tà de las Charcas, © fia della Plata, ovver Chue . 
quifaca , trovandofi detta Città al grado 19., 32. 
min. e 20. fec. di lat. Auftr., e la forgente del 
Fiumi fuddetti ne è indi affai difcofta . Score. 
revi è vero in diftanza di quafi fei leghe il 
Fiume Pilcomajo; ma non è effo il principio 
del Fiume della Plata, pretefo dal Jaucourt, € 
dagli altri. Traverfa egli il Chaco, confer- 
vando fempre il fuo nome di Pilcòomajo, fino 
a perderlo nel Fiume Paraguai, ‘che dura così 
ad appellarfi fino all’ unione col Parana: e 
Paranà finchè alle vicinanze giunge di Buenos 
Aires nei gradi cioè 33., o 34., ove fi uni- 
fce all’ Uruguai, e qualora più non vi è nep- 
pur memoria del Pilcomajo, lungi cioè 400. » 
e più leghe da Charcas, il nome di Fiume della 
Plata fentefì rifionare. In tal lontananza non 
par certo verofimile, per non dir poflibile » 
che a sì rinomato Fiume comunicato venga il 
imome di così lontana Città, quando comu- 
| nicare, e impor gliel poteva, ove fcorrevale 
più d’ appreflo. Il Fiume Pi'comajo, o Pifcoma- 
‘gu (al fentire dell’ Inca Garcilaffo ), che in 
| lingua Peruana Fiume fignifica degli uccelli, è il 
| più grande del Chaco dopo il Paranà, e Para- 
guai. Nafce nella Provincia de las Charcas tra 
‘i Monti del Potosì, e di Porco verfo Oftro, e 
 nendofi ad effo molte fonti fopra il fiume di 
| Tarapaja, nella cui vicinanza ‘erette fonofi' Ie 
\ Tomo L D mac- 


ì 


so Saggio fulla Storia del Chaco 


macchine da purificar 1 argento del ricco mon- 
te di Potosì. Dirigendofi quindi all’ Efte, nelle 
fue le acque ci confonde del Cachimajo, che 
è il Fiume della Città della Plata, ovvero di 
Chuquifaca. Molto gira egli, e reggirafi pel 
Chaco, ma il fuo corfo più regolare è da No- 
ruefte a Suefte . Paffata la Cordillera ( è ignoto 
a qual diftanza di effa) dividefi in due braccia, 
che sboccano dopo due , o tre centinaja di le» 
ghe nel Fiume Paragua! ; il primo 6., 0 »., el 
altro 15. leghe al difotto della Città dell’Affungzione. 

Tra le due indicate braccia un terzo fen 
forma da quello, che è pofto, più al Sud. La 


poca mole di acqua che feco trae, e la brevità 
del fuo corfo di poche leghe, sboccando come 
oli altri nel Fiume medefimo;, lo rendono non. 
curato, o quali di niun nome. È' navigabile in, 
ambedue le fuddette fue braccia , attefa foltane. 
to la copia dell’acqua, dal Potosì con piccole. 
barche; ma con altre di mezzana grandezza 40.3. 
o com? altri vogliono, 80. leghe prima di mete. 
ter foce nel Paraguai . E° pero in tutte aflai | 
difficile, e perigliofa la navigazione per le nae. 


zioni nemiche, che ne impedifcono il paflag 
gio; come coftretti furono a fperimentarlo i Mife 
fionar] Gabriello Patigno, e Luca Rodriguez 3. 
il fratel Bartolomeo Niebla , e 1° Oblato Porto- 
ghefe Correa, per nome Faaftino , cogl’ india» 
ni Guaranis , che gli accompagnavano , I quali. 
dopo aver navigato 80. leghe, e giufta una re=! 
lazione più di 300. (ciò che non è a cree. 
derfì, poichè tante fol fe ne contano fino alla. 

\ Cor. | 


I 
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Cordillera ) incontrato avendo una nazione di 
colore, e fattezze Spagnuole , ricca di pecorey 
e che attendeva alla coltivazione dei terreni, 
sbarcarono, e feco lei fi trattennero per indurla 
ad abbracciare la vera, ed unica Religion Cri- 
ftiana, allettandovela con dei regali; ma fedot- 
ti quei Barbari, e ftimolati da alcuni altri Sel- 
vaggi, che ivi trovavanfi, fi follevarono con» 
tro gli ofpiti, e due uccifero dei compagni de’ 
Miffionar] s lafciandone un’ altro così mal con- 
gio, € ferito, ch’ egli pure'di li a pochi giorni 
lafciò di vivere; ciò che fu cagione, che gli 
altri tutti indi frettolofamente fuggilfero , e im> 
barcatifi ne’ loro Schifi, che di dure pelli co- 
prirono a difefa d’ una infinità di dardi, e fa- 
ette fcoccate loro dalle ripe da 600. Indiani ; 
‘che gl’ infeguirono, fi volfero addietro per unir- 
fi col P. Luca Redriguez, e l’ Oblato Portoghe- 
fe rimaftii con alcuni Indiani delle Miflioni 
del Paraguai, a motivo, che la barca maggio» 
re, in cui efli erano, non potè paffar ole 4 
e feguir le minori, e così delufi ceffaron dall’ 
imprefa, e fecero ritorno all’ Affunzione. 

L’ oftacolo de’ nemici, febben grande, non 
è il maggiore, e potrebbefi in qualche modo 
ovviare con un competente numero di barche 
armate a tenere addietro i Selvaggi, e farnelîi 
ritirare ; ciò che ne rende più difficile la navi- 
gazione di detto Fiume, fono i giri, e rigiri, 
e le molte efterminate lagune, che vi fi for- 
mano dall'uno, e dall’ altro lato, per cui è fa- 
«cile lo fmarrirfî, € perdere il canale, effendo- 

, dd ‘2 vi 
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vi anche de’ lunghi tratti d* erba paluftre, e 
non poche ftabili Ifolette tramezzo, fenza le 
muotanti , ch’ efso trafporta in tempo di piog- 
gie, formate dal continuo cadere delle ripe 
di fciolto terreno, con evidente rifchio de’ 
naviganti d’ efserne fotterrati, éd opprefli a 
motivo eziandio dei molti alberi, che giù 
roverfciano con effe. Oltrechè per grandi, e 
lunghiffimi tratti vedefi il Fiume coperto d’ un 
erba d’ intrecciate radici, e di larghe foglie al 
pari dell’ anzidetta , che in lingua Paraguai ha 
nome Aguape , la quale occultando le acque , 
che vi fcorrono di fotto, impedifce, e ritarda 
il navigare, e la direzione, che dee tenervili; 
chiaman perciò alcuna volta i Paraguajefi co- 
tefto Fiume Araguat, che dir vuole Fiume d° ine 
tendimento; perchè in realtà è neceflario del 
difcorfo, e del difcernimento a non ifmarrirfi 
in quel laberinto , e mar d’ acque , che formar 
vi fi vede in tempo delle crefcenti , arrivando 
a far le indicate tre braccia non che un fol 
Fiume, ma ad eftenderfì altresì, ed unirfi colle 
inondazioni del Fiume Grande, o Vermejo, che 
n’ è diftante nella più vicina fua parte 20. le» 
ghe, al dire del Lozano; febbene a me non 
fembri, che ne fia tanta la lontananza. 

Il P. Agoftino Caftagnares, non oftante le 
accennate difficoltà, l’ anno 1740., 0 1741, ten- 
tò aprir di bel nuovo col Fratello Salvator Co- 
lon, di nazione Francefe, affai pratico nella 
nautica, l’ utile navigazion di quel Fiume. Ma 
navigato ch’ ebbe alcun tempo con fatica , ed 

iltens 


Da 
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iftento , fu egli obbligato, a motivo delle fur- 
riferite difficoltà, principalmente pei molti al- 
beri, che doveanfi tagliare per aprirfi la ftra- 
da, e per la mancanza dell’ acqua, al riferire 
del Charlevoix, fu coftretto, dico, a fermarfi colle 
barche, fu le quali, lafciato il detto Fratello , 
n° andò egli avanti, e a piedi, con animo di 
trovar la feparazione delle due braccia, e d’ In- 
contrare al tempo iftetfo de° Selvaggi infedeli; 
ma nulla di ciò potè ei confeguire; anzi fe’ 
perdita d’ uno de’ fuoi compagni Indiani, di 
cui mai non feppefì cofa alcuna, e fu creduto 
o che ritornato alle antiche felve, o che uccifo 
egli fotle da qualche Tigre. Fu perciò d' uo» 
po far ritorno alle barche, e defiitere dal pre- 
telo fine della convertion di que’ Barbari, € 
di aprire per quella parte la comunicazion col 


Perù, e colle Miffiini dei Chiquitos . Il ten- 


tativo, che fu inutile per ii Padre Agoftino , 
riufcì inf:liciffimo per un Fiammingo di nazio» 
ne, e pe’ fuoi compagni. Quelto , febben in- 
formato delle infuperabili difficolta, e dell'ave 


‘venuto a que’ Miffionar), nel mele di Febbra- 


jo del 1744., © 1745., ardito oltremodo, tentar 
volle quella navigazione per la parte Occidenta- 
le di Tarixa. Confeguito ch’ egli ebbe ii per- 
meffo della Reale Audienza di Chuquifaca , € 
fabbricata nella Cordillera de' Chiriguanos, fo» 
pra il Fiume Pilcomajo , una’ barca nel luogo 


quafi rimpetto al Villaggio de’ Barbari Chiriguauos, 


appellato Chimeo , diltante dal Fiume, e da quel 
fito 6, leghe al Sud, S° imbarcò con altri un- 


D. 3 dici 
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dici compagni, tra effi due Nobili Criollos, cioè | 
Spagnuoli nati in America, uno della Città dell’ | 
Affunzione del Paraguai, figlio di D. Diego Reyes, 


Governatore di quella Città, e 1° altro della Terra | 


| 

I 

di Tarixa, chiamato Mendoza, un Chiriguano, | 
ed un’ Indiana Mataguaja fchiava dei Chirigua- | 
nos, effendo gli altri della Terra di Tarixa 
Meffifi tutti in cammino, e fatto avendo per | 
quel Fiume folo 6., o 8. leghe, incauti entrarono — 
in una ftretta, che formavafi tra quei monti... 
La corrente ivi fopramodo rapida’, e violenta, 
fpinfe la barca all’ iftante fotto gli feavi, per 
cui gran parte paffava di quelle acque, e vi fi. 
fommerfe con quanto eravi di provvifione, e | 
di uomini, falvo tre foli, cioè quel Nobile 
Pataguajo, il Chiriguano, e la Mataguajefe, che 
a nuoto fcamparono la vita, e ne recarono la. 
trifta nuova preveduta dagl’ Indiani di Chimeo, 
dal P. Gio: Nicolas Araoz (per cui configlio 
defiftito avea dall’ imprefa D. Giovanni Men- 
dieta, il quale glie ne refe diftinte grazie, tofto | 
che fepp:fi l'infortunio di quegl’ infelici), e da 
altri Religiofi, da’ quali fiati ne erano avvertiti. 
i foddetti viaggiatori) ma eflì per amor di gloria, | 
e di denaro non preftandovi orecchio, della loro 
imprudenza , ed ardimento ne pagarono il fio, 
Due altri Fiumi, il Grande cioè, ed il Ver-. 
mejo , o Vermiglio fcorrono pure pel Chaco, e 
quantunque di tutti e due un folo nel decorfo 
ien formi, pure anche folo ritien egli i diverfi. 
due nomi. I Tucumanefi più comunemente. 
quello gli danno di Fiume Grande, per nafcer! 

ello 


| 
| 
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effo nella loro Provincia ; quei pel contrario 
della Provincia di Chichas lo chiamano Vermejoy 
per l’ origine, che nelle loro contrade eflo trae, 
e pel colore delle fue acque. Qual fia di que- 
fli il maggiore è tutt ora indecifo. Anch' 10, 
che gli vidi, e più volte gli valicai, non fa- 
\prei a qual de’ due dar fi debba la preferenza; 
Mi inclino bensì pel Grande, comechè io non 
fia nè Pucumanefe , be di Chicas, diftintivo 4 
che gli uni, e gli altri vorrebbonio per quello 
ch' è tuo . Con piccole barchette fon eglino 
navigabili molte leghe prima che s' unifcano ; 
ciò che avviene nella Terra de’ Matacos, qua- 
fi incontro all’ eitremita del Monte dell’ Alume; 
e quiudi poi con imbarcazioni di mezzana gran» 
dezza fino allo sboccare nel Fiume Paraguai. 
I Cavaliere faucourt fatta avendo menzio» 
ne di tre Fiumi, che il nome portan di Gran 
de; l'uno nell Africa, nel nuovo Regno di 
Granata l'altro, ed il terzo nel Brafile ; tace 
egli di quello del Chaco, e ne olierva un per- 
fetto filenzio. M’ immagino , che ignorato 
non l'abbia ; in tal cafo non veggo , perchè 
non debbafi ricordare; meritandolo egli per la 
fua grandezza, fe non maggiore, uguale alme- 
no a quella del Pò d° Italia . Tale ti è a mIo 
giudizio, e a quello del mio Commiffionario nel 
Chaco P. Luigi Olzina efiftente in Ferrara. 
Siccome doppio è il nome di detto Fiume, 
due pur n: fono le fue forgeni. L'ha iì Fiu- 
me Grande, o di Xuxul nella parte Settentrio» 
‘nale della Valle di Omaguaca, onde prende ef 
D A fo 


» 


ALTI ) 
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fo il nome, e lo ritiene, finchè và ad unirfi 
pretfo alla Città di Xuxui col Fiume de los Re- 


yes , 0 fia de' Re, ove il depone, e cambialo 


in quello di Granie, nome impoftogli da” Tu-:. 


cumanefi Spagnuoli, e fopratutto dagli abitanti 
della detta Città di Xuxui, che così lo addi- 


| 


mandano per contraddiftinguerlo da un’ altro | 


più piccolo, dal quale per un fianco fono efli 
d:fefi, e appeliafi Rio Chico, o Fiume piccolo. 


Indi a 18., 0 20. leghe riceve il Fiume ‘Gran. 


| 


de quello di Siancas compofto cinque Fiumi , 


delia Valle di Salta, ed è quivi, ove comin-. 
cia ad effere navigabile . Accrefciuto pofcia. 
dalla parte Orientale del monte di Cofquina del- 
le acque del Fiume Nero, e di quello di Lede-. 
fma, di Oclojas, e di Sora divien rifpettabile, 


e ben merita il nome di Grande. 


Nella Provincia di Chichas ha la fua ori. 
gine il Vermejo , onde pur traela quel di Tari-. 
xa, Fiumi quafi paralleli, e uguali in grandez-. 
za, tra fe difcofti folo 20. ieghe, che dopo an- | 
«che uniti godono fcambievolmente or dell’ una, 
or dell’ altro nome fino all’ unione col Fiume. 
Grande, o di Xuxui. Formanfi ambedue nella. 
parte Orientale della Cordillera di Cofquina al. 
Nord di efla, l’ uno verfo il grado 21., e l’altro. 
verfo il 22. di latitudine, Il più Settentrionale, 
che è quello di Tarixa lungi da ella 12., o più. 
leghe al Nordett, ingroflatofi co’ varj fiumicelli,, 
che dall’ una, e dall’ altra parte in diftanza d’ una) 
o due leghe l’ uno dall’ altro vi entrano, patla, 
per l’ Aultro di detta Villa. Indi alquanto più, 


balle 


Fai 
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baffo quello riceve di s, Giacinto, e di S. Anna è 
traverfata pofcia una montagna in luogo affai 
ftretto, chiamato perciò l’ Angoffura , gli fi ag- 
giungono varj altri di poco conto. Dalla parte 
del Nord pur vi fi unifcono il Nogal, quello 

della Valle delle Saline, di Chiquiaca, di Itaù, 
ed il Fiume per fine, che chiamafi Quebrada 
di S. Agoftino ; incontro al quale ua’ altro ne 
riceve dalla parte d’ Oriente, unito pria a quello 
d° Traù, e poco innanzi al Fiume delle Siline. 
Quello di Tariquea, ed altri peco conofciuti, e 
di niun nome vi fan capo dal Sud, al quele fi 
nalmente dirigendofi va ad unirfi al Vermejo, 
così detto pel colore vermiglio delle fue acque, 
onde trae anche il nome una piccola Valle, cut 
«eflo in paffando lo comunica, come fa ezian- 
dio col Fiume Grande, o di Xuxui, dopo etiere 
glifi unito, Nella Valle, alla quale die egli il 
fuo nome, cioè del Vermejo, due altri Fiami 
ne accoglie entro il fuo letto ; il primo de las 
 Orofas, che fcorre dalla parte di Tarixa forma» 
to dal Sayre, da quel di Patcaya, e dal Nero, 
e l’altro dal Sud di quella Valle per la parte 
detta Abra de los Toldos, apertura cioè delle 
tende , chiamaio Cotomayo . Crefciuto il Ver- 
“mejo con detti Fiumi, lafcia la Valle del fuo 
nome, € taglisto un monte, che divide gli 
Spagnuoli da° Barbari, paffa per la Valle di Cu- 
jambuju abitata dagl’ infedeli Chiriguanos, amici 
degli Spagnuoli, e colle acque di altri Fiumi- 
celli, che vi fi aggiungono, trafcorre pel Valle= 

cito, e và quindi a dar le fue acque a quello di 

Ta 
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r 
vole, fenz® anche il tributo refogli delle loro 
acque di altri tre copiofi Fiumi nella nomata 
montagna di Cofquina per la parte, che mira 
al Chaco, de quali, di due folt mi è noto il 
nome, di S. Girolamo cioè l’ uno, e l’altro de 


ixa, divenuto così un Fiume non difpregiee . 


las Sandias , o fia de° Cocomeri:. “Tutti e tre 


quefti Fiumi, che io pafiài nel fecondo viaggio, 


traverfan le pampe, o fia campi del Forte di 


Ledefina eretto verfo la diftrutta Città di Gua- 
dalcazar, ond° ebbero nome i fuddetti campi, 
non gia quegli altri, che in vicinanza fi veg- 
sono, e all’ intorno della Fortezza di Ledefma 
tutt® ora efifteute, fabbricata in quelto fecolo, 
ove a' noftri g.orni la Riduzione fuffilte di S, 


Ignazio degl’ Indiani Tobas a due, o tre leghe || 


lontano. La falubrità di tal: acque molto efal. 
tata viene dal Lozano, mallfime pel male d’ u- 
fina, e di pietra, e ciò in gran parte per l’ere 
ba Meona, o di urina, che vi fil trova, In 
tale fiato d’ ingrandimeauto unitofi il Vermejo 


coì Fiume Grande, e fatto di due rivaii un fol 


corpo d’ acque, va quelto a fcaricarlì nel Pa» 
raguai. 

Il Salato, Fiume anch° elfo del Chaco, mes 
rita che quì fi ricordi, e comechè non fia egli 
così grande al par del Vermejo, è nondimeno 
rifpettabile affai, e nelle altre parti del Globo 
men abbondanti di acque, che l'America, non 
poca moftra farebbe anch’ ei delle fue. Parmi 
poternelo comparare ( dopo l’ unione almeno 
col Doice ) al celebre Sicoris, o Segre della 

Spa- 


î 
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Spagna. Ciò non oftante il Cavaliere Jaucourt 
(1) non degnoifi farne parola, allorchè defcrif- 
fe due fiumicelli di quefto none, uno nell’ Aa- 
daluzia in Spagna, e |’ altro nella Francia» 
‘'Dicafi pur francamente una volta: | America 
Spagnuola è ftata così mal fervita da’ Sigg. Éa- 
ciclopedifti, che pon vorrebbe nè men fentirfi 
mominare, Gli Editori delle riftampe di ella; 
fatte in Italia, è noto abbaftanza fu quali di- 
fetti pofitivi, e n-gativi ftati fieno avveduti 
oltremodo , come a propofito del fuo atiunto 
fa , non è molto » Olfervato in parte dal Sig. 
Ab. D. Gianfrancefco Mafdeu nel Prodromo al- 
Ja fua Storia critica di Spagna. Auguriamo una 
miglior forte all’ America, e principalmente ale 
la Religione, e al buon coftume dalla nuova 
Eociclopedia Francefe, e dalle due edizioni Î- 
taliane Patavina, e Fiorentina; quando non rie 
mangan efle in idea al par di quella del Sig. 
‘Abate Aleffandro Torzi, e del Sig. Ab. Fran- 
cefco Alberti . La quì fatta digrefiione imma» 
gino ftata non fia difcara a chi legge, e da. 
| perdonarfi ad uno Spagnuolo, molto più, che 

i fol per poco tolto ci ha dal Fiume Salato, che 

i per me va 3 defcriverfi. 

O Formafi egli da due Fiumi, che dalla ce- 
lebre Valle difcendono de’ Calchaqui, col nome 
} uno di S. Maria dalla parte del Sud; 1’ altro 

‘de’ Molini dal Nordeît. Uniti già infieme il no- 

meo 


(1) Enciclop. art. Verbo falato , 0 falat. 
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me prendono di Guachipas, il quale riceve 


dalla parte del Nord il Fiume d’ Arias, che an» 


che in paffando vicino alla Città di Salta , va- 
r} altri Fiumi a sè unifce, provenienti dalla 
montagna Occidentale oppofta alla Valle, in 
cui la detta Città è fabbricata. Dopo |’ unio- 
ne del Guachipas con quel d’ Arias, chiamai 
indeterminatamente or Fiume di Choromoros , 


or d’ Arias, ed or finalmente del Paffaje, o paf-. 


faggio ; queft’ ultimo nome però non gli viea. 
dato fe non ove paffafi necetfariamente per an-. 


dar dal Perù al Tucuman, e a Cordova fino 
alla Città di Efteco fubiffata dal tremuoto; dal- 


la quale indi ancor fi denomina al paffarvi d° 
appretlo , chiamandofi con quel di Eftecco;. 


ciocchè pure addiviene due, o tre leghe di là. 
lontano nel patiaggio pel fito, e perla Ridu-; 
ziene di Miraflores, pel diftrutto Forte di Val. 
bueaa , o Valle Buona, per quel di Pitos, pel 
luogo detto Macapillo, e di Petacas, All’ entrar © 
pofcia nella giurifdizion di S. Giacomo dell’ E- , 
fte:o, perduti, e depofti i nomi tutti indicati, 
con quello appellafi di Salato, per diftinguerlo 
mon men dal Dolce, che provien dal Tucuman, , 
ma molto più, perchè dal bagnar che fa quel. 
terreno, un fapor falfugginofo contraene, che. 
dopo efservi unito, l’acqua ‘alquanto infetta del. 
Fiume Dolce. Accader ciò fuole principalmen- | 
te, qualora il detto Fiume Dolce porta feco poc* 
acqua , ed il Salato, a motivo delle pioggie, 
inondando viene il paefe , e lavando quei trat» | 
ti di terreno , chiamati Saladillos, per efsere cos | 


perti 


\ 
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perti di falnitro baftevole a render le acque fal- 
fugginofe, e impotabili. Per la qualità del ter- 
reno ( per cui dal fuddetto Forte di Pitos giù 
fcorrea il detto Fiume ) piano, fciolto , e quafi 
come fpungofo aperfeli egli in varj tempi quo» 
«vi letti, e difcofti I’ uno dall’ altro ; rivolti tut- 
ti, o certo almeno in parte all’ Oriente ; ciò 
che obbligò gli Eftequefi rimafti privi delle fue 
acque in una di tali mutazioni, ad abbandona» 
re l’ antica loro Città, e fabbricarla, ove fo- 
pra fi è accennato, che fu diltrutta, e quindi 
in altri luoghi, come altrove dirafli . Scorre 
il detto Fiume al prefente in quei fiti pel ca 
nale fuo primo, finchè giunge al Villaggio di 
Matara. Ivi a mezzo di quefto fecolo lafciato 
anche il fuo letto, per cui ad un braccio iva 
ad unirfi del Parana preffo alla Città di S, Fe- 
de, volge al Sud, e mifchiafi al Fiume Dolce 
di S. Giacomo dell’ Eftero, vicino al Villaggio 
della Concezione de’'ridotti Abipones. Uno tftra- 
ordinario accrefcimento di acque avvenuto cir- 
«ca l’anno 1750. fu di ciò la cagione; poichè 
da tal nuova direzione, ed union del Salato, 
guafte alquanto venivan quelle del Fiume Dol- 
ce , alla cui ripa Occidentale locata fu pofcia 
la già detta Riduzione degli Abipones. Il Mif- 
fionario D. Giufeppe Sanches Murfiano fondato» 
re di effa, afliftito dal Sig. Luogotenente di S. 
Giacomo dello Eftero D. Giovanni Giufeppe Paz, 
e dal di lui predecetfore D. Francefco della 
Barreda, impegnofli in fargli ripigliare |’ antico 
fuo corfo, e l’ottenne, ma per poco tempo, 
effen- 
\ 
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effendofi come pria unito al Dolce. Se pria di, 
cotal mutazione fofs’ egli navigabile il detto, 


fiume, non può da me afficurarfi. Perder egli 


dovea certo non poca parte delle fue acque? 


fcorrendo per quei piani, e fpungofi terreni. 


Ciò, che avverato fi è, perche al prefente vi fi 


naviga con piccole barchette, o Palifchermi dal, 
Forte di Pitos fino all’ unione col Dolce, che 


è quanto dire più di 750. leghe , e con i fuoi 
giri per più di duecento; dopo l’ unione col 


Dolce. per circa 30. leghe, è altresì navigabi- 
le con imbarcazioni di mezzana grandezza. L”. 
iftelfo dee dirfi del fiume Dolce, il quale dal 


fito chiamato Rio Ondo, 0 Fiume profondo po-. 


fto tra Tucumano, e S. Giacomo dell’ Eftero è 
pur navigabile per più di 70. leghe; e cong 


giri per circa 100. pria dell’ unione col Salato;.. 
che che ne dica in contrario il P. Theco. (3). 

1] P. Lozano nel paragrafo fecondo della 
fua Storia dice, che a motivo d° effer la Valle, 
di Calchaqui, ove nafce il nomato fiume di co-, | 
lor roffo affai vivo, come il Bolo Armeno, con- | 
traggono le fue acque in tempo delle crefcen» 
ti un color di fangue, che ritengono fino alla. 
diftrutta Cita di Effeco pel tratto di 40. leghe, 
lafciando in quefto intervallo una come crofta. 


dell’ ifteffo colore; ma avvi in ciò dell’ efage. 


gerazione non poca, e dell’ abbaglio. Molte, 
volte io patlai, e vidi quel terreno in ten 


po, 


(3) Techo Hifi, Parag. I 1. cap. 18. PAZ. 1$ ' 
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po ‘della crefcente, nè giammai mi fu dato 


‘offervarlo di tal colore. anche io. leghe al di 


‘fopra' di. FEfleco. Veggonfi, egli è vero, al- 


rr 


quanto rofliccie le acque, ma d’ un colore finor- 
to, che appena fi diftingue . Quel che han 


effe di fingolare fi è, che quel gafto falfug- 
_ ginofo, che dal. terreno ritraggono poco pri» 


ma, o all’entrare nella giurifdizione di S. Gia- 
como dello Eflero, nol. ‘prendono , come dall' 
acque fuo] farfi degli altri fiumi falati , fcorren- 
do così fotterra, ma lambendo foltanto, e la- 
vando nelle crefcenti la fuperficie di que’ trat 
ti, che diconfi Saladiglios. 


.. +. qua falfedine tinétas 
Devolvunt undas: Salium loca namque fub alta 
Pratereunt Terra latices, virufque receptant. 


Oltre i già detti fonovi nel Chaco altri fia» 
mi, che quantunque non tutti pel volume delle 
acque meritino che fe ne dica quì alcuna cofa, 


lo meritano nullameno per qualche loro fingo» 


lare proprietà. Tali fono il Fiume Nero pel ne- 
riccio delle fue acque, Il. Verde pel color ver: 
de, che di elle addimoftra; quel di Ledefina pel 
guzzo , che a turi, anche ali bruti animali ca- 
giona, che'le bevono (a); il Dorato ( così 


‘det*9 a cagione della eran copia de’ pefci di 
Vr: \ le) Foa P 


(a) Falsificandofi in effe ciò che ne Serie Pli 
nio, che folo V' Uoma, e il Majale contraevano 
tai g0ZZI, 
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tal nome, di cui va fornito ) per la virtù di 
convertire nella fua origine, come fa il Para». 
nà, non folo il legno in duriffimo fallo, ma 
‘pezzi di cretofa terra eziandio , che cadonvi, 

dalle ripe. Cotefto fiume con quel della Valles 
ed il Secco, formando varj laghi, € fparfofi | 
nel tempo delle pioggie, più non s' innoltra, € 
fi perde nei campi del Totoral di San Simon, 
de la Trampa, de la Tigre, e del Palmar Gran- 
de; come pur fai dal fiume del Buruai nel- | 
le aflai eftefe pianure di arena. E quì ancor 
da notarfi, che avvi cola nel Chaco un fiumie 
cello al Sud della Riduzione de’ Chiriguanos detta 
del Rofario jche dolci del tutto conferva le fue — 
acque; comechè quella terra fia falfugginofa , © 
dia anche a fentirne cotal fapore. ; 


ARTICOTO"M 
Dei Laghi. 


Er Laghi intender fi vogliono quei ricetta» 
coli, e luoghi, ovel’acque, cheivi naf- 
cono, perennemente confervanfi, non gia O- 
gni depofito di elle, quale che fiafi; come par fat- 
to abbiano i Signori Enciclopeditti , (1) e altri 
varj Scrittori. Di tal qualità ve ne fono, nel 
Chaco ; ma il più celebre pel fetor, ché ‘tra- si 
matte 


(1) Enciclop. art. lac. 
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Msftane. e che fentefì per fin da Ling. fi è 

il notato ‘dal Lozano (2) lungo s. miglia, e 
largo fol 2. , efiltente nel paefe de’ Chiriguanos. 
.Son le fue acque così puzzolenti, che non ar- 
difcono di accoftarvifi a beverle nè pur gli uc- 
. celli, e i Viaggianti in quelle vicinanze pren- 
| der non vî poffono verun ripofo; potrebbefì 
perciò a ragione chiamar Lago Averno, o Dia» 
bolico. Simile al riferito fi è quell'altro, che 
trovafi nella parte Occidentale della Valle delle 
Saline, di cui avendone dato contezza certi 
‘Mulatos (a) a D. Raimondo Salat nella Riduzion 
del Rofario de’ Chiriguanos , e richiefti effi di 
condurvelo , per oflervare quanto di raro ve- 
nivano a raccontargli, gli rifpofero unanime- 
mente, che non fapeano come poternelo rine 
venire, per effer così nafcofto tra de’ colli, e 
tra foltiffimi bofchi, che fe l’avean efli ve- 
duto, e più volte, ciò era ftato accidentalmen- 
te, correndo dietro al beftiame felvatico. Poe 
fto dicefi egli nella cima di un alto Colle, e 

Tomo I. E non 


(2) Logano Paragr. 2. pag. 12. 

(a) Siccome quefti nomi Mulatos, e Meftizos, 
o Mulati, e Meftizi occorreranno più volte , ec- 
cone perciò il loro fignificato. Mulatos fono quei; 
che nafcono da Uomo Europeo , e da Donna Ne- 
ra o Etiope, o al contrario da Uomo Etiope, 0 
Nero, e da Donna Europea. Meflizo è quello, che 
nafce da Uomo Europeo , e da Donna Indiana ; 
o al contrario. 
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non oftante, che non abbia onde ricever le 
acque , che dal Cielo foltanto, fi è profondif- 


fimo in guifa, che a cacciarvi entro alcun faf- | 


fo, dura a fentirfi il rumore per molto tempo , 
come fe giù rotolaffefi per dirupi ,, e per bal- 
ze: vuolfi così nafcofto , ed occulto, che non, 
fia conceffo il vederlo, fe non quando vi fi 


arriva d’apprefflo; tanti, e sì folti fono gli al- 
beri, che lo circondano, e così tutti adeffo 


inclinati, che par nafconder lo vogliano ai ri- 
guardauti coi fronzuti , ed eftefi lor rami. Ond' 


è, che sncor in ciò, e nel nome, che gli. 


vien dato di Lago del Diavolo , fomigliafi a 
quello chiamato Tripergola vicino all’ antro del- 


la Sibilla Cumana (6), febbene di effo riferito | 


non venga, come de’ due nomati, che le fue 
acque così peftilenti ne fieno, che gli uccelli 
vi cadan morti, qualor volando tentin di paf- 


farlo. Non fi crede, che entri in detti Laghi. 


alcun fiume ; 3 ridotti perciò fono da Noi al ge- 
nere di quelli , che 


Haud ullos emittunt, excipiuntque exterius fluvios. 


A quefto genere pur fi appartengono altri. 


due 


(b) Il Lago della Sibilla chiamavafi Hornos, 


che dir vuole in linguaggio Greco, fenza Volati- 


li, ciò che non è contrario ( come fi è creduto). 
a quello che ft dice in quefto luogo, perche fe al fo. 


lo volernelo attraverfare col volo vi cadono morti | 
dal peftilente fetore , che tramandafi da quelle 


aegue , € prova evidente 9 che non ve ne Sono r 
né vi poffono abitare. 
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due Laghi: l’uno ful fiume Dorato lungi dal 
‘fito detto Paffo di Cabrera, circa due leghe per 
la parte del Nord. Riferivafi da quegl’ Indiani, 
che I° acque, che ivi fcaturivano , mancate non 
vi eran giammai ; ciò che, ritiratofi il fiume 
Dorato da quel luogo, ove io fondato avea la 
| Riduzione de’ Tobas, induffe quei Barbari a non 
abandonarla , per etfer egli fufficiente pel con- 
| fumo di quel Villaggio; ma rimafero effi ingan- 
nati; poichè a poco tempo feccoflî, e fu bifo- 
gno mutar fito, e fi offervò, che l’acque di 
quel fiume entravan nel Lago per fecreti mea- 
ti, e di tal forte, che nel tempo delle piog- 
gie, e delle crefcenti non erano di fenfibile ar- 
gomento . 

E* l’ altro chiamato del Caimano, o fia 
del Coccodrillo per quei, che ivi veduti furono 
dagli Spagnuoli, in oggi quafi fterminati del 
tutto dagl’ Indiani Uvaguilotes, ed altri, che a- 
bitano in quelle vicinanze. lo in eilo non vi- 
di di tali animali, che della lunghezza di due, 
O tre piedi, e gioiti fei, o fette pollici. Non 
può bensì afficurarfi, ch’ effendo. egli grande, 
e profondo non ve ne fiano ancor de’ maggio» 
ri. Cotefto Lago è al Sud del Fiume Grande, 
difcotto da :0. leghe. Del Caiman , 0 del Coc- 
codrillo potrebbefi anche chiamare quell’ altro , 
che nella cima è ripofto del nomato Monte 
dell’ Allume, ftante che alla elevatezza del fito 
proprio, più, e più addatto per un Volcano, 
che per recettacolo d' acqua, quello fi aggiunge 
‘di forprendente, di aver cioè, e confervare di 

E 2 quegli 
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quegli Anfibi, i quali non vedefì di leggieri, | 
onde poffan effere cola venuti. Riguardo all’. 
acqua, fe non è immediatamente dalle piog- 
gie che riempian, e mantengan piena quella 
gran cava fenza veruno fcolo , ciò, che non 


è fuor di ragione ; mover dee, e provenire da 


un terreno ancor più alto, oppur fe uguale, 

o più baffo, fupplito convien che venga quell 
che manca all’ altezza richiefta , dalla preffio- 
ne atta a farnela zampillare per de’ tubi, 


e meati fu quella vetta. Ma riguardo a’ Cocco- 


drilli decider non deefi facilmente ; non effen- 
do ufi cotali animali a difcoftarfi cotanto dal 
loro patrio foggiorno , o dai fiumi, per portarfi 
fuor d' acqua fugli alti monti. Nè dir fi può, 
che trafportati vi fieno per qualche trabocca: 
mento del fiume Grande, indi 12., o più le- 
she lontano, e quindi afcender non può a tant’ 
altezza. Che vi fi trovino dall’ univerfale Di- 
luvio, noo è nè pur verotimile. Quel che 
pare alla ragion più conforme fi è, che per 
que’ fotterranei meati vi vadano quegli anfibi, 
per cui vi fale anche |’ acqua: - ma fiane ciò 
che fi voglia, egli è certo, che tai Coccodrilli 
vi fono, e vi fi confervano . 
Della feconda Claffe dei Laghi, che 

o +0... Flumina multa receptanty 

At nultoreemittunt . | ul, e 
Molti: nel Bart stlincontrano di quefta clafse 


di Laghi, e maggiormente ancor più nelle pia. 
nure del Palmar Grande, di S. Simon, e della Tram- 


pa, del Tigre, o fia Trappola, della Tigre, ove ene 
\ trati 


gli 


Libro I. Articolo V- 69 


trati fi perdono i fiumi Buruai, il Dorato, il 


| Secco, e quel, che paffa per la Fortezza dete 
\ ta del Valle, fenza quei, che i fiumi accolga» 


no tendenti verfo lo ftagno nomato di Marta, 
e formati nelle pianure di S. Francefco , da que»: 


| gli altri fiumi, che dal monte provengono dell” 


Allume nella parte del Nord. E’ però mag. 
giore in quelto genere il Lago de los Porongos,» 
cioè delle Zucche da vino, circondato d’ altri 
minori. L° Abbate Coletti I’ annovera tra i La- 
ghi principali dell’ America Meridionale, e ben 
ha ragione , poichè egli è lungo 15. leghe, e 
largo 10. ; onde il nome fors’ ebbe di Mar Chi- 


| quito, cioè picciol Mare, o anzi dal fapor fal. 


io delle fue acque, avuto anche prima, che vi 
entraffe il Fiume Salad, colicchè duulto non 


fa al prefente, che accrefcerlo, e aumentarlo. 
Il citato Abbate Coletti nel fuo Dizionario dell’ 


America Meridionale fa partir da un gran Lago, 


| ch' effer fon può, fe nonil detto de los Porongos, 

il Fiume Dulce, fopra per noi nominato, e 
 wuol, che quindi fi (carichi nel Fiume Salado; 
‘ima ei prefe abbaglio ; poichè è certo, che ivi 


perdefi cotefto fiume, non avendo quel Lago 


ufcita alcufa apparente, e vifibile. Qual poi 


ne fia il richiefto fcolo per de’ fotterranei con- 
dotti, e ove faccian effe capo le dette acque 
per sì occulte vie, fe al Parana, o a qualche 
altro fiume, non può faperfi, che per con- 


| getture troppo fallibili. V’ ha chi pretende 


moftrarfi effe in parte dopo lungo tratto, e 
così diminuite, fcorrere di bel nuovo. Ma in 
Es ciò 
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ciò nulla vi è d' avverato. Ond’ io rimefTole 
all’ altrui giudizio, e alle nuove, e più accu- 


| 


rate offervazioni, paffo ai Laghi della terza fpe- 


cie, che 
Mt Flomina de fe 1 
Multa palam effun.lunt, at contra nulla receptant. 


Di quefti io non ne vidi, che foli tre: uno 


vicino al Fiume del Vallecito, o Valle pic- 
cola, l’altro a due leghe al Nord del Fiume 
Vermejo pria, che s’ unifca con quel di Xuxui , 
dai quali Laghi due piccioli fiuini hanno origi= 
ne) e tutti e due vanno a far capo in quel di 
Tarixa; ma il fecondo dopo unito al Vermejo. 
Il terzo è quel che vedefi prima delle Pampe, 
o fia Campi di S. Simone in un fito detto To- 
toral, cioè luogo d° Alga Palufire, dal quale 
un piccolo fiumicello deriva, che a poche le- 
ghe fi perde; e fvanifce, Chiamano i Tobas il 


deito Lago Malvala Levecà, o fia Malvalà uccifò, 


dacchè poche leghe indi lonrano molti India- 
mi della nazion Malvaia, che accompagnavani 
l’ efercito degli Spagnuoli, trucidati da quetti; 


furono fulla perfuafione , ch’ efli r0140c Rai 


contro la lor vita. 
Il Padre Lozano (3) ne affegna altri qua 


tro, il primo ch’ egli chiama del Malabrigo,s 


cioè cattivo alloggio; onde il fiume muove di 
quefto nome, e al Parana feco trae le fue acque; 
anonimo l’ altro nella lunga Ifola tra le due 
braccia del Pilcomajo, dal quale parte il fiume 
di 
CANE do Loirococa Logi dle cris O OI 
(3) Lozano Paragr. 3. pag. 18. e 19. 
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idi S. Sebaffiano , che ‘unitofi ad un fiumetto, 
| di cui è quì appreffo a parlare, mette foce nel 
| fiume Paraguay . Gli altri due gli pone egli ful- 
| le Montagne al Nord del Chaco, diftanti tra 
| sè quattro leghe, onde ha principio il Fiume 
Verde, detto così dal color delle fue acque, 
ma non sì potabili, e di così eccellenti quali» 
tà afcritte loro dal detto Iftorico. Temo io af- 
fai, che fian anzi nocive , e impotabili, 
fondato nella natura d’ un tal colore contrat 
to non rare volte nel paffar, che fan le 
acque per qualche miniera di rame; come cer» 
to addiviene in un’ altro fiume del medefimo 
mome, e dell’ iftefflo colore nell’ America Fran 
cefe , riferito dal Padre Charlevoix. E' fuor 
però di dubbio , che il Fiume Verde del Cha- 
co non è il Yaveri, come fuppofe il citato 
Scrittore . 
. Nelle due carte Geografiche dei Signori 
 Seutero, e d’ Amville trovanfi quali fon real- 
mente, due fiumi cioè diverfi, e più affas 
diftanti di fei leghe dalla Città dell’ Affinzione ; 
| diftanza, che tra effla, ed il Fiume Verde pre- 

ecrive il lodato Autore. Sò, che efatte non 
O fon effe le citate carte, ma sò altresì, che 
| ful punto della diftanza maggiore dell’ accene 
mata conformi fi veggono ( che è ciò, che 
mi determina a preftar loro fede ) alle pofte» 
| riori offervazioni del Padre Quiroga. 
Della quarta , ed ultima fpecie dei Laghi, che: 

EKODiuti venientia flumina ; 

Et fimul emittunt extra. 

E 4 Tre 
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Tre pure di quefta fpecie mi fu dato veder, 
ne nel Chaco. Il primo nel Palmar Grande- 
che ricevute le acque del fiume Dorato, e Sec-. 
co, fuori ne manda un fiumicello , il quale do-. 
po aver camminato pel tratto di 4., o 5. le 
ghe fi fpande, e perdefi per quegl’ incolti cam- 
pi. Vedefi l’ altro nel fito detto ivi Pequis le Va-. 
lité, cioè luogo , dove giocan le. Donne, e. 
formafi d’ un piccol fiume, che fegue pofcia. 
il fuo corfo per alcune leghe fino a mettere nel 
Fiume Grande dalla parte d' Occidente ; ed il tere. 
zo nelle falde del Monte di Miraffores all’ Orien=. 
te. E° queft’ultimo falato di fua natura, ma coll”. 
entrarvi un fiumicello fcaturito dal monte iftetlo. 
3 
rendonfi le fue acque potabili, avvegnachè non. 
depongan del tutto quel fapore falfugginofo , che 
anzi a quelle lo comunicano del detto fiu- 
me , che indi poi confervavalo nel rimanente 
del fuo ‘corfo, pria che il P. Rocco Goroftiza | 
a impedirgli il contrarlo in quel Lago, gli mu. 
taffe direzione. Ma provvedimento così op . 
portuno prefofi in favore degl’ Indiani Chino» 
pis , ivi ridotti dal fuddetto Miffionario, non eb- | 
be l’ effetto che fi bramava , conciofliachè | 
quantunque l’acque del detto fiume prive per- 
cio rimanetfero di falfuggine, riufcirono nulla» 
meno nocevoli a quei Selvaggi , producendo in 
effi de’ gozzi non piccoli; malore, di cui at- 
tribuita venne la colpa al Padre Rocco per a- 
vernele deviate pria di penetrare in quel Lago, 
nel quale, a giudizio de’ detti Barbari, depo- 
nevano , 0 correggeyano per lo meno sì catti- 
VE 


O 
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| ,ve lor qualità. Ove accaduto ciò foffe per tal 
‘cagione, dir potrebbefi francamente, che le 


particole fallugginofe forza han’ effe, e virtù di 
correggere la vifchiofità dell’ acqua , onde fi 
forman cotai tumori, e trar quindi il preferva- 
tivo, e il rimedio , come fecefì dalla figlia del 
Sis. D. Giacomo de Caftro della Città della 
Rioja, che contratti avendoli col ber dell’ ace 
qua d° una fonte vicina al luogo ove trovava- 
fi a villeggiare, liberoffene in poco tempo , be- 
‘vendo per più volte della falfa d° un altra fon- 
stana più indi difcofta. Quel che afficurar io 


‘pollo fu quefto punto fi è , che gl’ Indiani fan 


‘nfo del fale mefcolato con del tabacco, o al- 
tre foglie, e radici per curarfi, e prefervarfi 
eziandio da tai gozzi, e varj altri mali. Nella 
Riduzione di S. Ignazio de Tobas nella frontie- 


ra di Xuxui offervai, che tutti i loro giovani, 
e giovanette, e gli Europei tutti altresì, che ivi 
| dimoravano, e gli animali d’ ogni fpecie fog- 
| getti erano ai detti gozzi, non già gli adulti 
‘tra i Barbari, ufi a mafticar del tabacco con 
‘del fale, come altrove diraffi; comechè eflî 
pur ne beveffer quell’ acqua ifteffa . Gli abita- 

tori della Provincia del Tucuman ufano in fua 


vece, e a rimedio dell’ indicato malore del le- 
gno detto di Gozzo, certe radici cioè affai fal- 
fe cavate dal mare, da cui ficcome traggono 
la falfuggine , così ne hanno pure la virtù me- 
defima delle fue acque contro tutti i morbi 
flemmatici. (Il fale pofto fopra i rofpi, e gli 
altri rettili de” più flemmatici, come i Luma 
conì 
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coni ec. , a poco a poco diltruggeli, e difciolr 
ti che fonofi in flemme, lafciana di vivere, co° 
me io fteflo ne feci l’efperienza. 

Oltre i tre Laghi da me veduti, un’ altro | 
fen trova ( così mi fu riferito ) nell’ Ifola, 
che formafi tra le due braccia del fiume Pilco- | 
majo. Vien egli il detto Lago perennemente 
riempito d’ un piccol Rio, ch’ indi proviene, 
il quale non trovando fcolo nel fondo del La- 
zo iflelo, sbocca, e apparifce per un degli e- 
ftremi, e fi nomina Fiume Ondo, o fia Profon» . 
do, e fi è quefto quel fiumicello medefimo , 
che, come poc’ anzi accennofli, fcaricatofi nell 
Fiume di S. Sebafliano, fa con effo capo al 
Paraguay tra le due braccia, e altrettante foci 
del Pilcomajo. Ho detto altrettante foci, fenza 
però cotraddire l' afferito di fopra, cioè , che 
queft’ ultimo nomato fiume fcaricafi nel Para- 
guay per tre foci; giacche il Fiume S. Sebaffta- 
no, 0 il Profondo altro non è alla perfine, che 
un diramamento del Pilcomajò , € Ade alri 
mente foce di effo nel Paraguay, 

Prefentamifi or quì fuor d’ ordine il Lago 
gia mentovato de las Perlas, o delle Perle, a cui 
fe non per la reale dovizia di effe , per la fa- 
ma, che almen ebbe un tempo d’ efferne fe- 
condo, quì fi deve un luogo diftinto; fin» 
chè fatto unive:rfale il difinganno , accumunato 
egli venga, e ripofto tra i Laghi della feconda 
claffe per ricever le acque del Fiume Grande, 
o Vermejo, rimpetto alla Città de las Corrientes, 
Le due Argentine Opere , così intitolate per con» 

tener 
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| tener l'Iforia del Fiume , e della Provincia 
| de la Plata, o fia dell’ Argento, e Ja mano- 
| feritta del Capitan Ruiz Diaz de Guzman, e 
quella di D. Martino del Farco fon' etie per la 
| realtà delle fuddette Perle; ma egli è certo, 
che niuno al prefente pena alcuna fen prende, 
| nè curafi di pefcarle , credendole immaginarie; 
‘‘avendovi luogo a blpattate; che prete follero 
per vere Perle certe piccole uova, chiamate 
da Guaranici Trapia , che le raffomigliano affai, 
\e che ivi fi trovano in abbondanza. L' ifteflo 
dovrà dirfi dell’ Oftriche Perle, che al riferir 
del Lozano s° incontrano nel Rio Grande, dal 
quale era ‘d’ uopo patfaffero ad arricchirne il 
noftro Lago; giacchè fembra in vero fimile il 
‘dite col Sig. Arcidiacono di Buenos Aires nella 
‘(fua Argentina, che da’ Barbari, i quali non 

badano alla confervazione delle fpecie, ftate ne 
fieno confumate, e detratte, e doverfi a ciò 
‘attribuire il non effervene a queiti giorni (c). 

o Tra 


‘(c) In cui appena ne refta altra memoria 
che nell’ anzidetta Argentina manofcritta del Ca- 
‘pitano Ruiz Diaz , e nei feguenti verfi cavati da 
‘quell’ altra dell’ Arcidiacono di Buenos Aires D. 
Martin del Barco Centenera . 

Una ‘laguna tiene de gran fama 
Llegada al Ipiti, que dicho avemos: 
De los Hohomas, es, y affi Je lama: 


@ ® è e è 0 o e e e e è e 0 ° e 


è * 0.0 0 0 s ® è 0 0 e 0 0 sd g 0 a a e 


Y que 
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Tra i Laghi Chaquefì fin® or noverati , fra 


tutti anzi quanti ivi fi trovano, i più che in- 
terelfar ne dovrebbono , fon certo al prefente, 


quei di Porongos, per l’ abbondanza di fale,. 


che ne contengono , fuori d’un folo, che è 


infieme di jus comune, onde prender ne può 


chi ne vuole , e quanto gli è in grado , fenz' 
aver bifogno di quella operofa induftria ufata in 


quefto iftello genere dai Chinefi di certe Pro- 


vincie. 


Il Sig. Abbate Ignazio Monteiro nella fual 
Geografica filica tra i rari fenomeni ‘annovera. 


1’ indicato fal della China, procedente da for- 


genti terree , com” ei le chiama; la cui noe. 
tizia trafcritto io avrei a piè di pagina coll’. 


iftetfe parole del Padre Dualde per conte- 


Ì 


nervifi l’ induftre particolar maniera tenuta. 
da quei Chinefi nel purificar quefto Sal ter. 
reo; fe non che la rarità di tal fenomeno riu- 


fcir 


Y que efta tenga perlas lo fabemos; 
El Hooma Senor de efta laguna 


Me dio en la Affùumpcion cierto mas de una. 
En gran precio las perlas eftos tienen 5 pu 


Empero ellos no faben horadallas. 

Si en fu affiento Efpanoles fe detienen, 
De Ofliones procurando de facallas 

Al Efpanol con ellas luego vienen : 

El orden pues , que tienen en pefcallas , 
Es facil, que en pequenos redejones 
Aveces facan > veinte y mas Ofliones 


Libro T. Articolo #, 79 


.ffeir non dee così forprendente a chi veduto 
ha i Saladillos del Chaco altrove da noi indi- 
‘cati. Punto io non dubito, che abbian effi 
| liftefla riproduttiva virtù di nuovo Sale al par 
| delle dette forgenti di Sal terreo della Cina ; 
degni perciò non men che le Chinefì della 
confiderazion filofofica , ed economica. 1l qui 
propofto , e meffò da me fuor di dubbio , ap» 
| poggiato non è egli a qualche particolare offer- 
vazione ivi fatta fu della terra fpogliata prima 
del Sale; fol da me s’ inferifce dal carattere 
infinuantefi delle particole faline riguardo ai 
| corpi vicini, effendo da per tutto, ficcome 
| naturale, l’ ilteffo ifteffiffimo. Onde non che 
la terra priva gia del Sale dianzi avuto, co- 
imme cofta dalla Chinefe relazione, ma qualune 
‘que altra eziandio non molto compatta, e glu- 
tinofa , che gli fi appreffi in una corrifponden- 
te ‘proporzione , prendene , e ne contrae la 
fua falfedine. E cotal comunicazione , o ripro- 
ducimento , che chiamar vogliafi, io | offer- 
‘vai più volte nel Chaco . Il non efferfì ivi fate 
ta particolare offervazione fu quefto Fenome- 
no, è egli provenuto, a quel che ne fembra, dal- 
la maggior copia de’ Saladillos, che fon nel 
Chaco, e quindi fiato non è neceffario |’ ap- 
pigliarfì alla providenza economica della ripro- 
duzione.,, col ripor di bel nuovo la terra nel 
luogo ifteffo, ond’ erane ftata tolta. Oltrechè 
l ufo più comune in quelle parti fi è di non 
prevalerfi del Sale di effi, perchè affai impu» 
ro, e alquanto amaro; quando purificato non 
ab 
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‘1’ abbiano con brugiarvi fopra un po'di legna, | 
o con infonderlo infiem con dell’ acqua n | 
vafi; il perchè ufan anzi quei Barbari cavarlo. 
dai Laghi, e dai Fiumi, qualor l’ acqua, coll’. 
afciugarvifi, ve lo depone depurato, e purgato 
naturalmente dal Sole; divenendo così il Sal! 
Chaquefe nelle fue qualità fimile al Fontanos 
che tra tutti è il più puro . 

Molti altri Loghi sì ATA che ‘dolci dell’ 
una, e dell’ altre claffi fi ommettono, e per. 
effer più piccoli, e di niuna rimarchevole par». 
ticolarità, e per dar luogo alle femplici Fonta-. 
ne , delle quali fl deve parlare, | 


AiRrP 1:C'0/L O MI 
Delle femplici Fontane. 


Omechè fia il Chaco un Paefe seneralmen-. 
C te piano, e perciò numerofe effer non. 
dovrebbono le fue Fonti, fecondo le volgari 
offervazioni; molte ciò nullameno fen veggo- 
‘no non che nella Cordillera, e negli altri Mons, 
ti di quefta Provincia, ma nelle campagne al-| 
tresì non molto indi difcofte; nè prive ne van 
del tutto le più lontane, trovandovifi di quel- 
le, che fornite ne fono baftevolmente. Trala» 
fciate le più comuni, ne accernerò folo alcue 
ne degne di particolar menzione . | 

E’ la prima una forgente d' acqua folfu: 
rea ful Monte di Chiquiaca ( di cui occorrerà 
difcorrere nel fecondo viaggio ) da paragonarfi. 

alle di 
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alle celebertime Fontane Sibinenfi in Germa. 
nia, e a quella di Granoble nel Delfinato , del- 
fi quali rapportafi, che fpeffo prendon fuoco, 
maflimamente ove quefto lor fi apprefli in di- 
tanza d’ un folo piede. Nell’ indicata Fonta- 
na del Chaco d’ acque fulfuree non fi è certo 
veduto l’ accennato Fenomeno, ma nè pur fe 
n’ è fatto l’ efperimento. E’ effla poco nota 
in fito elevato, ed atcofo, e per vederla fu 
d’ uopo, che io appiè mi vi portaffi per bof- 
chi , € dirupi, fcortatovi da pochi Indiani ben 
pratici. di quei Paefi. Il derivar nullameno, e 
il venir che fa l’acqua fuori della miniera di 
Solfo, ( come cel perfuade l’ eflerne effa carie 
ca fopramodo ) chiaro addimoftra la facilità del 
Fenomeno ; molto più, che dall’ ingratiflimo 
‘fapor di quell’ acqua , e dal fuo tepore, rilevafi 
trovarfi ivi pure del fuoco fotterraneo, richie- 
fto, come fembra più verofimile , al pretefo 
effetto; giacchè egli è noto, che il zolfo pun» 
to non fi difcioglie nell’ acqua fredda, e quine 
di tutte comunicar non le può le fue qualità; 
oltre che l’ offervato tepore dell’acqua della 
fuddetta Fonte abbaftanza convince la vicinan- 
za di qualcuna delle miniere di puro zolfo , le 
| quali non s’ incontrano , giufta le ollervazioli 
| de’ Chimici, fe non fe preflo a de’ Vulcani, 
| 0 in terre foggette a non ordinarie fermenta- 
zioni, e a degl’ incendi fotterranei, ond’ eiio 
le proviene. E’ quindi ahi  perigliofo il 
| farne in cotai Fontane ll’ efperienza coll’ attac- 
| farvi il fuoco da vicino; potendovifi cagionare 


» 


un 


N 
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un’ incendio fors* anche maggiore. dell” accadu 
to nel Palatinato di Cracovia in fimile occafia 
ne, che durò alcuni anni, per efferfi per mez 
zo di quell acque più accefe introdotto il fuo» 
co nelle più interne caverne, Ove alimentato 
dal zolfo ivi rinchiufo, ne diè a vedere l 
fua attività, confumando non fol le radici, m: 
i tronchi fteffi degli alberi. A farlo quindi Ten 
za pericolo, è neceffario il dar fuoco in di». 
ftanza a un po’ d° acqua tolta fuori da tali Fon- 
ti; è ove efla così difcofta confervi la proprie» 
«tà, come chiamanla, di acgavite ardente, come. 
piefì l’ efperimento , e ne arde vifibilmente; 
qualora poi, anzichè confervarla, la perde 
( come avvenir, dicefi, alle fontane Earopeel 
lungi dalle lor forgenti) fa di meftieri ad offer: 
varne il Fenomeno, reftituirle i grado di 
calore, che prima avea. ! 
La feconda Fonte del Chaco, i febben ter. 
male foltanto, non infiem minerale, come la. 
prima, non è però del tutto indegna di qual-. 
che Filofofica confiderazione. Locata effa vici»! 
no a un’ altra a formar viene colla compagna, 
un dittongo di calda, e fredd’acqua ; affai pre» | 
gievole , e opportuniffima pe’ bagni. Teneva-. 
fene perciò tra queîti una di detto genere da, 
gli Imperadori del Per. Preffo i noftri Barba- | 
ri, avvegnachè portatiflimi pe’ bagni, sì pre» | 
gievol Fontana riman negletta; non curanti , | | 
che fon effi di ricercate delizie. La cagione 
di combinazion sì vicina, e coatraria fpiegali. | 
con poche parole dai noftri Fifici, e che io la | 
fcio 
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ifcio qui.a divifarla per non offendere î nate 
x rali lumi de’ Leggitori da fe valevoli a poter» 
 nela riavenire. Trovafi cotal Fontana nelle 
vicinanze della Riduzione di Ortega , 0 fia della 
Madonna del Buon Configlio fulle Frontiere 
Î - «di Salta . ‘ i i 
Nella Quebrada di S. Agoftino, di cui par- 
leremo ne’ viaggi, pofta all’ Oriente della Val» 
le d’ Itaù , un’ altra io ne incontrai d’ acqua 
«chiariffima al par che frefca; fe non che vi fl 
‘veggono delle Salamandre. Intorno al cui ve- 
| leno creduli alquanto, e pregiudicati viveanfi 
quegl’. Indiani non però a quel grado, che fi 
| addimoftra da Plinio , (a) e d' altri non pochi 
‘ Tomo I. | F Scrite. 


pH IT RATA PR 


| (a) Fra tutti gl° infetti velenofi è îl peggiore 
| da Salamandra; può effa d’ improvvifo uccidere 
tutto un popolo. Se monta .effa sù d° un’ albero, 
‘ tutto ne lo corrompe di veleno... onde che co- 
| municafi anche al pane , ove fi cuoceffe con det- 
i ta legna. Plin. lib. 29. cap. 4. ; € così fredda; 
i che fpegne il fuoco al toccarlo, non altrimentò 
| che farebbene il ghiaccio . Plin. lib. 10. cap. 66. 
| fi quefto errore non Sol di Plinio, ma ancor di 
| Ariftotele lib. 5. Hift. Animal. cap. 19. contradete 
so dal Seftio, e da molti altri. Il Sig. di Mau- 
| pertois volle farne V' efperienga , buttandone pa- 
recchie al fuoco sin cui alcune rimafer confunte, 
e l'altre ne fortirono mezzo abbrugiate , ma non 
poterono refiflere ad una feconda prova. Enciclop. 
Ar. Salamandra . i 
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Scrittorivanche de’. più: ‘moderni; poichè. ai 
configliandomi. eflî di berla.,, ove quelle trova». 
vanfi ,} im” ‘indicarono;; che bem far’ lo potea 
dina: pericolo un po’ più. difotto:; /iccomie ‘io. 
feci; credendo fola, e fofpettando'} che di quel. 
le tali Salamandre , qualche efperienza ‘aver me. 
poteffero cotali. Selvaggi ; febben» in ‘Patria fpe- 
rimentato io avefli in me ftefforla falfità di sì 
comune opinione , ‘be vendo in fimili* Fontane. 
fenza: ritrarne «il; menomo  nocumento, ‘Non | 
men perfuafi eran quei Barbari d’* Ariftotele., e 
Plinio della incombuftibilità delle è Salamandre. 
fuddette , e me prefente farne voller®la provai 
le tennier effi falle brace per tanto tempo, che. 
fe non fu, ficcome.certo ftato non l* era affi 
ciente a dimoftrarle affolutamente incombufti- 
bili , lo fi fu per lo meno a provarle fuperio- 
ria’. rettili di loro. gemere nel refiftere all’ a- 
zione: del fuoco»; \effendofene effe: partite dopo. 
tale operazione fenza.: lefione vetuna:; quando 
gli altri a quel fuoco confumati farebbonfi fem: 
za fallo. Onde.mi fu facile. il ricomofcere ‘tute. 
tor il panlesne aa die sì falfa; ua egli cio 
pinione è» “AM qui 
i age cromo Fonte si le cuî na der ; noce» 


Mo nte. dn ; Malta Due. hi; pero be da; 

Fortezza di quelto nome y fabbricatavi fulla fuà 

vetta. Perla. virub.delle-fue acque cambianfi 

im setta la terra; e vil'legnovin duriffimi fafli } 

rafparé ati:;; esili zisii ‘che pur fi Py 
io sez nta + 


Ri. 
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lutti Pontina ‘della Città di Guan- cavelicà), 
1, a ‘di Oropefa nel Peri; edificata 


Ì ng itobitifirare' da quelle acque’. Una 


‘fimile ‘petrificazione’ fi vien’ formando ‘nc 
‘mel ventre degli animali, che ne le bevono!) 
“€ quindi muojonfi ‘in breve tempo. | To come- 
‘Che’ Aali'’indicata Fonte Chaquefe mi differaffi 
in ‘um giorno ; ‘che ivi‘ trattennimi Mina 
tevici@eiialia Poftanite: “ESSO 4 la prova. L? effer 
‘però: quell” ‘acqua groffa';“e. uitiad(a: , mi diè 
a‘eredere infalubre Ja {ma qualità le ver è ane 
cor più; che ‘mettenido’ capo nel Fiume Dorato; 
la vinugli comunica di ‘pettificare per poche 
miglia, Sò $ che I° ‘acque del' Paranà ( falus 
berrime'; a ‘giudizio di'tutti, e perciò provve: 
dute dalquei; ‘che pet elle navigano al Para- 
raguay )' godono, al ‘dir del Lozano (1); del 
la virtù iftella. di petrifitazione'; ‘ma io nénfink 
tend. a} come polla ciò combinarfi, e lafciora’ 
moderni. Filofofi il ‘difpiegarnelo». sai i 


Dalle Sig. Bouguer'hel fuo ‘viaggio pel Fi 
| me della Maddalena>, retta indecifo, che vi fien 
acque i@perrificanti «5 “mal è ciò. ‘indubitabile 4 


come’ è pur, che di quelle fe ne trovino, le 
Lr petrificanfi da fe fteffe. Oltre le accenè 
war - cavelica ofiervafi cotal curiofo, € 
pr ‘giurifdizione di "Corde 
del Tucuman in'una caverna ivi appellata Ciieva 
di pa tù un Monte vicino alla Villa detta‘ Candel- 
è (e gravame © te a “F. lg A o ‘laria. 
nima ri? Ùa , erge s “ue # ii Day RI a 0 
TUE I | TEO E wir 


 GPards 3. pag. 25» 
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laria. L'acqua, che vien fuori dalle fopraftante | 


fae rupi, a guifa di copiofo (udore , congelafi; | 
e fi converte pofcia in fail duriffimo , bianco, 


pefaate, e trafparente qual marino; o alabas 


ftro, formando varie figure, e prendendo vaso 


rie farme s fecondo.i fiti, per cui cola, 0 tra- 


fuda. Di così fatto fallo ebbene il Sig. Ab. Di 


iù 


Ribo) 
Vi I 
li 
N 
| 


Gioachimo Camagno ua baftone lungo un brace. 


cio, e più.d' un pollice di diametro , così pere 
fettameate formato , come fe fatto follè da mano 
indutre. Di fimili acque petrificantifi 1a me, 


e a un mio compagno natural di Balbé fu da- i 


to il vederne anche in Europa nel varcare che 
per noi faceafi i Pirenei ia faccia a Monluis in 
occafione di portarci alla miracolofa Immagine 
di nottra Donna di Nuria, locata in quelle eè 
levate montagne. La notte, che fopravvenne; 


pria di arrivare a quel Santuario, ed il vento, 


che freddiffimo faceafi fentire, febben di Giu 
gno, ci obbligarono a cercar ricovero, e asilo 
in un’ ofcuro, e cavernofo antro ,; e di difficie 
fe ingreffo , il quale a liberarci e dal vento; e 
infiem dagli Orfi, che infeltan que’ monti , fer. 
rammo con .dei baftoni adattati alla meglio; 
e coperti dai noftri ifteft mantelli. Ivi nell* 
interno di quella grotta avemmo il comodo di 
oflervare, che dall’acque., che giù fcorreano ; 
formando venivafi come un marmo bianco , € 
duriflimo, 

A dar fine a quefto. articolo riman qui im 
ultimo a parlare d° un’ altra fonte, 0 forgente 


d'acqua firaordimaria , e miracolofa; da me & 


quelto 


4 
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| «uefto luogo perciò riferbata; nof dovendo ella 


‘andar confufa tra le premetto? e volgari. 
| Si è quefta la celebre Fontana di S. Fran 
afro Solano dell’ efemplariffimo Ordine de’ Mî- 
mori Otfervanti, fatta ‘prodigiof(amente fcaturirè 
i (n arida terra dal Sant Apoftolo nei contortîtà 
| della Città, o Cattello di Efleco, in favore 
| de’ fuoi Cittadini, e d' altri popoli del Paefe 
di Socotonio, per non effere obbligati 2 quindi 
| partire, come meditavano, e ‘abbandonare la 
loro antica Patria per ifcarfezza, 0 mancanza 
d’ acqua, che aver più non poteano dal Fiu- 
me Salato; unico ia quelle contrade, e che è 
opinione foffefi indi ‘allor ritirato , prendendo 
altra “direzione , ciò che avyenuto è più 
| volte, e per noi fi è accennato. Nel Leggen- 
dario Francefcano non’diceli, nè fi nota da° 
| Bollandifti l’anno, in cui fu dal Santo opera- 
to un tal miracolo, nè è facile l’accertarlo, e 
: fol col difcorfo fa alcuni puoti, che fembrano 
| innegabili; può limitarfi , e circoferiverfene il 
tempo . Il S. Apoftolo Francefco Solano nor 
partì dalla Spagna , che l’anno 1589., e nel 
(2603, era già tornato al Peri; ove quett’anno 
îttetfo agli rr, di Novembre predicando nella 
Città di Tuxillo profetizzò la total ruina di eflà, 
che fucceffe , e avverofii in un gran tremua- 
| to nel 1618. , quindici anni dopo la profezia, 
: e otto dopo la fua morte. Il prodigio adun- 
que della fcaturita Sorgente avvenir non potè, 
che nei 10., 0 11. anni ultimi del Secolo XVI, 
® nei tre primi del XVII. Quanto poi sì pra 
Mac 194 F3 digio» 
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digiofa, Fontesduraffe,, è ancor più incerto ; 


tro di ella in quelle contrade non. vi ci i, 
ne; che; una, vaga: memoria «ini'alcuni , fenza 


ghe: fappiafi. nè il fito, nè altro. di più avve-o 
rato,,, e precifo. Io ,.e molti Miffionatj tutta- 


wia, efiltenti. in. quefta ;Provincia di Romagna 


fummo per quei-Paefi ,. ‘anzi nel luogo ifteflo., 


fici 


ove «]° ‘antica Città. di ‘ Effeco fu fabbricata yu 


nulla. da noi fi. riavenne ;. che accertar.fi po» 


teile fu: queto punto è: Se dall’ abbandono» di 
quel.fito, e dalla trafmigrazione. de? Cittadini. 
può inferirfene la totale mancanza .di quella 
Fonte ; egli è..certo. per autentici documenti» 
eftratti. dall’ Archivio del Collegio: degli Exge» 


fuiti della Città. di Cordova del Tucuman y che. 


l’anno: 1609. lafciarono: gli ‘Eltequefi quel-luo». 


go, .e.ttabilironfi 25., 0»30 leghe verfo il Po- 
nente fopra l’ ilteffo Fiume falato, che ivi chia- 


mai. a .quefti giorni: Fium= di Eye , e di Mi- 


raflores.. Ove cotal. cambiamento ye abbando- 


sto «della. Città, .per difcordia tra’ Cittadini ac- 
caduto non folle, 0 per invafione de’. Barba» 
si; fofpettar fi potrebbe già mancata in. quell’ 
anno ‘1609. la miracolofa Fontana: ( per eiferfi 
forfe. refi indegni di dono. sì fingolare.);, e che. 
per.,manganza di acqua effettuaffero allora la” 


mutazione.) che; meditata efli aveano, pria di 


riceverne .il beneficio, :. Ciò nullameno -pofs? 


io aflicurare di aver ,veduta prelfò il fito. delì* 
ntica Città, di Ejfeco suna. piccola, .e fcarfa 
forgente d’ acqua ...Se iquefta dir fi  poffa la de» 
notata. dal Leggendario ; e !da’ Bolanditti: las 
2°; ) 00° QUID sg fcio 


w 
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io deciderlo,a chi legge pole più , che ivi 
| fifa, menzion.id' abbondanza, e.quì non've- 
i ef, che, fcarfezza..iSe{ non; che noa (potreb» 
be egli dirfi. etlerne;.in.quel luogo rimafta»sì 
piccola ;featuriggine 4 efTendo: ftata pria abbon» 
dantiffima, a memoria, e conteftazion del mi» 
racolo,, «ei. del: caftigo ? Il non efferfi. confer» 
Vata..viva , e. coftante la memoria di detta. Foa 
| te, ,aferiver pur.fi, potrebbe al rimaner che ife’ 
quel, Paefe ia potere. de’ Barbari dall’ anno 1609. 
fio al, Br a in cui fondaronfi tre Riduzioni 
in quelle vicinanze. Ma. nulla ;vogl” io fu ciò 
cin she mi affretto :a por fine .al faggio 
dell’.sacque. Chaquefi col Mini di apt ni 
ica poten Magni bo RAID #1 ja ei 


sagre vi + 
è sita rr (Da ‘pra lo) ia 0. VII. i sm 
bia Sa 1 dal i see ti fo DI CI Vo AGC 
wireno ti Bags Stagni ti è , &laTREA 
dub rgilich dg rsa: ed du 


‘ S(-ndoft battevolmente e rt ‘più alien di 
«quel che mi penfaflî , ‘ragionato delle ‘acque 
| ina; ‘e forgive ;; convien.i.qui parlare delle 
| Stagnanti; ma ficcome nulla hanno ‘effe di fim» 
non farò che accennarle. Cotefte acque 
(° cadunanfi nel, Chaco .l’ Eftate (all oppofto: ‘di 
| Europa; che fi.raccolgonocil Verno ) ne’ luo» 
| ghi più..balli,y, e profondi, come ‘in proptj fi- 
‘ti, e ricettacoli preparati loro dalla natura j € 
| vi fono in gran numero, maffime nella parte 
\ del Sud in quelle ftermifiate pianure, che tra» 
mezzano i Fiumi Salato, e Grande pel tratto 
AITIRA F 4 in 
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in alcuni fiti di 70., o più leghe; svendlii 


Dio così provveduto quell’ arido terreno a prò | 
delle - Nazioni, che 1° abitavano , e l’ abita 


so tuttavia in certi tempi, e (upplito così in 


Vi 


quell’ immenfo tratto alla mancanza dei ppi | 


e. delle acque perenni. 


Tutti cotefti ftagni però difperfi fono roll 


fe pianure, e tra quei folti bofchi così occule 


tati, ed afcofi, che agli abitanti foltanto di 
quel paefe fon noti, e coloro, che vi viaggia. 
no, perifcono di pura fete , fe guidati non 
veagono dai pratici di quel terreno. Se non. 
che i naturali ftefli di tai contrade ridotti. 


fpeflo fi veggono . all ultimo di lor miferie }. 


priocipalmente in certi anni men abbondanti di 


pioggie , in cui empite non ionofi quelle vaf- 
che. Qualor ciò avvenga , coftretti fon effi a 
mutar di fito in cerca di quell’ acqua, ole 


mancata, e confumata ‘în una di dette cave è* 


mecelfario rinvenirla in un’ altra a follievo di 
loro vita; a confervar la quale ( vuoti, che 
ia fono tutti quei ricettacoli efittenti entro di 
for confini ) obbligati fi veggono gli abitatori 
Selvaggi a far ufo di certe fuecofe piante , frut- 
ta, e radici, che non occorre quì il nominare 


le, dovendofene parlar ne’ viaggi, in cui mol4. 


ti io ne vidi, ed al bifogno e necelfità pu 
re ne riconobbi, e ne (perimentai i sezioni 
vantaggi. © de 
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® ARTICOLO VII 


Clima, e Fertilità del Chaco. 
G Tufta I’ opinion degli ‘antichi, che credea- 
| XI to inabitabile la Zona Torrida , per efer- 
citare ivi il Sole, come in fua Sede, tutto il 
potere, e l’ attività de’ fuot raggi, il nottro 


Chaco, che fotto la Zona ilttetla è locato, € 


mel Tropico di Capricorno, dovea anch” eflo ef 
fer privo di abititori per l° immaginato Clima 
ardentiffimo , e per la fterilezza, e infecondi= 
tà del terreno, che indi provenir ne dovea 3 
privo «d’'animali terreftri, e fpogliato d’ ogni 
vegetabile, ciò di cui eran effi pure perfuafi . 
La feoperta del nuovo Mondo ha di già di» 
‘ moftrato, quanto gli Uomiai ingannati vadano 
‘nell’ opinare. 

(© E’ il Chaco abitabile, ed abitato, nè di 
| dlima così ardente da farne perire gii Abitato- 
ti, o obbligarli pe: lo meno a palfar gran pare 
te del giorno immerfi nell’ acqua , come fi sa 
| ciò avvenire in alcuni Paefì dell’ Africa. Le 


| periodiche abbondantiflime pioggie;, che nelle. 


| partì maffimamente Occidentali, e di Oriente 
| cadono; e duranvi per lungo tempo dì tre 2 
quattro e più mefi, e ciò di Eftate, quando 
più ardente ne rniefce il calore: l’ effere per 
tale ftagione ingombro il Cielo di nuvoli, e di 
alfài balla nebbia: i grofiffimi Fiumi , che lo 
circondano, e quei ch' entro nel bagnano quafi 

La in 


= 


NE 
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in ugual diftfanza l’ uno dall'altro: gl’ immene. 
fi tratti, che imaffiati. rimangon' per fon; doveglli 
e le innumerabili Laguoe,, che per effi fi fore 
mano: i monti -altiffimi della Cordilera de Chiri. | 
guanos , onde è difefo, e circondato al Ponente, 
e;da vicinanza di tutti: gli altri del Peru coper- 
ti-fpelo di neves iL.#epio,;per,;.aliimo,, 1chBY 
frefco fpira dal Sul,e vi regna, qua@ continuo, 
cominciando dalle ore. ts. Italiane; tutto.cone. 
corre, e. coltantemente. a. mitigarne. l’ ardore. 
de’ raggi Solari,, e a Fiati dali 
detti incomodi,, Molto pur vi concorre a tem» 
perarne il calore.’ etfer coperto il. terreno di 
ettefi, ed ombrofi bofchi, d’ altiffimo, e. vera. 
de. fieno ,,che vietando ai raggi del Sole, alme». 
no in parte l’ ingretto,, impedifce, che. oltre». 
% modo rifcaldifi ge. ne .comunichi col. riflelTo I 
l’ardor conceputo. Non lafcia quel Paefe ciò. 
non per tanto d’ efler caldo, e..di..provarne, 
cocente il Sole, anche l’ Inverno, fpecialmente 
nelle parti del Sud, ove.a motivo, della mag» 
gior diftanza de' fiumi,, e della Cordillera , dels 
la, minor frequenza, delle ‘pioggie >, È sd, €; lerne ; 
il terreno più atto a_riceverlp per la fua quali. 
tà di arenofo , e difciolto, e pel. fieno altresì 
che men folto , e men alto vi.fi, produce , fens, 
fibile, non poco fa, fentirii il calore; non, però. 
nojofo , e finaniante a. quel fegao , che, altro». 
ves e nell’ Orinoco fl fperimenta,, . LC, 
. Ma è il Verno anch'etfo d’'affai benigno; 
Reve non cadevi,,, in, quell’ immenfa pianura 4. 
c.alcuae volte  foltanto nella Cordillera ,, ove, 
[WR ) molto | 
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‘gimolto non.vi.fi ferma a ‘cagion. delle pioggie,, 
è che ‘concorrono a dileguarnelà. Vi cadon bene 
\»sì delle «brine, se ben copiofe; giammai però 
«non fi agghiacciano i.fiumi, nè gli fiagni, nè 
\squalunque altra acqua potta all’ aperto, ancor 
«chè poca. Il freddo, che da quelle brine ca- 
\;gionafi, è fol di notte, e. due ore, 0 tre la 
«mattina y) perchè elle  feguite fon pel comune 
.da: giotniichiari, ed il Sole così è più attivo 
.di quel.che fia 00 vi fi fenta |° Eftate La: rugia- 
\edasn’\è ancor ivi nell’eftiva. ftagione copiofa 
in tali:guifa., «principalmente nelle. vicinanze 
«delle colline; te de’ ‘monti, che ‘in molti diti 
\.fola è baftevole, per afcarfe che fien le pioggie , 
«a confervar ‘umido quelì terreno. da poter ren- 
‘dere ‘alfai abbondante il. ricolto.. ga 
(ei Ibruonare, e .il fulminare del Cielo ivi 
\(pure*addiviene , e più volte. anche d’ Inver- 
(ino; e la grandine defolatrice delle campagne 
\.non. poche wolte infruttuofe rende , ed inutili 
de fotenute .agrefti fatîche«di quegli Abitanti. Per 
diberarfi ‘da’ fulmiai, ufi fono. i Selvaggi rifug- 
’girfene: comes, ficuro afilo tramezzo i Fiumi, 
\ ed'ivLaghi; i(ficurezza , che aver non iftimano 
| nelle capanne; che in tai frangenti \abbando» 
i nano y ove erette effe fieno fotto determinata 
fpecie di alberi, creduti foggetti a’ detti fulmi= 
| nî, e collavproprietà d’attirarneli. I Trremuo» 
| ti -pocovfi:fan fentire mel Chaco, e men ga- 
| gliardi., ‘che ‘altrove ; nè. fi temon. punto da’ 
| Batbari:y/abitando effi im mifere, e leggieri ca» 
avg s ©in tugurj coperti di canne , edi rami 


1 


d’ al- 
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d’ alberi, € fieno s che poco 0 n i nuoce? 
pofiono alla loro vita, 
miun pericolo muove i Selvaggi a mon. sprendéll i 
timore de’ terribili Uragani, non oftante , che 
col loro impetuofo ravvolgimento fradichino | 
delle volte eftefi tratti di bofchi , e via ne 
portino le lor capanne, e gl’ intieri Villaggi; 
in tali occafioni anzi effi gioifcono faltando ia 
mezzo a' remolini, che formano i detti venti. 
Paefe di clima’ così temperato , e benigno, 
bagnato da frequenti pioggie , irrigaro ‘da gra@ 
Fiumi, e fornito di Laghi, e di fonti, effet. 
mon può che fertile , ed abbondante: tanto piùz 
che fi tratta di Verga terreno non pria colti. 
vato, cui accrefcoho fecondità il fieno, e le 
foglie degli alberi , che fopra vi fi marcifcono,. 
e fin le lor ceneri, qualor vengon’ effi bro 
ciati da’ Barbari, come è loro in coftume di 
far qua ogni anno, Altilfimi fon quindi 
î pafcoli, e verdeggianti nelle parti Occidenta» 
li fpecialmente del Nord, d°’ Oriente , e ia 
tutti quegl’ immenfi tratti imaffiari: da' fiumi; gli 
alberi ancor’ effi frondofi affai, gran parte de’ 
quali giammai non. fi pogliano di loro foglie; 
chè verdi mai fempre confervano in molti 
luoghi, e forman ivi una ‘vaga, e perpetua 
primavera , arriechita a’ tempi opportuni delie 
corrifpondenti fue frutta di Carube , e di Fie 
chi d’ India di varie fpecie, di Cardoni, e d’ 
altre ben molte; come è a dirfi ne’ Capitoli y 
e ne’ viaggi. Provien indi altresì, che il fru» 
mento renda ivi d' ordinario 70. , $0., “AI 
| iù - 
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| il 106. per uno in varj fiti, col vantaggio dipoe 
I terfene , come fi è fperimentato, far due ri» 
colti in un’ anno, fenza il difpendio, e la 
(fatica della feconda feminagione; bafltando il 
lrimaftovi nel raccoglierlo, ove vi fopravven- 
iga una pioggia, o pur l’ acqua vi fi derivi de’ 
ifiumi. Il Maize foprattutto , come proprio di 
iquel Paefe, n° è allài più ferace ; poichè mol- 
tiplicane la femente fino a 600. sex uno in un 
fol ricolto, di cui può anche farfene. tre , @, 
più in utt fol anno, come da' Barbati fi co- 
ftuma , ed io iftetfo lo fperimentai con fole pe- 
\rò due fpecie. di effo , che vengono, e fi ma- 
Iturano in 40: giorni, ‘@ ancor meno. L’ iftef> 
fo fuccede con varie qualità di cocomeri sè 
zucche, che in 25.,0 30. giorni fon già gran- 
idi, e perfezionate, atte a fomminiftrar femen- 
te pér nuovi raccolti ; utile, che aver fi po» 
trebbe almeno in parte nelle amene , e fertili 
contrade d’ Italia, qualor indi recar fi face To. 
to le fuddette fementi. 
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perio orong e di 
RO a SR nti lei pui 
La fertilità del terreno Chaquefe, nel regi 
Vegetabile si di, cui deefi quì ragionare , pi 
inferirfene più agevolmente . E° que fto. co 
ricco, e doviziofo , che fol le piante, ‘onde queg 
Abitatori ritraggono il loro cibo, fa bevanda, 
il veltito , e di cui fervonfì di rimedj ne’ lori 
mali, e d’ iftrumenti per la pefca ,, e la cac: 
cia, ne afcendono ad alcune centinaja.. Le al 
tre poi, le cui virtù, e proprietà ignote rela: 
no tutt'ora, e che non giovano a quegl’ India 

ni, che pei comuni lor ufi , dir fi poflono fel 
za numero. Difficile perciò farebbe il riduelà 
a que’ generi, fotto cui ne pur quelle locar 
poterono dell’ antico Continente, né Ariftote- 
le (1), nè Teofiafto (2) come eglino fteffi ine 
genuamente il confetiano; etlendo maffime mol. 
te delle Chaquefì affatto diverfe da GRELe del 
vecchio Mondo; e altre tutto che :nloghe. 
colle noftre ai re , attefa ladro fpro= i 
nali por- s | 


% 
Di 


(1) De Plant. l' 4-cap.‘3. PA 
(2) Lib. 1. de Plant. cap. 5. | 


Iv. see'OLibro toreleolo fr”. des 


\ potzionata altezza 06 grofezza del fufto, cd 
[ftonnea dal*clima } e dalla fecondità del tet- 
| reno, animoverar fi dovrebbon tra gli alberi, 

| come da Teofrafto ; e altri collocate vi vengo» 
‘no’ la Malva y e la Bietola, che mediante la 
| coltivazione Wiviengono afboree} ficcome addi- 
| vien pure del  Paliuro, dell’ Amerina ( fpecie 
idi Salice ) del Tamarigio, dell’ Edera, e fimi- 
li, <he da frutici paltan col tempo ad'effer 
lalbeti. I ridurli a claffi fecondo il fitema' de’ 
‘imoderni’ Naturaliti, che fatto ‘anch’ eflî | non 
(1° hanno fenza biafimo, per averle colloca. 
\te in alcune ‘claffi lot? poco ‘addatte’; farebbe 
\per me ancor. più difficile, Ma quardo pur 
po bdo "fat" it agri dilufigar signi (dal 


pa in aohighey e minute di GURENI IRSA 3 coi termi» 
mipropfj, e preferiti da° fuddetti modefni Na- 
«uraliti; ‘non mancando degli feritti eruditi si 
dutichî e’moderni d° un fimil carattere ove 
‘chi di ciò fofle' vago, troverà fenza fallo di 
‘che dar paftolo; e contentare la fua curiofità, 
| tanto più ‘ch'io non ifcrivo pei facoltativi, che 
ftato giammai non fono di profeflione, nè di 
| pratica Bottanico ) e Naturalita, e quella na- 
| turalevinelinazione da me avuta di offervare 
(mar fempre ; € rilevare le operazioni; e î ca- 
‘ratteri degli oggetti Naturali, che mi fi facean 
‘dinanzi ne’’@miei viaggi, effet non potè così 
‘efficace’, ed indufre a motivo degli Impegni 3 
© penfieri del mio miniftero; e a far sì; che il 
ci ie I emo: 
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‘tempo neceffario io v° impiegafli a famparme: | 
ne indelcbilmente nella memoria la loro intete 
.ma, ed efterna ftruttura da poterne ora pubbli» 
care, dopo molt’' anni, una Storia naturale» | 
efatta, e curiofa, con termini, tecnici, e ff 
greco-latine al gufto' de’ moderni Natalia 
Sò, che in quelto Secolo, in cui da tanti col» 
tivafi lo ftudio delle cofe naturali, fatte fonofi | 
da certuni delle leggi, per le quali non lice 
il trattarle, e il dare a’ libri, o feritti i titolì. 
d' Iftoria Naturale; Saggio d’ Iftoria Naturale, 
© altro fimile , quando il loro Autore prefa noe | 
fiaG la cura jufiome , e la pena di ben offerte. 
vare col microfcopio le più minute particolari» 
ta, e di defcriverle in feguito prolifmentelil| 
fecondo il metodo, e leclaffi del Sig. Linneo; 
tutto mi è noto, ma sò tuttavia, che ove non, 
riefcano sì fatte leggi a confonder l'idee delle. 
cofe, come non rare volte addiviene; non 
avranno già forza di cangiarne la loro effenza,. 
e natura. onde qualunque Storia Naturale , Sage. 
gio, o Difcorfo d’ Iftoria Naturale Ceritea da' i 
moderni Naturalifti, fara mai fempre ciò, 
che fa ne’ trafcorfi Secoli, toltine i termini, 
e le fra, onde riale ione dit fi ofcurano. 
Quale poi di quefte due maniere di trattare |. 
Ittoria Naturale fia più univer(almente dilette». I 
vole, e vautaggiofa all’ Umanità, non m? fò. 
io quì ad efaminarnela. Dirò folo , che ciò} 
che rileva fu quefto punto, fi è il fape.e , che. 
in tal fito, o»Paefe trovafi per efempio un Vee 
igerabile di tale determinata virtù, e che ivi 
| è note. 
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@° noto fotto il tal nome. Che fatta pofcia 
‘non vengane la defcrizione, come vorreb- 
‘befi da* moderni , poco o nulla importa d’ © 
\erdinario: facile è a ciafcuno il convincerfe- 
ine da ‘fe medefimo per le defcrizioni a mi» 
i gliaja , -e milioni, che ficcome inutili ftate 
| fono fin quì , probabilmente anche faranno 
iper l’ avvenire; e a parlar precifamente di 
i alcune, io certo non faprei qual fi può va- 
taggio attendere., dopo che finalmente avuta 
(fi è in quefto Secolo la defcrizione del. cele» 
‘bre Albero della: Kina*, fatta dal Signor di 
| Condamine.. .I noftri pofteri maggior utile non 
‘me ritrarranno ficuramente .di quel che noi pro- 
| vato ne abbiamo , e i noftri maggiori ne 
\fperimentarono, fenza così minuta defcrizio- 
\me, per ben ico. anni della virtù febrifuga 
‘propria di fua corteccia, certo non accrefciu- 
to dal Condamine colla defcrizione , che pro» 
‘imulgonne. Io. però con ciò non pretendo 
\di torre il merito ai detti Autori per così fat. 
‘ita, ed altre fimili defcrizioni; ma il manife- 
‘fto fanatifmo difapprovo foltanto di certi Natu- 
ralifti., che alle parlanti defcrizioni, e cogni- 
zioni di cofe naturali le fcienze più gravi pof+ 
pongono, e quelle chiamano a differenza delle 
‘altre’, feienge utili, onde fi ha da coloro ad 
Llonore l’efpor la vita (a) alungo viaggio, e 2° 
| Tomo L G | una 


| (a) Il P. Carlo Plumier Minimo mori nella Cit- 
\t4 del Porto di S, Maria nel 1700 in profecw» 
MW | zione 


| 
aa di 
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una pericolofa navigazione a folo. oggetto. all 
procurare 3 ed. avere la defcrizione. d’ un fol 
Vegetabile. Ma già è tempo di far titorno$ 
onde partimmo, e parlare del Regno Vege. 
tabile. del Chaco. ‘A ragionarne con qualche) 
ordine , dividerò le piante Chaquefi in cinque, 
clatfi : In alimentarie, cioè Medicinali, Tin. 
torie , Velenofe, é Nocive, e in quelle per. 
ultimo , che fervono ad altri ufij o hanno efle 
alcuna cofa di fingolare. Olige la pofta divi». 
fione, che fe non è filofofica., e qual fi vore 

rebbe , è almen: conforme all’ ufata d’ altri mos 
derni Scrittori, e nominatamente. dell’ Ab. Xa-. 
verio Clavigero abbaftanza noto per la fua Stos 
ria di Meflico , e per le annefle differtazioni ;. 
aggiungerò io a ciafcuna in particolare , e docili 
te in comune il nome d’ Albero, Frutice, Er 
ba, 0 Ortaggio, con cui potra ognuno veder 
di leggieri a qual delle Ciaffi debban effi ri 
durfi, ove feguir fi ipa la rei rag d’ Arie. 
ftoteie . i % 


ARTICOLO II 


Piante gentili domefliche , Erbaggi alimentari è 


* 
Di 


* 
TR I erbe alimentarie, che come più uti 
li, e feconde, coltivate vengono da que” 
Selvaggi per loro foftentamento, ha il primo. 
* 19069: 


gione HSDò quarto viaggio all’ America, ad iffane. 
z& del Sig. Fagon, ‘(affine di Stime: l Albereî 
dellatKina , Ladvocat, v. Plumier, 


# 
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Gaz ne 


(a) Il Matthioli alla parola grano pagina mihi 
| 116. parlando del Formentone dice: così puoffi 
| ragionevolmente connumerare fra le Specie del gra- 
| no quello, che malamente chiamano alcuni for- 
\ mento turco , per efferfi portato dall’ Indie Occ:- 
| dentali, e non dall’ Afta , 0 Turchia, come cre- 
lde il Tufchio. L’ ifefo afferma Caftore Du- 
‘rante. Che fia ‘poi il Formentone fiato Sempre 
lin America tra que” Barbari, deduceft in primo 
‘luogo da tutti communemente gli fiorici dell’ Ame- 
\rica, i quali parlando de' cibi ufati ab antiquo 
\da quegl’ Indiani, di cui ferivevano , fan men- 
\gione del Maize, come confta dalle lor opere. Sen- 
itaft il P. Giufeppe Acoîta antico , e celebre Scrit- 
\tore di quella parte , ove flette per molto tempo. 
‘Egli nella Storia Naturale lib. 4. cap. 16. così fr 
efprime ,, ficcome nelle parti del mondo vecchio , 
(9, Che fono |’ Europa, l Afia, € V Africa, il gra- 
|,, no più comune agli uomini è il Formento, così 
‘| nelle parti del nuovo mondoè flato, ed è il gra- 
no maiz, e fî é trovato quafi in tutti i Regni 
dell’ Indie Occidentali; nel Perù, e nella Nuova. 
‘o Spagna, e nel Nuovo Regno, in Guatemala, nel 
i,» Chile, e in tuttala terra ferma. ** Egli è vero, 
‘ch’ ei foggiunge dubitando] cosà: 37 non sò, fe nell'_ 
| | so Yo- 
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o le Ifole di Barlovento, cioè Cuba, la Spagnuo» 
ssila , Giamaica , e Ss. ‘Giovanni s' ufaffe anta. 
so camente ll maiz °° ma non è a farne alcure. 
cafò , Sapendofi di certo, che il nome maiz, 
fu prefo dall’ Ifola Spagnuola, ove gli Abitan=.. 
ti 1 ufavano per pane, e onde fu portato im. 
Spagna dal Colombo col nome medefimo nori 
Senza ammirazione degli Spagnuoli , e del ; 
iftefo Re, come fcriffe il Gomara par. 2. dell’ 
IR. gen. dell’ India cap. 16., e 17. È \ I 
.Deducefi in fecondo luogo da’ nomi barbari, 
co quali lo chiamano le diverfe nazioni nel lor. 
proprio linguaggio , come può vederfi nel Saggio. 
del Sig. Ab. Gilj tom 1.lib. 4. cap. 8., e tom. 36 
appendice 2, part. I. C. I. pag. 221. A om 
certo in conferma dell’ afferito da. noi ,effendo con. 
flume de’ Selvaggi il chtamar le cofe , che non 
hanno, co” nomi fteffi, co” quali gli ricevono. One. 
de s° inganna a partito il Sig. di Bomare , quan». 
do nel fuo Dizionario di Stòria Naturale verbo 
Blè di Turquie, dic’ egli, che il Formentcne fu 
portato all’ America dalla Turchia , o dall’ Eu 
ropa, come faceafi col frumento , e altri grant. 
Ne ciò mi reca maraviglia nel Sig. di Bo» 
mare; molto voleagli. a compilare un dizionario. 
di Storia . ed efaminar tutto all’ ifteffo tempoz 
ond’ egli s° appigliò al nome, che la fua Nazione. 
dà al formentone , e l’-interpretò malamente. 
Non oftante il fin qui rapportato, dice il Sig. 
Pavv tom. 1. pag. 132., che fi s4, che in vene 
ti Provincie dell’ America non era conofciuto if 
 formentone. Egli però non nomina quali Provina 
cie: ‘il 
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lele fiano effe, e quindi foggiunge , che folo in we 
\ma era ufato. Ciò che é falfo evidentemente, co- 
me confta dalle fopra allegate ragioni. Un ‘folo 
grano di formentone feminato in quelle contrade 
del Chaco, da comunemente tre pannocchie di 
trecento grani l’ una. Seminato pot altre due vol 
te, come fi può ivi, e coftumafi in alcune parti, 
\farà il fuo prodotto annuo due mila e fettecento 
grant. Può anche render il doppio, e lo rende 
| di fatti ne’ terreni vergini, e umidi, producendo 
ivi ciafcun fufto fino a ‘6; grofe pannocchie. 

I detti terreni vergini, tutto che fian cost 
fecondi, el atti alle produzioni del maize , rief- 
\ cono affatto inutili, ed infecondi a quella del 
| frumento, non producendo altro che fufti, foglie, 
e Spighe fpropofitatamente orgogliofe, e groffe » 
ma prive affatto del frutto, che folo il produco» 
no, dopo avervi l’ anno avanti feminato il maize, 
le zucche, o altre piante erbaci. Le gucche, che fono 
ivi di mille fatte, al dir del P.Acolita lib. 4. cap. 19. 
fol. 160., tanto effe, come i Melloni, i Cocomeri, e 
altre piante fugofe divengon ivi di mole ftraordina- 
ria , fpecialmente nella giurifilizione della Città dt 
Santiago del Etero, ove non riefce di maraviglia, 
che due Cocomeri facciano il pefo da caricar un 
| mulo, i Melloni crefcono fino a trenta libre Spae 
| gnuole di fedici oncie ; ‘e più affai le Zucche, 
coficche un uomo pofto dietro ad una di effe qual 
animale per terra, non vedefi in diftanza di po- 
chi paffit, nè può ferirfi d' alcuno. I Ravani fi 
Sono veduti crefcere alla mole di 17. pollici di 
sti velate e di 32, libre Spagnuole. Le Ra- 
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ne fono le diverfe fue qualità, fe pur dir nor 
fi vogliono fpecie diftinte , quali alcune certo 
lo fono ; e fe difltinguer fi doveffero pe’ colori 
diverfì del grano, trovandofene del bianco , 
giallo, paonazzo , roilo, turchino, rofficcio , 
e fin del nero, fedici per lo meno diverrebbo» 
no le dette (pecie. Le principali, che da' Sele 
vaggi coltivanfi, due fono ( agli Europei di que’ 
Paefi fconofciute del tutto ) e infiem le più. 
wrili e tutte conformi all’ indole di que’ Bar. 
bari; poichè fenza gran fatica, ed indultria ne 
fanno efli tre, o quattro ricolti in un anno; ciò, 
che non accade coll’ altre forti coltivate ‘dagli 
:Spagnuoli, e dagli Europei di quelle Provincie. 
Nel Paraguay però ( così me ne fan fede il 
Sig. Ab. Urejola ivi nativo, e il P. Diego Jar 
rado Miffionario ), nel Tucuman, e nelle parti l 
di S. Cruz de la Sierra fe ne fanno anche due ,. 
© tre ricolti; ma da me ignorafi di che fpecie, 
effo fiane. Produce ogni canna ne’ paefi men. 
fecondi due, o tre pannocchie , negli altri più. 
fertili fei, e fino al numero di otto, o nove. 
Tra quefte molte vi fono, in cui vi fi contano. 
600. grani. Il Padre Acofta afferifce d’ averne. 
egli fielo numerato in una fola fino a 700. | 
Otto fpecie di zucche dimeftiche feminan 

pur. Ji 


{ 


pe rotonde però ivi non corrifpondeano alla gran» 
dezza, a cui vengon nella Gallizia, ove fervono 
di fedia » € alla groffezza di quelle del Regno di 
Sardegna > in cui afcendono a 100. libre l’ una» 
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pur, e coltivano quegl* Indiani; ma le qualità di 
‘elle varie fono , e mdltiffime, e fecondo il P. Ae 
cofta a più di 1000, ne afcendono, come fi diffe . 
| Tutte però ridur fi poffono a tre Claffi, cioè di 
| fior giallo, bianco , ed azzurro. Quelle del pri- 
i.mo genere fi mangian verdi, e anche di già 
mature ; ma le zucche dell’ altre due Claffi fo- 
lo quando fono afiai tenere; divenendo incom- 
metftibili quando fon mature; sì perchè dura ne 
viea la fcorza; come pure perchè rimangon effe 
quafi del tutto vuote al di dentro , e quafi sforaite 
affatto di polpa ; fi adoprano perciò da’ Selvag- 
| gi ad ufo foltanto di bicchieri, e d’ altri vafi. 
| Tra quelle di fior giallo , due fole fpecie natu- 
rali, e proprie di que’ paefi, ‘e che non cre 
do 2bbianfi dagli Europei d’ America, in 25. 
o ‘30. giorni fon perfezionate, e mature , e aver 
fe ne poffono più ricolti di quel che far fi ve- 
de del frumentone. Anche pria dell’ arrivo 
| degli Spagnuoli in quel Continente due fpecie 
di Cocomeri, e due pur di Melloni, poco dal- 
| le noftre diverfe, coltivate ne erano da’ que” 
| Barbari, come altresì faceafi de’ fagiuoli, e di 
| quattro fpecie ; due delle quali con occhio, quali 
conformi a’ noftri nel grano, diverfi però nel- 
le foglie, e nel futto, che ritondo è negli 
nni, e roffo, e lanuginofo negli altri. I fa- 
giuoli delle feconde due fpecie fi diftinguono 
dalle prime; oltre 1’ effer prive dell’ occhio 
indicato, per la lor lunghezza di circa 9. linee 
e 6. di groffezza. Quei della prima rofl 
fono coftantemente, e gli altri del tutto neri; 
GA di 


ta 
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. di gufcio ‘affai tenue, e a cuocerlì faciliffimiz. | 
ma de’ noftri molto più flatolenti. I cenerice 
ci, che preffo i Barbari eziandio fi trovano 
appartengono ad altra fpecie . wi | 
Oltre i fagiuoli avvi nel Chaco una pianta 
fimile a’ pifelli; fe non che n° è aflai più pic» 
cola, e i grani più conformi agli inferiori in. 
qualità , che quì fi veggono. Avviticchiafi agli. | 
arbofcelli, ed al fieno > ed ha copiofo. ib 
fuo frutto. vd; 
A trattar regalatamente i foraftieri , ed ami 
ci, pe’ loro infermi, anzichè per l’ ufo coti.. 
diano de’ fani, tengono i Chaquefì preffo de 
lor Villaggi due fpecie di Quinua , o fia di Bie=. | 
tola, e ne attendono alla coltura. Cotte mangian 
elfi le foglie, e de’ piccoliffimi granelli, che 
tali piante contengono, nè fan ufo a mineftre | 
molto gradite agli Europei : Ù 
Il Peverone di varie forti, di cui promo= 
«‘vefi ancor la coltura, ufano ‘i Barbari a cone. 
dimento de’ loro cibi, e ad eccitarne la fete,. 
per quindi eftinguerla colla birra, per la quale. 
fon portatiffimi, i 
| La coltivazione, che eferelcolit quegl’ Inel 
diani per le piante ufate da effi ad alimento,. 
I° adoprano altresì per molte altre, delle cui 
radici folo fi fervono, e al fine iftefo. Tale. 
fi è l’ Achira, le Pappe, le Batate, o fia Ca 
moti di tre, o quattro fpecie, la Mandioca, il. 
Mani, o Madì e i Jacones . Piante tutte, che 
Unvendofene ragionar ne’ Capitoli, quì le tra- 
lafcio per amore di brevità , e per non recar 
i Ga noja 
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| moja a chi legge, e fol mi fo a parlare coll 
‘ordin medefimo ; fenza però oltrapaflare i pre» 
.feritti limiti, delle Selvatiche, alcune delle 
quali appreftano nel loro ftato a quei Chaquefi 
il richiefto foftentamento. 

Del Frumentone, dei Cocomeri, e dei 
Melloni ivi non fe ne dan de' felvatici, ficco« 
me piante, che tutte vi fi coltivano. Trovanfi 
bensì delle zucche, e di tre generi, di fior 
giallo cioè , di bianco, ed azzurro, ma non 
fono ad ufo di cibo, nè pur pe’ Barbari, per 
etler nocive, e d'un ‘amaro difguftofiffimo . Vi 
fon pur dei pifelli di varie forti, e de’ fagiuo- 
li. Vengono i primi ne’ campi fpecialmente 
i innondati da” fiumi, e i fecondi ne’ canneti 
non molto folti, a' quali maritanfi, e vi proe 
ducono aflai. Si avviticchiano alcune volte a° 
vecchi tronchi d’ alberi, entro de’ quali ca- 
dutovi alcun loro grano gia maturo , vi rina- 
fce, e vi s’ innalza in maniera, che in un 
albero iftefo otlervanfi, fenza innefto , varie, 
e diverfe frutta. 

I -Pomi d’ oro, il Peverone di molte forti, la 

Pigna ed il Rifo s’ incontran pure nel Chaco, 
e quelt’ ultimo in varj fiti non inferiore al colti» 
vato, e dimeftico nè in groffezza, nè in gufto, 

La Quinua fpecie di Bietola è di tre qua» 
lità, la Granadilla, (b) o fior della paffione di 

quate 


(b) Nella floria latina del Charlevoix negafi il 
frutto alla pianta Burucuya chiamata sr "ei 
a 
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quattro, 0 cinque, la Portulaca , il Finocchio, | 
e una fpecie di Ortiche atfai grandi con un fol. 
fulto alto, gro{fo , e vuoto del tutto, che pre» 
duce de’ minuti granelli a guifa d’ uva, bian 
chi, e tra(parenti, piante fono Chaquefi , fel 
vatiche., ed ordinarie in molti luoghi je Hi nu? | 
trimento, e di cibo a quegl' Indiani fenza quel». 
le eolie che gli alimentano colla radice , | 
Sono quett blema i (Carati , lé Chille, V Achio. 
ra, | Acol, la Trippa di Frate, e molte altre $ 
il cui nome io più non mi ricordo, e che. 
afcenderebbono a non' poco numero ; coficchè 
a ragione può dirfi, come crede il P. Acoîta, 
che il Paefe dì America fia aflai più abbondan 


te che il noitro in radiche comettibili.. W 
‘i ; | 
ARTICOLO ML “i 

Piante, € Alberi alimentari. Î 


Lle Piante, ed Erbaggi limeni ni, le (el 

4 vatiche non meno , che le accennate fei 
fpecie d’ erbe appartengono, farmentofe, che al 
guifa d’ Edera fi abbarbicano , e s° innalzano fue. 
gli alberi ye arbulti , e fervono co’ loro frutti, 
latte, di 

î 


ak 


Ja, o fior della pallone » egli è però certo, chili 
ne abbonda , ed è affai faporito al palato, e afa 
fatto diverfo dall’ altro , che chiamano Guajava+ 
Hif. Paragr. lib. 4. Pag: 55. 


| 


TÀ 
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| fatte, (a) e colle foglie, quando fon tenere, di 
fo da grato” 


UL ii Lie 
— (a) Il Sig di Pavv coll' ufata fua franchezza, 
| eanimofità afferifce tom. 2. par. 5. Sec. 3. Pag. 255. 
non effervi alcun Vegetabile j il di cui latte prefo 
in certa dofe non fia un veleno pell uomo , fenza 
efprimer più oltre full’ incerta indicata dofe ,°e 
quantità ; ciò che fembrava neceffario fpiegare per 
alcun modo, potendofi cotal dottrina, e vaga do- 
| fe applicare a tutti i liquori; poiché fe prendonfe 
a certo fegno , e in non piccola quantità , lo di- 
vengono fenza fallo , e Vl iftefo dir fi può ane 
cor de’ cibi, che fiano un veleno . Quel che 
per me può afferirfi in verità fu quefto punto, fi 
è, che e falfo il generalmente afferito dal Pavv., 
quando la dofe reftringafi a due , o tre libre ye 
ciò non in un fol Vegetabile, ma in molte fpe- 
cie di effi. I. Barbari Matacos, Tobas, e (ale 
tre Nagioni non folo efprimono Il latte della ra- 
dice chiamata Quilla , per dar vigor alle bevan- 
‘de, ma puro, e in gran quantità fe lo bevono. 
Il medefimo fanno effi con quella’ delle otto, 0 
più Specie di Edere , o Lienne , che gli Spagnuo= 
ili in America chiamano Tafli, e i Tobas Luba- 
‘igai, e î Lules Taxos. Io ne bever molte volte 
‘in dofe, che oltrepaffàva una libra, e la Dio 
mercé non ne provai danno alcuno . Non è dun» 
que a crederfi V univerfale afferzione del Pavv =: 
come non l' è pure la particolare del noftro fico, 


del cui latte ei aferifce > che chi fe ne beveffe due, 
I otre. 


| 
| 
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grato cibo a' Selvaggi, e anche agli Europei y° | 
che fperimentati gli anna guftofi infieme 
e medicinali. Tutte cotefte fpecie chiamate | 
vengono dai Tobas col nome generico di Lu= 
bagai,e di Tafi dagli Spagnuoli. Tra le piante; l, 
erbaci alimentarie ripor pur fi debbono wari 4 
fpecie di Aloé, dette anche Chaguar, e Can. 
raguati , 0 Quotegue, da Tobas, e Nocò da’ Lul 


les 5 
| 


o tre cucchiari, ne morirebbe infallibilmente . d 
mi ricordo effermi fervito in America, in mane 
canga di altro, del latte di fico, per coagul Ta 
il vaccino, e anche a bevanda , non oftante che 
folle egli in doppia quantità dell’ afferita dal 
Pavv: io tutto il prefi fenza fperimentarne ve. 
run incomodo. Né vale il dire, che temporali 
egli era allora col latte, poiché la fua- cattiva 
qualità , di cut vuol egli quel del fico, potrebbe, 
così Sona , ma non torft del tutto, e quind 
| _produr dovrebbe alcun male, molto più che fi 
vaccino non era che in piccola quantità. 

Quei Selvaggi non folo danno il latte di rai 
Vegetabili agli ammalati, e bambini, ma di cone 
tinuo mangiano le foglie , e V eflremità tenere di 
tali piante, grondanti latte in gran quantità, 
anzi molte volte al giorno, e per alcuni méft 
continui , în cui effe fì confervano verdi 1 frut. 
ti teneri, che fono pieni anch’ effi di latte), Sa 
le delizie non folo degl’ Indiani > ma ancora dé 
gli Europei . 
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les; ficcome le 18. fpecie altresì di fichi d’Ine 
dia, o di Barbaria. # 
Non è quì da dilungarmi fu quefte piante; 
ipoichè note gia fono in alcune parti di Euro» 
ipa; molto più che cadrà il difcorfo nel ri- 
Imanente dell'Opera. Quindi è, ch’ altro io 
quì non farò, che nominare foltanto alcuni 
de’ frutti, ed alberi alimentarj del Chaco, do- 
vendofene d’ altri parlare altrove. Tra gli al- 
beri , che fervono d° alimento a que’ Barbari, 
debbono aver luogo l’ Elleche , il Jotom, l Ale 
bercocco falvatico , la cui foftanza vicina al noc- 
ciolo è affai amara, e difguftofa, e provoca 
al vomito; effendo l’ altra non poco grata; va» 
rie fpecie di Mori, due forti di Guajaville. 
Il Piquillin, che ancor’ eflo è frutice fpino» 
fo, e di foglie fimili al Timo, crefce co’ 
|varj fufti, e s’ innalza a fei, o fette piedi, 
|Il fuo frutto ovale, roffo,e quando perfettamene 
ite maturo, inclinante al nero , di poca pole 
ipa, e di groffo nocciolo ;quafi perciò non cu» 
rato , febben abbia il gufto di ciriege. 

Oltre il Molle, il Miftol, il Chafiar, le 
‘varie qualità di Palme, le molte di Carrube , 
‘0 Guainelie, chiamate volgarmente Algaro- 
va dalli Spagnuoli di Guajave, e di Viti 
‘falvatiche, che con Teofrafto ho io pur 
locato tra alberi, i Melaranci, i Perfici, 
‘i Limoni, le Noci,’ vedonfi in più contrade 
idel Chaco l’ Arain ,0 fia Mirto felvatico , il Ma» 
to, e il Chalchal, fenza i moli da me ivi 
Iveduti, ed or già ebbliati. Di non ordinaria 
grame 


\ 


rr ..*' ||«««{«««<«« 


TURI 


RIC) Saggio Sulla Storia del Chaco 


stindezza f è il detto Mirto, duro nel tronco, _ 


di foglie ftrette ,, e lunghe na, pollice, e d'un, 
6dor molto grato, che fa fentirfi, non chel 


al toccarle, ma al paffarvi ancor di vicino. 


Non è quindi da maravigliarfi, che gli Antichi i 
alla Dea Venere nel confacraffero , e de’ fuoî | 
rami quegli Americani fi adornino , e ne coro | 
nino il capo alla maniera de’ vincitori guer= | 
rieri. Grato è pur cotelt’ albero a’ Selvaggi | 
pel frutto, che ne produce comeftibile, é fa. 


porito , di color morello, e di forma, e grof> 
fezza dell’ uva. 


Grande, e ramofo albero non men che . 
il primo fi è anche il fecondo, cioè il Mato: 


il fuo frutto è fimile a quel del Mirto, fol fi 
diftingue per una piccola corona, che al par 


delle mele granate, e guajaville tien ful fuo | 


eftremo. Î femi, comechè agli acini dell’ uva 
ratlomiglino nella foggia , teneri fono, e fpia- 
cevoli io guifa da fconvolgere, e se 
lo ftomaco; onde a non provarne sì trifto ef- 
fetto, e a fetitire foltanto il dolcer e grato 
delli morbida foftanza dél frutto, uopo è 
fucchiarnela leggiermente . , 

Il Chachal non è diffimile a* due già det- 


ti: ftrette e lunghe ha le foglie, ed il frutto 
un po’ fimile all'uva, alquanto però più pic-d 


colo, di color roilo , e di grato fapore , mifto 
cioè d’ agro , e di dolce. 
Se } accennato intorno ai frutici, ed av 


beri alimentarj del Chaco non è baftevole a 


rendere in ciò l’ America fuperiore all’ antico 
Conti- 


xp 


o 
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Continente, baftar dee nullameno a non fare 

gliela inferiore, anzi port’ io opinione, che 
non gli ceda., non avendo rifleflo, fe non a 
que’ foli, che ivi mi fu dato vedere, e gufta= 
re di loro frutta, i cui nomi or più non rams 
mento, perchè fcorfì fono degli anni. 


ivi R P.I C0:LI00 N 


. % Ù 
> Piante Medicinali .. i 


I mon aver giammai fcorfa dovete Provincia 
del Chaco, il non effervi anzi nè pur pee 
netrato alcun valente Bottanico, ed efperto Na- 
turalita, e il guardar che Mina i Medici di 
que’ Selvaggi un inviolabil filenzio intorno al- 
Je piante meffe in opera a rilevare da’ mali, 
‘ai quali efli foggiacciono alcuna volta; è l’ u- 
‘mica veritiera cagione di nulla, o poco faperfì 
‘di lor virtù, e che forma al prefente un’ ofta- 
«colo per me informontabile 1a poter quì diftin- 
‘tamente parlare , e con dignità. A non lafcia- 
‘re ciò nullameno del tutto una. parte così uti: 
(le dell’ Iftoria, dirò quel ch’ io ne offervai, e 
fentii a riferire da quegli’ Indiani ; fenza punto 
‘(però impegnarmi a defcriverne minutamente le 
piante; come pur vorrebbeli da*moderni . 
Tra le piante adoprate da’ Barbari per lè 
ferite, quelle che da Wilelas fuol chiamarfi Paf- 
‘pasli. e di cui dovrò io altrove render ragio- 
‘ine, n° è forfe la principale. Ne faano ufo i Sele. 
vaggi pei ogni forte di piaghe non dai” i 
a 
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da velenofi animali, e da infetti; per le caù | 
dute, e per mortì delle Tigri; per quei però 
delle vipere, e d'altri animali, che forniti fi 
credono di veleno » adoprano i Barbari un al. 
tra pianta, che ivi nafce nelle parti umide, e 
Occidentali, e col nome ‘d’ Erba della Vipera ape 
pellafi dagli Spagnuoli, e Macagacad da’ fio 
mos. Delle due forti, che fe ne incontrano, della | 
bianca cioè, e della nera, queft' nltima n’ è 
più efficace, e mangiando parte delle fue fo- 
glie, o prendendole in polvere ftemprata ia. 
alcun liquore , o già pefte applicandole alla fe- 
rita. L’ ifteffa virtù aver dicefi un’ altra piane 
ta detta ivi Contr’ Erba; fervendo a guarire dal 
già prefo veleno. Vi è di effa mafchio, e fem» 
mina, come in altre piante, e tutti e due di 
ugual virtù, e attività. | 
Quella che chiaman Colmillo , o fia Dente 
di Vipera producene l’ effetto ifteflo, ed ha di. 
proprio fopra l’ accennata , il liberare dall’. 
interne apofteme , fciogliere, e mettere in. 
moto il fangue petlo , e fermo a motivo delie 
cadute, e de’ colpi I, | 
Di quefta feci io ufo infieme col legno di | 
cedro rollo per impedire alcuna apoftema, che | 
temea mi fi cagionall: nel petto per un ‘calcio. 


per 
AO # 
sE 
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“n 
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di cavallo, che mi diftefe, e mi lafciò tra=, 
mortito ful fuolo, n 
Diverfa dalla fopradetta, febben col nome | 
medefimo d’ Erba della Vipera, e dell’iftetla at- 
tività, ed efficacia, fi è l’altra pei morfi ve- | 
lenoli, guarendogli con l’ acqua, in cui cotte 
furon | 


Ra nb 


w 
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furon le foglie, e radici, o meffe folo in infu. 
«fione per qualche tempo. Nata, fi alzala detta 
erba mezzo piede da terra in luoghi faffofi, ed 
umidi col fior purpureo, e colle foglie fimili 
alla Portulaca ; ma men graffe, e fenza gambo. 
Trovafi anche nel Chaco la Cancelagua chia» 
mata da Tucumanefi erba dell’ Urone, al riferir 
del Lozano, il quale dice fia antidoto contro le 
morficature dei ferpenti; ma nè l’ Abbate Mo- 
lina Scrittore del Regno del Chile, ov’ ella ne 
abbonda, nè il Padre Faville, nè l' Abbate Per- 
netty nel fuo viaggio punto non le danno sì for- 
prendente virtù ; dicon bensì, che detta Erba 
è un eccellente febbrifugo , e fudorifero , che è 
sì ammirabile per la Pleuritide, e contro 1 ver- 
«mini, e il Reuma, che conforta lo itomaco, 
‘e guarifce colla fua acqua il mal di gola. Si è 
setla una fpecie di Centaurea minore più amara 
della noftra, forfe d’ inferior qualità di quella 
del Chile; poichè da’ Speziali Tucumanefi fi an- 
tepone alla propria di lor contrade incettando= 
«ne della Chilefe, comecchè fiavene nel Tucu- 
imano in non minore abbondanza . 
lr La Carqueja detta in lingua Chiriguana Ya- 
. guarete- Caa adoprafi, e riefce eccellente a cu- 
rar delle piaghe già invecchiate, e incanche- 
; rite, bagnandole con l’acqua eftratta a fuoco dal- 
.le fue foglie, o applicandola in polvere a quel- 
la parte, ove vuol fi confumi la guafta carne , e 
putrefatta. Avvene nel Chaco di due o tre fpe- 
«cie, ma da me non conofcevafi, che nel no- 
, me Illec, che le davano 1 Tobas, 1quali facean 
. Tomo I. H con 


‘8 


114 Saggiò fulla Storia del Chaco 


con effa delle cure ammirabili anche tra gli Spss 
gnuoli, come in un Soldato del forte del Val: ‘ 
le per nome Barrofo ; che in otto giorni guarì 
d’ una gamba , che già eraglifi incancrenita . 

Abbonda non poco nel Chaco, e adoperafi 
da’ Selvaggi a liberarfi dai Mofcherini, e altri. 
infetti fchifofi, ungendofi col fuo fugo , l’ erba 
chiamata dagli Spagnuoli Poleo ; da’ Francefî 
Pouliot, dagl’ Italiani Puleggio , e da’ Latini Pule- 
gium; derivato dalla voce pulex pulice : perchè 
il famo di effa fa fuggire, allontana, e libera 
fpecialmente da quefti infetti. Il fuo odore è 
aromatico; -e penetrante, il fapore affai acerboz 
ed amaro, éd opérativo, onde viene efla fti- 
mata un ottimo rimedio per le malattie dello 
itomaco . Ve ne fono di due fpecie, ma quel 
lo di foglie oblunghe, e ftrette non credefi 
così efficace ai fini indicati, LaLonchite ivi ia. 
moita copia; oltre il guarir le ferite, giova nom 
poco a provocar le urine ; effetto proprio e fingo- | 
lare della Sanguina, che indefettibilmente pro= 
gucelo in quei contorni ; l’adoprano col beverne 
foltanto 1° acqua delle fue foglie 50 I eftratto lor 
fucco, quando fon verdi; ciò che fi ha pure. 
nel Chaco dalla Meona, o fia erba dell” urind, | 

chiamata Meo, 

L’ Autore del fabulofo Regno Gefuitico del 
Paraguay propofe come un ramo di commercio 
. afiai lucrofo quello di quefta erba dell'urina; 
di cuì abbonda il Chaco. Egli crede che fi ven- 
derebbe im Europa al prezzo de’ Diafianti, ate 
tele i fue fiagolari virtù e proprietà di facilitare | 

I ori 
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l'orina, e rifolvere i calcoli. Ma ei non faper, 
i va, che queft'erba , e le fue, virtù erano mol= 
| to prima del fuo famofo progetto conofciute in 
Europa, e quivi fpeffo. vendeafi a poca fpefa, 
eilendo volgare in molte provincie del nottro 
| continente, E° nota in Francia, e vien chia- 
i mata Meon, gl’ Italiani la chiamano Meo e Pi- 
nillo: conofcefi in Germania fotto il tiome di 
Bervvtz, e nelle fpezierie fotto quello di Anè- 
thum tortuofum(1). Se egli in luogo della Meo» 
na propofto avefle il commercio del Roucou del 
Paftel, o Anil del Chaco ; o piuttofto il Reubar- 
baro, che abbonda in quella Provincia, pro» 
pofto egli avrebbe. un progetto nuovo , o certo 
del tutto, e di moltiffima utilità, come quello 
pur farebbe del Paico fpecialmente a’ giorni 
noftri, in cui fi fa tanto ufo del The Orien- 
tale, che fa afcenderfi ogni anno il fuo con- 
famo a dieci milioni di libbre. Il detto Paico 
è ftato riconofciuto vero The di Oriente dal 
famofo Botanico, e Medico Inglefe Tommafo 
Falkner; e prima di lui fperimentaàta la fua 
virtù dal Dottor Monardes (2); come pure d' 
puesi degli Spagnuoli dimoranti in Faenza, 

1 quali, feminati alcuni femi del The Orienta» 
le avuti da ragguardevo] perfona, e crefciuti, 
ebbero l’ opportunità di riconofcere , che il 
vero prata Americano in nulla non è diver- 


H a gl. fo 


Coni 


(1) Vedi il Dizionario Iripetiale verbo Moti s 
(2) Enciclop. art. pallone 
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fo da detto The Orientale sì nella forma della piani. 
ta, come ancor nelle foglie , ed in tutto ciò. 
che confermavano varj Portughefi nelle Miflios 
ni del Paraguay; le medicinali virtù fono le | 
medefime di quel d’ Oriente; la fua polvere | 
prefa nel vino mitiga i dolori nefritici, che pro | 
vengono da’ flati. Di detta pianta fl fa grand* 
ufo da quegl’ Indiani Occidentali, come dagli 
Orientali del The, e dell’ Erba Chà, che tros, 
vaîì nella China; nella Provincia di Xemsi. 
Vién quefta prodotta d’ un’ albero fomigliante 
al mel granato, e fi vende a dieci ‘paoli la | 
libbra’, per effer rimedio: affài efficace pel mal. 
di pietra, cui vien perciò attribuito il nom re. 
gnar quelto male nella China, fiecome al Pat | 
co fi afcrive il non featirfi nel Paraguay fra. 
gl’ Indiani. Di 

La radice del Reubarbaro non oftante che. 
fia uno de’ migliori confortativi purganti; d’ al*. 
tri fi fa maggior ufo in quelle parti, come dele 
la femente del Cardo, dettoivi di Burro; le cui. 
foglie fon fimili a quelle del noftro Cardo or-, 
dinario, ma minori, e d’un verde pallido, e. 
cenericcio ; giallo n’ è il fiore, e i femi quet, 
fomigliano dell’ Amapola, o fia Fioroni, o Pa. 
pavero. I detti femi in dofe del pefo di due. 
reali, o fia paoli di argento, purgano il vene. 
tre foavemente, e con preltezza fenza cagio=. 
narne un dolore. Per l’effetto medefimo della. 
purga ufanfi più d°’ ordinario i pinocchj dell’ | 
Albero appellato Fico infernale, o del Diavolo , 
di cui parleremo fra poco. 


Non 
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Non mi è noto, fe le frutta a guifa di 


«pinocchj della pianta detta Tartago dagli Spa 


«gnuoli, e Croto, o Ricino dai Bottanici, che 


«pur ne abbonda in quelle Provincie d’ Pdl 


ca, a purgante ivi pure fi adoprino; m'in- 
clino a creder che non lo fieno; poichè ten- 
gonfi per aflai velenofi , e metter fi fogliona 


‘in opera per ucciderne i cani, o altri animali. 


- s 


Non mancano nel Chaco in molti luoghi 
la Logorizia, la Ruta, e la Scabbiofa, come 
anche varie fpecie di Cicorie, che i Chirigua- 
nos, e Guaranys dicono Caapemini ,0 fia Cico- 
ria piccola, minore, per contraddiftinguerla 
dall’ altre, che chiamano Caape Guazu, o fia 


Cicoria grande; coi quali due nomi efpref- 
fe fono da quegl’ Indiani tutte le qualità, e 


{pecie ‘di Soncho, che i Tofcani chiaman Ci- 


cerbite, e i Francefi Laiteron, e i Caftellani 


Cerrajas. Le dette Erbe fimili alle Europee mi 
ferviron di cibo in varie occafioni nel mio fe- 


condo viaggio . 
Il Sig. Ternel Medico di Carlo IX. Re di 


Francia (3) annovera le Cicorie tra le fpecie 


di Endivie, e loro ne attribuifce le virtù iftef- 

fe. Le varie fpecie di Piantaggine , che quì fo- 

no, chiamanle i Matacos nel Chaco col nome ge- 

nerico di Atox, e ne ufanl’ acqua per le difen- 

terie, E'anche in ufo l’ acqua di Ariflolochia , e 

altre piante, “ha ivi fi trovano, e di varie fpe» 
i H.;3 (ATTO 


(3) Tomo 2. hè, 5. cap. 2h 


Va? 
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cie , dette tutte da’ Chiriguanos, e Guaranys Tupa- | 
ciyetò. Con efla guarifcono le ferite de’ loro dare 
di, e delle freccie in pochi giorni. Sono le foglie. 
rordude non diffimili da quelle di una forte di | 


Edera da me quì veduta, e i fiori bianchic- 


ci, e in altre del tutto bianchi. Non è ticedl 
mo in ufo il fueco dell’ Ariftolochia fuddetta pref. 
fo de’ Barbari; mangiato che hanno effi alcun’ 
erba nociva, o inghiottito per cafo alcun in- 


* 


fetto velenofo. 


Più affai efficace dell’'Erba di visetÙ per 


morfi di effa, ed altri velenofi animali riefce. 


le Scorzonera . Somiglia detta pianta il Tragopo- 
gono , e chiamafi da Villelle, e Paffaines Salate 
Barbula Hirci da’ Latini, e dagli Spagnuoli Bc 

ba di Cabron. Un Moro Africano Schiavo d 
un Signor di Lerida in Catalogna fcoprì ia vir. 


tu, ed efficacia di queft' Erba, fanando varj dal- 


le fuddette morficature, 


Sonovi nelle Contrade del Chaco molte al- 


tre Erbe medicinali, come una fpecie di Salfa- 
parilla , la Salvia , il Melileto; ed è fingo- 
lare ciò, che in quelle fi offerva della Pro- 
vincia non fol del Chaco, ma del Tucuman , 
e del Paraguay, la quale ha una total fomiglianza 
riguardo alle dette piante Spagnuole, e Italiane; 
quando gli alberi, ed arbofcelli ST. tutti fi 
diverfificano da’ noftti, è quei che alla me- 
defima fpecie appartengono, ne fono anche no- 
tabilmente diverfi. 

Se poca è la cognizione, che fi ha dell’ 


Erbs medicinali del Chaco , minore n° è quella 


de' 
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de’ fuoi Alberi, e frutici; non effendofene ancor 
| farta la neceffaria efperienza. Noa fi dee quin» 
di da me ricercare, che fe ne tefla il Ca- 
| talogo , nè che fe he. dia un’ efatta defcrizio- 
ne. Altro perciò io quì far non poflo , che 
accennarne alcuni pochi creduti ivi falutiferi , 
riferbaadomi a parlar d’ alcuno’ altro ne’ miei 
Viaggi. 


mezzana altezza: le fue foglie raffembtano 
Muslio del Rofmarino nella forma, e lunghez- 

s larghe però più alquanto, e di color ver- 
Po ofcuro al di dentro , e al di fuori ceneric- 

e di odor così grave, ed acuto, che fen- 
teli ia qualche diltanza. Per la Ragîà , di cui 
. i Cuoi fterpi fon vernicati, e ancor le fue fron- 
“di, vedefi |’ Albero a luccicar da lontano. Il 
proprio effetto fperimentato delle fue foglie 
pefte , e applicate che fono alle piante de’ 
piedi, fi è il liberarle dal freddo, che patir fi 
fuole d’ alcuni. 


L’ Albero chiamato dagli Spagnuoli in A-. 


merica Fico Infernale » 0 del Diavolo, affai di- 
«‘verfo dalla pianta, di cui fi è parlato fotto .il 
nome di Ricino, o Tartago, nel tronco, e nel- 
le foglie fomiglia affai il noftro Fico Eurapsnì 


è il fuo frutto a guifa d’ una mezzana pera, 


e conforme a quel del bambagio, ma di color 
giallo. Entro del detto frutto fonovi rinchiu. 
fi tre pinocchj., e alcuna volta anche quattro, 


i quali prefi in numero di fette, o più, fer 


sondo le diverfe compleffioni, fervono ad etfie 
H 4 cace 


L’ Atamifgui fi è uno degli Arbofcelli a 


0 | 
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cace purgante , fveftiti però di quella pellicola 34 


della qual van coperti; per effer quefta troppo | 


attiva, e fecondo alcuni eccitante il vomito, 


e de’ dolori; i quali pur fi cagionano da me d 


del Ricino. 


De’ frutici, ‘che il falutifero effetto pro- | 


ducono del fudore, ( qual n’ è l' Umpi, e la 


Jarilla , e dell’ Albero del Sangue di Drago, 


che ferve a raffermare i denti, e ftagnare il 
‘fangue ; del Palo Santo, del Guajacan Uperì,, 
Vinal ec., ficcome è a parlarfene altrove, a 
non tn fa(tidire chi legge, quì tralafcio di ragio- 
narne; ciò che convien > ch’ io faccia altresì 


d’ altri moltiffimi, a motivo d’ averne obbliato 
‘non che il loro nome, ma eziandio la ftruttu- 


ra: e fol mi riftringerò a dire alcuna cofa del- 

le piante velenofe, e *de’ frutti nocivi , che 

pur mi ricordo. PIRO 
ARTICO LO... 


Piante, e Alberi nocivi. 


Egli aridi luoghi del Chaco abbonda una 


‘ fpecie di Cavoli atfai fomigliante alla no- 
ftra Braffica; ne fon però le lor foglie al dop- 


pio maggiori, e più carnofè, d'un verde chia- 


ro, e d’ ua odor che offende, Al tempo 
fteffo. che fomigliano i noftri nella forma, 
nelle fembianze, coatrarj lor fono nella virtù; 
quando i noftri prefervano dall’ ubbriachezza 
( molto per ciò in ufo prefflo alcune nazioni 


del 


& Libro II. Articolo V. 121 


‘del Norte ‘portate affai pei fpiritofi liquori ) 
quei del Chaco ne la ‘cagionano, e un fol bic- 
. chier d’ acqua, in cui cotta fia una metà fol." 
tanto delle foglie d’ un Cavolo Chaquefe ub- 
briaca, e intorpidifce le membra, e induce 
in chi la beve al par dell’ oppio, un grave fon- 
‘no , 0 letargo, che in vent’ otto ore ne lo to- 
glie di vita. I Lullefi, che nella loro infedel- 
ta accoftumati erano a ufarne mifchiandola col- 
da Birra, per uccidere a man falva i lor nemi- 
ci, la chiamano Uiecfap , ch'è quanto dire, 
dormir con fretta, pei trifti effetti cioè non 
intermeffi , che produce, di fonno infieme , e 
‘di morte; la quale anch’ io provato avrei fenza 
, fallo con due de’ miei compagni, fe un Mata- 
«co Criftiano per nòme Baldadiarre a tempo nom 
‘me ne aveffe refo avvertito . 

. Alcune delle Cipolle Chaquefi fimili alle no- 
‘fire, ma affai più groffe , e più dure, e roffe 
del tutto, fono nel Chaco: velenofe in manie- 
ra, che chi Je mangia, ancorchè in poca 
quantità, privo rimane di vita. Ove però cotte 
vengano per ben due volte , ed efpreffane tut- 
ita l’acqua, condite fieno a larga mano dî 
Peverone, non cagionano danno alcuno, ei 
Barbari così l’ adoprano , quaado per efli man» 
Cafi d’ altri cibi. Cotefte Cipolle fi appellano 
«da Paffaines col nome di Picenimop , radice. 
cioè adirata, e rabbiofa . 

Son pur velenoli, almeno per gli animali, 
il Rom rillo, ed il Nio. Del primo fi parlerà 
ne’ viaggi; del fecondo altro dir non ne sò, 

fe 


dl 
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fe non che da morte a quegli animali, che fe 
ne cibano, infiammandone il fegato ( ciò che 


fu più volte offervato ), tolto via. il quale 


mangiano i Barbari di quella carne, fenza ri- 
trarne nocumento . A far conofgere. dettà 
pianta a quegli animali , che la prima volta in- 
trodotti venivano in quei fiti, ov’ effa nafce,y 
ed abbonda, per cagionare in efli l’ abborri» 
mento, e la fuga, foleafi il Nio rifregar loro 
fortemente per le narici, o nell’ atto di brue 


ciarlo, darne a fentir loro a forza ]l’ efala». 


zione, ed il fumo. 

Nelle vicinanze de’ fiumi, e de’ luoghi 
umidi, e pantanofi vedonfi in cotefta Provin- 
cia non pochi Alberi di foglie a quelle non 
diffimili dell’ Oleandro , così nomato dai Tofca- 
ni, e Delfà dagii Spagnuoli, Baladre da’ 


Catalani, e Rhododaphe , o Rhododendron da’ 


Latini. Barbaro dice, che in volgare chiamafi 


Sabina. Vedi Plinio (1 ); febben alquauto più 


larghe ,e di color verde cenericcio , € i fiori 
con fei foglie d'un roffo alfai vivo, e dilet- 
tevole, fimili alle rofe felvatiche. Roffo n’ è 
pure il piccol fuo feme , che indi fcolorito 
imbrunifce , e fi ofcura, rinchiufo in una cor 
zifpondente , e fottile membrana di color bi- 


gio , è cotefto (eme cagion di morte a tut-. 


ri quegli uccelli , che malcauti ne guftano , e le 
foglie, ed il fiore agli altri animali, ed io a 
poche 


s % 
agi UD PERITI SIIT IG TTT SIAT RANIERI IE TZ TOTTI 


(1) Flim lib. 24. 6. 11 
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* poche ore morir vidi un Cavallo, che man- 
“ giato avea di dette foglie. Ciò, che è più 


. forprendente fi è, che bafta per un cavallo, 


o altro, che fiafi animale il tenervelo legato, 
perchè vi fi muoja infaliibilmente, trafcorfo che 
è folo un giorno. Tutto l’ Albero nelle fue 
‘’parti tenere, come nell’ eftremità de' rami, e 
delle foglie abbonda d’ un latte glurinofo di 
molto , che ovunque egli tocchi, ancorchè 
‘leggiermente , e lavifi all’ iftante quella parte, 
‘wia ne porta la pelle, lafciandovi una piccola 
| piaga fulle prime ( come avvenne a un Paf- 
faino, che a farmene veder l’effetto, far ne 
volle l’ efperienza ) ma che crefce, e dila- 
.  tafi a pochi tratti, fe tofto non vi fi occorre coll’ 
‘efficace rimedio ‘ivi tale fperimentato , d’ un 
‘po’ di cera tratta fuori da’ favi di mele. Co- 
tal’ Albero ( non diffimile da quel che fembra 
nell’ addotta qualità $ al Bejuco di Quito, ond’ 
‘ivi traggono il veleno di lor faette ) chiamafi 
da Paffaini Pefchiole , e fi vuole , che coloro, 
‘i quali fotto alla fua ombra dormo=uo , o fol 
vi fi trattengono per alcune ore, muojano in- 
ftoliditi, e come fe perduto aveffero il fenno, 
“e l’ ufo ancor delle membra , 

Intorno al fuo latte non parmi fuor di ra- 
gione il credere, che fe fermentar fi lafciaffe 
ia un vafo pofto al Sole, o anche al fuoco, 
divenir potrebbe un poflente veleno d’ avvele- 
nare, e temprarvi le loro freccie, come fi dice 
che ficeano efli, tutto che ignorifi di che ff 
fervivano i Chichiti confinanti co’ Chaquefi , 
| quei 


Si 
ì 
124 Saggio fulla Storia del Chaco 
quei fpecialmente della miffione detta de? Def 
ponfori sui quali | adopravano così efficace , 
ed attivo, che fecondo ne dicono gl’ Indiani, . 
con le fole efalazioni, ed effluvj., che indi. 
provvengono , Casina. toffe, e raucedina, e 
chiude, ed impedifce il refpiro; ciò che fem- 
brar non dee inverofimile , riferendo Strabone 
d’ un popolo della Colchide, che allo fcoccar 
dell’ ufate freéccie intinte in veleno, era quefto, 
per la fua attivita, di non de nocumento 
anche a coloro, che in diftanza trovavanfi , di 
rifentirne gli effluvj ; eleggendofi ‘dei fimili 
ettetti cagionati da certa polvere fabbricata in 
Inghilterra da un Chimico a due , o tre, che 
paflavano al tempo ifteffo, che faceafene pro- 
va, e fparavafi per un fucile. | 
Delle molte altre piante velenofe , di cui 
va fornita l’ America, io ragionar quì non pof= 
fo perla poca, o niuna cognizion che ne ho, e 
di alcune nè pur mi è dato di nominarle ; non 
eftendomi rimafti imprefli i proprj lor nomi . 
| Se vero egli folle l’afferito dal Pavv (2), 
che maggior numero d’ Alberi velenofi fi pro- 
duce in America, che nell’ altre tre parti del 
mondo , dir converrebbe, che prodigiofa ne folle 
di PRE Ma non fi dee far cafo delle univer- |’ 
i di detto Autore; anzi fe il Catalogo egli ciì 
por di quei del Mondo vecchio, e del Nuovo, 
non meriterebbe nè pur in ciò alcuna fede ;\ all 
moti- 


pre: 


(2) Recherches Philofophique. T.2, fec. N pag: 204% Ù 
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‘motivo, che in America conofciati non fono 34 
che pochi Alberi, a confronto de’ molti, che 
vi fi trovano. 


LETTCOT' vi. 


Piante, e Alberi tintorj. 
* Indifpenfabile neceffità del giornaliere foe 
&, ftentamento , l’inclinazione ai liquori, che 
rallegrano il cuore ; € fan che uno dimentichili 
de’ fuoi mali; il defiderio innato all’ Uomo di 
fuggirli, e di fottrarfene, ove fovraftangli , o 
nel moleftano ; e la brama altresì di bt pe pa 
tare i nemici, e renderfì ad effi fuperiori, fat» 
to hanno a quegli Americani Selvaggi fperimen- 
tare collo fcorrer..degli anni a cofto pur anche 
«di loro vitale piante tutte di lor contrade, fui- 
la fperanza di trovarle atte ai pretefi indicati 
‘fini. Nè delufi iti fon’ effi nelle lor brame 3 
poichè incontrate ne hanno in gran, numero sì 
dell’ uno, che degli altri generi , come finor fi 
è narrato, fino a ritirar indi que’ poffenti veleni 
da dira le faette folite a fcoccarfi per meze 
«zo d’ un certo Tubo, formato d’ un folo giunco, 
o di canna, o di legno, per così renderti for- 
midabili ai nemici, e dar morte ad un tempo, 
e con un colpo folo alle fiere più feroci, e 
terribili : al qual fiae , fe non del tutto inutili. 
per l’ innanzi, fperimentate. almeno P avea. 
no inefficaci non meu ehe i loro dardi ( tutto 
| che armati di legno duro, di capne duriffima 
d’ oflo , e di fpine ec.; invenzione che colmato 
RE 
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ba di ftupore anche gl’ iteffi anti Americani ; 
dei quali il Sig. Pavv può dirfene il Corifeo, 
nè potè darfi a credere effer ciò. un ritrovato 
di que’ Selvaggi, ch'egli, ed altri di fimil tem- 
pra fpacciato han per iftupidi, e poco men; 
che animali. 

Prefîo i Chaquefi però non fono in ufo 
così fatte tinte a veleno; lo fono bensì al- 
cune altre più adattate al bifogno , e più. 
confacevoli alla barbara lor vaghezza.- Appar- 
tengono alcune delle accennate all’ arte di 
colorire i veftiti ; ma ficcome non è que» 
fia neceffaria (per que’ Selvaggi, che ne van 
di continuo preflochè tutto ignudi, fcarfa n° 
è perciò ‘in effi la cognizione, come lo è 
pure di quelle piante ( moltiffime certo nel 
Chaco ), onde quelia agevolar fi potrebbe . 
L’ effere ciò nullameno cotefti Barbari por- 
tatiflimi pe’ colori pofticci; per quei foprate 
tutto, che più d’ ogni altro rifaltano, qual 
n’ è il roffo, e perchè fi compiaceion efli di 
renderfi, e farfi vedere in forma orribile, e 
fpaventevole a’ lor nemici; a quefto fine, e 
in circoltanza ancor di gramaglia, e di ]utto 
tingono a bruno le loro membra. Traggono 
cotali tinte da ogni forta di frutta e radici, e 
quel che è più facile, e alla mano, da’ carbo» 
ni, da terre, e d’ ogni altro, che proporzio» 
nato lor fembri, e venga fatto d’” avere fenza 
rifparmiar il proprio fangue. Ma ad imprime. 
re de’ colori ftabili, e permanenti, che molti. 
di quegl’ Indiani dar dapiona alle pelli degli ae 

nimali 5 
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fiimali , che fervon lor di veftito, alle ufaté 
bifaccie , alle reti; al lor teffluto, alle pefihé 
degli uccelli, e agli uccelli medefimi, petché 
 diverfe, e di più vago color delle pfoprie.; € 
Maiurali ; mettano effi le pentie, e per quei 
‘tronchi fnalmente , che a celebrare le confue- 
te lor fefte ufati fon da’ Selvaggi; | adopraa' 
 @M altri Mezzi più adatti; ed ula legni pie 
confacentis € più proprj. 

Pel cant roffo, del legno fi fervonò d' ur 
grand” Alberi detto ‘degli Spagnuioli Lapacho cos 
ibrendn. ‘ Quu* queto tingcno i Barbari i loro 
panni ; e ogni forte di offo; o altro che lor 
foffe in grado; e ne vien indi un color così 
Vivo; € indelebile, che punto ei non cede; 
“ma regoe tutto che lavifi inî acqua che fia. 
bollerìte , e fiane efpofto all’ inélemenze de’ 
fempi,; come negli dccennati tronchi fi ofler- 
‘Va , che in 20. anni fion petdono; rie ifmar- 
tifcono di colore, A que’ effetto; e pef 
lP-ifteflo colore ferve loro il Roucow; (4) l8 


; Cocci- 


PRE i nà TEN 


(a) Il Roucou, Così nomato da Francefi; Afs 
Chote dagli Spagnuoli 3 e Wrucu da Chiriguanos 
é un drbuflo coltibato da Guaranis 5 e da' nio: 
‘mati Chiriguanios @ dipingerfi di roffo $ per cui 
fono portatiffimi , dipingendofe tutto intiéro il cors 
po , impiegando in ciò ore intere, dipingerdo il 
marito la moglie, e quefta il marito. Le foglie 
di quefio arbuflo formano la figura d' uri np 3 

ì f30s 
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Cocciniglia , o fia grana, il Carrubo bianco mar- | 
cito in acqua, e l’ erba Chapiì ivi così no» | 
mata da Chiriguanos, e Socondo in Tucuman , | 
affai fomigliante alla Grafiola, eccetto ne”.far- | 
imeutofi fuoi gambi, che non fon così revidi , & | 
fpinofi, come quelli addimofiranfi dea Pianta | 
Andicata . i vi D 
A dare alle pelli il color fudde.to, o quel | 
del Tabacco di Siviglia ufano i Chequefi delle | 
corteccie dell’ Albero , che col note ivi chia- | 
mafì di Sevil, o di Bilca. Con dilla terra ne- | 
ra aflai fangofa tingon di nero leselli slafeian- | 
dovele fotto per qualche tempo, e qualunque | 
forte di tela, o tefiuto con tenervelo. entro,f 
e farvelo infiem bollire, Readono anche ill 
‘nero, e a quefto fi adoprano da’ Selvaggi va»! 
rie fpecie di Carrubbe, quali fon quelle dell’ Al-‘ 
bero appellato ivi di Dardo, e d’ una fpecie 
di Guajacano diverfo dal Palo fanto. Le dette, 
ed altre Carrubbe erano per noi in ufo a far dell” | 
wi: inchio- 


i fiori fono bianchi, variati di roffo, e della fi- 
gura d' una Stella. A quefiî feguono le guainelle, 
di cui ha ciafcuna 20., 0 30. granelli non diffi-. 
mili dai Pifelli, i quali fono roffi ) e refinofi sl 
quefti ftemprati in acqua lafciano un depeîto di 
color roffo, di cui fan delle paftelle, 0 palle da 
Servirfene a fuo tempo. Il legno è ottimo a fari 
. fiamma, e ferve a quegl’ Indiani a cavar fuo» 
© co, alla maniera che ufavano i Paflori antichi g 
per effer molto refinofo. ° 


I 
È 
| 
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inchioftro, che non riufciane a fcrivere  infe> 
‘riore dell’ Europeo. 
«Il giallo faceanlo i Barbari col legno d’urn 
Arbofcello chiamato da’ Tobas Jotom. Ove quefto 
mancavane, sufavafi in fua vece da’ quegl’ In- 
diani un’ altra pianta detta in lingua Qui» 
chua Kello - Tullpuna $. e in mancanza dell’ in» 
dicata una terza adopravafene, intefa col no- 
me di Chilca nella lingua generale del Peru; 
o le radici foltanto di quel frutice felvatico , 
fimile all’ Albicocco, non è molto, da noi ac- 
cennato. Ove poi vogliafi, che un tal colore 
divenga aflai fino, e ancor chiaro, fi fervono 
: allora i Chaquefì del Lapacho giallo, e ne l’ot- 
‘tengono qual fi bramava.. 
Oltre le già dette fonovi nel Chaco mol 
‘altre piante , che fervir potrebbono , e fervon 
di fatti a que’ Barbari per tal colore. Ma fic- 
come non è mio inftituto il tefferne quì il Ca- 
«talogo, bafta l’averne accennate alcune. La 
‘Pianta chiamata da Paffaines Sakel, e dagli 
Spagnuoli Anil, e Guado,e Paftel da’ Francefì 
vien meffa in opera per colorir di turchino. 
Somiglia quefta, e non poco la ruta capraria, 
ma crefce la i pianta all’ altezza di tre a 
quattro piedi con varj fufti > € de’ colmi ; le 
foglie fon più carnofe, e più larghe , e i fiori 
ancor più turchiui. Trovafene in gran copia 
per que’ Paefi, e nella Provincia del Tucuman 
una Fabbrica almen ve ne avea deftinata ad 
eftrarre cotal color da quell’ erba; ciò che efe- 
suivafi con lafciar. marcire in acqua le foglie 
fomo I, 4 di 
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di dett’ erba, o facendovele infiem bollire $. 
come fuol farfi in Italia coll’ Ifatide , Giaflo 4. 


o Guado, dalla quale anche vitraefi una fpecie 
d’ Indico Italiano, in ufo preflo i Pittori, e 
Tintori; ma inferiore aflai a quello che dafli 


dalla fopra indicata erba Americana, e n'è. 


evidente prova il portarfi da così lontane re- 
gioni (2). | 
Alcune nazioni però di que’ Barbari ufa« 
no al fine ift:io, e con fuccetlo non men fe- 
lice, del feme d° un frutice appellato in lingua 


Peruana Comer allpuna, E' il detto feme ne» 


ro, € della figura, e grandezza del pepe; in- 
fufo in acqua bollente rende un verde affai va» 
go, colore, che fi ricava fimilmente da’ rami ; 
o fol dalle foglie d’ un’ altro arbofcello, no- 
mato dagli Spagnuoli Clavillo. A me non è 
noto che altro portifi dall’ America in Europa 4 
che il Campeggio, la Cocciaiglia, e l' inda- 
co; ma fe recati ivi foffer dal Chaco, il La- 
pacho roflo, ed il giallo, il Socondo, o fià 
Chapi con varie altre piante, e' terre colorite ; 
arditco dire, che farebbono forfe più in pre- 
gio, che l’ anzidette. 

Delle altre piante, che appreftano a quegl® 
Indiani onde vefltirfi , e armarfi in guerra, ine 

teile- 


(b) L’ Anil, o Paftel del Chaco, o l' Ifatide 3 
e Guado Italiano fon diverfi dal Patel; o Indi: 
go delle Indie Orientali. Vedi il Dizionario di 
Trevoux nel Tomo quinto, 
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‘teffere le lor bifacce , e delle reti, formar cor. 
de, e inftrumenti da cucire, da far altre co 
(fe, che loro fono in ufo, come altresì del- 
‘le varie fpecie di bambagia, riferbo ad altro 
(più opportuno luogo il darne alcuna breve no- 
tizia, e ove il richiegga il bifogno, una preci» 
fa defcrizione; ciò che pur far fi dovrà ne" 
viaggi del Guajacan, del Legno fanto, del Vi- 
mal, dell’ Albero del fangue di Drago, e dî 
quelli per ultimo, che fervir poffon ad altro 
effetto , e alla Fabbrica delle Canoe, e delle 
Navi. Tutto ciò tralafciato riman quì in fine 
a parlare di due altre piante le più fingolari 4 
che s° incontran nel Chaco. 


ARTICOLO..VIL 
Erbe particolari . 


Hiamano gli Spagnuoli Vergonzofa 30 fia Ver 

gognofa l’ Erba appellata dagli Scrittori col 

nome or di Senfitiva, or di Mimofa (a), e Pudica . 

Le fue foglie a quelle conformanfi delle rofe, ma 

fono alquanto più piccole. Non è quì d' Fi 
di i 


Li 
RESTI IT 


; 

(a) La Mimofa , chiamata da’ Chiriguanos Ju- 
quirì, ha la proprietà d° ingraffar le pecore , € 
uccider gli Uomini s al contrario la Mandioca , 
o fJuca, che chiamano Brava, uccide l Uomo , 
e ingraffa le beflie, ma dopo effer preparata aneh' 
effa , ferve ad alimento @ molte Nazioni 
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il deferiverla, trovandofene ( così ne-foi affi= 
curato ) in alcuni giardini d’Italia. Il proprio, 
e fingolare di quefta pianta è il piegar che fa 
effa delle fue foglie al punto, che toccata vie- | 
ne da alcuno, avvegnachè leggiermente; anzi 
al folo fuo avvicinarfi, e appreffarvifi, molto 
più, fe col volto; poichè all’iftante: quafi vere 
gognando ricoprefi, e come offefa , e opprefla . 
dagli aliti, cede, e fi piega, e così ne rimane. 
per molte ore; tornando pofcia a riprendere . 
( qualor però non fiavi alcuno apprefio ) | alle 
tica fua pofizione, e figura, 

Opinano alcuni, nè lafciano di affermare 
lo, che tocca la fuddetta pianta da altro vi- 
vente nen pieghi così le fue foglie, come far 
fuole al contatto dell’ Uomo ; ma sù di ciò nul- 
la dir pofio, che mi fia avverato, fatto io non 
avendone l’ efperienza . 

Desvergonzada , o fia fenza vergogna, e 
onore , chiamafi la feconda dagli Spagnuoli, e 
fi può nominar Senfitiva , e Impudica per l’ a-° 
prire > e fpiegar, ch’ efla fa le fue foglie al 
primo , e essi tocco , che le fi da, quan- 
do pria piegate tenevale, e involte. Io non la 
vidi, ma da perfone di fede degne afficurato 
fono , e accertato, che fi trova nel Chaco, e 
più ancora ne’ fuoi confini, fpecialmente nel. 
Marchefato di Tojo, o Javi. 

Coftumano i Tobas colla prima, ch' effi chia- 
mano Toibd, una non sò fe fuperftiziofa, o fim- 
bolica cerimonia. La portan’ efli indifpenfabil. 
mente, € la fofpendono tra le capanne, ove 

alcuna 
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alcuna Zitella ritrova, che entra la prima 
volta nel meftruo. Non potei io, febben il 
cercaffi, faperne giammai la caufa. Solo mi 
fa detto da alcuni di que’ Barbari, che fu di 
ciò richiedeane ; Non vedi, che in quelle Ca- 
panne vi è_ fempre alcuna delle Zitelle , che è 
per entrare nello fiato di maritarft, e di poter 
i abufar del fuo corpo, e di fua bicved è 2 Se ciò 

fatto venifle da quei Selvag ggi aftin d’ iftruir le 
Giovani da Marito della maniera di comportar- 
fi, e di non permettere d’ efler tocche da al- 


cuno ( ciocchè effe comunemente non pratica 


no tra i Tobas), converrebboho anche i Tobas 
nell’opinar di coloro, che le fuddette due er- 
be danno a fimbolo delle Donne, la prima 
delle pudiche, ed onefte, e l’altra delle mal 
caute, e invereconde.. 

La proprietà della Mimofa, o Senfitiva fi 
‘offervava , al dir di Plinio (1), anche in un 
albero, che vi era in Menfi; le cui foglie ca 
deano al fol contatto dell’ Uomo , e quindi ad 
alcun tempo ne rinafcevano. Apollodoro afferi- 
fce d’un erba, fecondo che ne dice l’ ifteffo Pli- 


nio, (2) chiamata Efchinomene , che all’ appref= . 


farvifi colle mani , ritirava a fe le fue foglie. 

Non era però quefta , al fentire. di Teofrafto , 

di Eduardo Corfini, e del Campio , una. pian- 

ta erbacea, ma un’ albero, che col nome 
Î 3 d’ Erba 


(1) Lib, 13. cap. 10. 
{2) Lib. 24. capite ty. 
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& Erba viva chiamafi da’ Portoghefì , d' otto , 0. 


nove piedi d° altezza, con foglie fimili al Poli- 


podio , e i fiori di color d’oro. i 
Le fin quì accennate, ed altre fingolari 
proprietà delle piante di ragione fervirono , fe- 


condo il citato Corfini, a non pochi trà gli Ì 
antichi Filofofi, e ad alcuni tra" moderni Scrit- | 
tori, a darfi a credere effer le piante anima- | 
te, e animali, giufta |’ efpreffion di Anafla* | 


gora , capaci di fentimento, di dolor, di pia- 
cere, e dotate ancor d'’ intelletto, e cogni- 
zione; ciò che opinarono con Empedocle , 
e Democrito anche i Manichei, e altri ben 
molti; nè mancarono pofteriormente di colo- 
ro ( an’ Oricellario, un Redi, e un Vesli- 
gio ), che ingannati, e fedotti dall’ indica- 
ta mal intefa ragione , diedero alle piante 
un fenfo, fe non perfetto, imperfetto per lo 
meno di dolore , e di voluttà. Alle anzi det- 


te Piante aggiunger fi devono quella, che per. 


mezzo d° alcuni vermini, che in effa fi alle-. 


varo, fa venir il latte alle donne della manie- 
ra, che è a dirfi nel libro quinto degl’ in- 
fetti; quell’ altra, che nella lingua Quichua 
chiamafi Nuitaquehua , ha | ifteffa virtà di quel 
vermini, che fi generano nella antecedente, 
mon però in ogni claffe di donne, come la 
prima. L’ erba, che nel medefimo linguaggio 
Peruano nomafi Hall - hua ridotta in polvere 
fana in poco tempo le piaghe delle beftie , e 
1 iftefo fa la Ediondilla nell’ Uomo, che ucci- 
de i vermini delle piaghe, le metta, e fana 
in poco tempo, 11 


vi Libro II. Articolo VII. €} 
Il Tourneforzio, dopo averegli meffo fuori 
alle fan:pe 8846. piante, altre ne traflle fino 
i al numero di 1356, di varie Regioni Orienta- 
di in Europa, del tutto incognite, ma fe nel 
Chaco, e in America penetrato egli folle, mi dò 
| a credere, che ne avrebbe egli potuto indi recare 
di folo medicinali , o'di alcuna fingolar vir- 
tù utile all’ Uomo più di 4000.. Dicafi per 
amor di verità , quanto cotefta parte del nuo» 
vo Mondo è ftata ricercata, a cofto ancor del» 
la vita, per l’ oro, e |’ argento, di cui era 
ricca, e fparfo avealo la fama, tanto nel rie 
manente è ftata eila non fol negletta, ma vie 
lipefa , e avvilita. 


CSINGEATI 


14 LIBRO 


AE "0 TE 


ARTICOLO dl. 
De’ Quadrupedi. * 


Î Primi Europei, che approdarono in Ameri. . 


ca, e i primi Viaggiatori, che ne trafcorfero 
quelle nuove contrade dopo la fcoperta , mol» 


ti, e nuovi animali incontraronvi, e poichè. 


ne ignoravano i nomi, che lor fi davano nel= 


le differenti Provincie, o perchè anche tai uo- 
mi barbari eran’ effi, e difficili a ritenere, 2 
pronunciarfi, e a fcriverneli efattamente, lor 
me impofero de’ nuovi, poco però loro adat- 
tati, ficcome prefi da quegli animali, ch’ eflî 


veduti avevano in Europa; baftando loro a. 


così denominarli qualche piccola fomiglianza 
riconofciutavi o nel color del mantello, o 
nella configurazione d’ alcuna parte del loro 
corpo , o per alcun’ altra circoftanza d’ incii- 
nazioni, @ proprietà, in cui tra fe conveni- 


vano. Seguitano quindi ja chiamare ancora a. 


quefti giorni, dopo più di due Secoli, col no- 

me di Leone il Puma d’ America, d’ Orfo il 

Formicaro, o fia Myrmecofago , (a) di Gran- Be- 
ftia 


(a) Il Miffionario degli Abipones non oRante 
che nativo fia del Men: dell SIA s ove più 
che 


fi 


y:A, 
Mi 
Uli 


Libro III. Articolo I. 137 


fia l’ Anta, o fia Tapir, 0 Beori; di Cane il 
Techich} del Meffico ; di Cammelo il Liama Pe- 
ruano ; 


. che altrove è conofciuto V Elano detto da’ Lati- 
ni, e Greci moderni Alce; e nonoflante che die 
morato egli abbia per lo fpazio di 22. anni nella 
| Provincia del Paraguay yove fonovi in gran copia 
VP Anta, o Tapir, o Tapiretè, o Beori, come vien 
gshiamata dagli Scrittori, ha confuft quefli due Ante 
mali affatto diverfi, e gli ha fatti d’ una medefima 
Specie T. 1. pag. 194. Il Tapir ha piede trifido , e \° 
Alce bifido, Il primo molto raffomigliafi al Mulo , e 
il fecondo al Cervo: ha lunghe corna , e larghe , come 
la palma della mano, onde dal Clein vien chia- 
mato Cervus palmatus, e dal Briffon , Cervus cor- 
mibus ab imo ad fummum palmatis. 
L’ Elano e proprio de’ Paefi freddi , dell’ uno © 
I’ altro Continente ; e |’ Antaà é confinata foltan- 
to nelle parti Meridionali o calde , 0 temperate 
‘ «del nuovo Mondo. L’ Alce fi trova nell’ Ameri» 
ca Settentrionale nel Canadà, ove da’ Francefi 
vien chiamato Orignac, e Orignal; & Tedefchi 
lo chiamano Elan, che vuol dir miferabile , per 
effer egli frequentemente foggetto al mal cadu- 
co , 0 all’ Epilepsia, ond' egli fi ferve a liberar- 
fene dell’ unghia del fuo anterior piede finiftro 
Tutto ciò viene dal Charlevoix , e da altri Scrit- 
tori, falfamente attribuito ‘all’'Anta, o Tapir, 
per aver’ eglino confufi quefti due Animali di 
genere diverfo. Vedi il Charlevoix Hift, Parag. 
l. 1. p.6. Venezia 1779. Latine edit, 
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ruano; di Capra Selvatica la Vicugna; di Mose. 
tone il Paco, e di Tigri, e Pantere l'Onze, 
i Leopardi, e fin anco i Gatti felvatici, er* | 
rore , che prodotto avendo una non lieve con- | 
fufione nella Storia degli Animali Americani, af 
fai difficile, e malagevole rende ora lo ferie . 
verla con diftinzione , e chiarezza, Oltrechè 
3 Naturalifti medefimi ignorando i veri fignifia | 
cati delle voci, onde  efprimeanfi nelle natie. 
lingue d° America , ne foftituirono delle nuovey 

contraendo le antiche, e rigettandone le come 

pofte ( come chiaro dimoftrafi nell’ Opera del 

(1) Buffon ) l’ haano refa ancor più difficile al 
tempo ifteflo , che nel rimanente | han più 

fchiarita, e illuftrata. Non è quì di mio Infti- 
tuto il mettere in miglior luce la Storia tutta 

degli animali, e renderla alla verità , che mol» 
to di cognizione, e di tempo richiederebbe» 

fi, e fol mi riftringo a que’, che a me fiap- 

partengono, ficcome fpettanti alla Provincia 

del Chaco, fu i quali verrò notando alcuni de” 

molti abbagli prefi, e divolgati da” moderni Scrite 

tori, e Naturalifti. E a fare il tutto con qual. 

che ordine, mi atterrò quì alla divifione che 
fa degli Animali il Sig. di Buffon (2), cioè. 
di quei, che fono Fefipedi , di pièforcuti, © 

finalmente difolipedi. 


ARTI. 


TA) 


a Tom. 27. p. 14., € 76, 
£2) Tom. 9. pi 27, 28 


Libro III. Articolo IL. rt9 
ALETCO LO Il. 


Animali portati all’ America. 


Li Animali, che i Barbari del Chaco acqui- 

ftarono dagli Europei, fcorreado per le 
contrade degli Spagnuoli, e che eran loro del 
tutto ignoti per l’ innanzi, fono i Cavalli, 1 
Bovi, le Pecore, le Capre, i Muli, e i Giu- 
menti; ciò che non fembra dir fi poffa anche 
de’ Gatti; poichè di quefti ovunque fe ne 
incontrano in que’ Paefi, e di varie fpecie ,0 
qualità coi colori medefimi, e coll’ iftefte in- 
clinazioni de’ noftri; coftumando quegl’ Infe- 
deli tenerneli, come è comune tra noi, nel- 
le lor cafe, o capanne, Che fe cola ne re- 
carono gli Europei, ciò non fu egli, perchè 
non vi foffero realmente ; ma perchè forfe ne 
dubitavano , o ad altro fine. Uno io ne alle» 
vai de’ Selvatici, che quanti lo videro, nel 
credettero di fpecie Europea; così ben l’ imi- 
tava , e ne efeguiva l’ officio, 

Lo fteffo dir fi dee delle fpecie de’ Porci», 
di cui ve ne fon molte razze fimili in gran- 
dezza , e colori, falvo che più feroci, e d’or- 
dinario più magri, di pelle più dura, e di 
ruvido pelo, e più lungo. Cotetti Selvatici di- 
mefticati , come di fatti ammanfanfi di leggie- 
ti, fupplir poteano a quelli, che portati vi fu- 
rono dal vecchio Mondo, e rifparmiar così 
agli Europei |’ incomodo di recarveli. L° argo» 

men 
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mento certo, ed evidente, tale univerfalmen.. 
te riconofciuto a credere cotai due generi dil 
quadrupedì antichi abitatori del nuovo Mondo. 
pria anche , che vi approdafféro gli Europei, 
fi è, che nelle fvarriate, e barbare lingue dî 
que’ Selvaggi proprj vocaboli vi fono per no- 
minarli ; ciò che con gli altri non addiviene,. 
di cui non aveano gl’ Indiani cognizione , chia». 
mandoli perciò con nomi Europei, da’ quali, 
gli acquifiarono s accomodati al lor linguaggio, 
e pronunzia. | 

Se potlan poi gl’ immondi atti del Cha- 
eo crederfi d’ una medefima fpecie , che i no- 
ftri dimeftici, può fervir di ragione |’ avvenue. 
to nella riduzion di S. Giovanni Nepomuceno ful. 
Dorato, ove fattine per me recar due di raz- | 
za Europea; di cui è altrove a parlare, mafe 
chio cioè, e femmina, morta quefta, e rime 
piazzata con una delle Selvatiche per la pro» | 
pagazion della fpecie, moltiplicarono in un’ 
anno fino a dieciotto; dandone alla luée nove 
in un parto, € Ì novll: non furono men fe- 
condi dei vecchj, producendo anch’ effi degli 
altri individui. 

Che i Chaquefi cognizione aveffero d’ al- 
cuna fpecie di cani, fembra indubitabile per. 
la ragione poch’ anzi addotta; giacchè i Tobas 
chiamanli nella lor lingua Pioc, i Paffaines Ocol, 
1 Lules Vanpe Cule, ec. L’ Abbate Ignazio 
Molina nel fuo Saggio fulla Storia del Chi. 
lì afferma de’ Chilefi lo fteflo, i quali con 
termine proprio di lor linguaggio gli appellano 

Thegua è 


pot) 
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Thesua 3 ed il piccol Barbone Kiltho , cani al 
fuo riferire, che ritrovanfi in tutte le contra- 
de fin’ ora fcorfe fino al Capo d’ Horn, e 
che non fi diftinguono nel latrare dagli Euro- 
| pei; ciò, che anche i Chaquefi afferifcono de’ 
loro primi, delle cui carni pel cibarfene che 
faceano i. lor maggiori, fe n° eftinfe la fpecie; 
ie fu preffo ad accader lo fleffo degli avuti ca 
gli Spagnuoli, febben foffero più in pregio de’ 
loro antichi, uerchè migliori, fecondo che efli 
ftefli ne dicono, 

Sò , che l’ Abbate Clavigero (1), e il Pa- 
dre Acofta (2), con altri molti negano i veri 
cani all’ America, e fol le concedono certi 
piccoli cagnuolini chiamati Allco,e Techichì. 
Se quegli del Chaco foffero di quefti ultimi, 
afferir io! nol poffo ; è bensì avverato, ch’efii 
abbajavano come i noftri.. De’ cani Europei 
ne hanno al prefente quegl’ Indiani in gran 
copia, e ovunque fen trovano de’ Selvatici, i 
quali a ricovero fatte fi fon delle tane; tratti 
indi dalla fame, affalgono ogni forte d’ anima- 
li, a’ quali fon’ efli di maggior guafto , che 
tutti infieme i Leoni, e le Tigri, Avventanfi 
non rare volte alla vita anche de’ Viaggianti, 
fpecialmente di nottetempo. Io pur ne fui in 
gran pericolo co’ miei compagni, non poten» 
do più mover paffo i cavalli, chs circondati 

n’ era- 


(1) Storia del Meffico T. 1. p. 69. 
Ma) ica 14 3% 


149 Saggio fulla Storia del Chaco 


n° erano ‘per tutto, e al tempo ifteffo adden= 
tati a tal fegno, che uno ne morì, e fu duo. 
po fparar contro i cani un fucile, perchè at. 


territi dallo firepito di tal arma; fors' ivi an- 


cor non più udito, e dal vedere due de’ lor 
compagni diftefi a terra , fe ne fuggiffero, come 
in fatti adivenne. S° incontrano di cotefti ca- 
mi, e in gran numero non fol ne’ bofchi, e 


diferti del Chaco, ma nelle vicinanze eziandio 
delle popolate Città, in quelle foprattutto di 
Salta, e di Buenos Aires. Inviato fu da queft*. 
ultima, non mi ricordo il precifo anno, un di» 
ftaccamento di Dragoni per farne ftrage; ma. 
perchè al lor ritorno ricevuti furono con dei. 


fifchi, e delle grida di derifione, ed infulto 
dalla vil plebe, che Dragoni chiamavanili della 
guerra de’ cani, fi depofe il penfiero di più fpe- 
dirli (3). Nell’ Ifola Spagnuola fin da’ gior- 
ni del P. Acofta, che nel racconta nella fua 


Iftoria, eranfi cotefti cani moltiplicati così, 


che per l’ incredibil danno, che recavano al 
beftiame, premiato venivane chi anche un fol 


ne ammazzava, non altrimenti, che fi ufa in 
Ifpagna con chi uccide un Lupo, e una Tie 


gre nelle Miffioni Indiane. I Barbari però gli. 
ammazzano mal volontieri, e pel quafi niun 


danno, che ricever ne poffano, e pel vantag-. 


gio, che ricavano da’ domeftici, al morir de’ 


quali, 0 quando a mancar loro vengono per. 


altro 


(3) Hif. Parag. lix. p. 3. 


e ssa 
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altro actideite , con ogni follecitudine gli 
fupplifcono co cagnolini de’ Selvatici, ché 
cavano dalle lot tane. ip 

Di molti Ratti, e de’ Sorci più; o mé- 
no grandi s’ inicontran nel Chaco; e per ams 
bedue quefte fpecie hanno quegl’ Indiani de' 
proprj termini nelle rifpettive lor lingue; onde 
aderir io non poflo all’ oppinione del Clavige- 
ro (4), e d'altri, che vogliono etfere i primi 
palati nelle navi all’ America. Oltre le ac- 
cennate dug fpecie fe ne veggono in quella 
Provincia di due altre afflài diverfe: grande fl 
è luna; € trovafi folo ne’ bofchi fu' tronchi 
d' annofi alberi; piccola affai; e bianca n° è 
1° altra con delle macchie a varj coloti, 6 
la coda della lunghezza d°un pollice, 1 Sel- 
vaggi fe ne cibano con diletto; e tengonli a 
piacere nelle gabbie ( fatte di zucche ) come 
‘da noi fuol farfi de” Canarini. i 
| Tutti i fin quì notati animali portati dall’ 
‘Europa in America; fecondo il riferire degli 
Scrittori; fonofi oltremodo moltiplicati in quel 
‘clima, foprattutto i Cavalli. Di quefti fparfi 
(per quelle eftefe contrade, e gia felvatici fe 
‘ne incontrano in molti luoghi in così gran nus 
mero , che vi fi va dietro alla caccia, come 
far fi coftuma de’ Cervi. Molti ne Hanno ans 
che i Barbari; e alcune tiazioni tra efli; eos 
ine quella de' Pampas; fi alimentano delle los 

\ carni, 


(4) Toni. I. Pi Fis 
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carni. Cotai Cavalli punto non fi otrervani 
degenerati da’ primi. Confervano effi la fflef 
fa corporatura , € fono ugualmente forti; al 
corfo. però più veloci, che quei di Spagna, €. 
lo fteflo può dirfi a ragione de’ Giumenti, i 
de’ Muli. i 
In alcune Provincie, come in Tucuman , €. | 
nella Città fteffa di Coda , vilifimo è il loro... 
prezzo; compranfi i più inferiori per otto, 0° 
dodici pavoli ; gli altri folo due fcudi; falvo f i 
ppigliori, che fi pagano a tre, o quattro; non | 
però le Cavalle , che coRsna meno. I Giu-. 
menti non fono in pregio, e fe neceffarj non. 
foffero per la generazione de’ Muli, non fa. 
rebbefene verun conto; pochi efl'endo coloro $ 
anche tra’ Barbari, che fi degnino di caval-. 
carli. 1 Mali però vi fi pregian di molto, €. 
valgono anche in dette Provincie, ove più 
abbondano , otto fcudi, per effere un ramo , e. 
\ forfe l° unico di commercio col Perù , nel qual, 
Regno cofta ciafcuno , e pagafi fino a quindi- 
€; € più icudi. 
Il Beftiame Vaccino fi è anch’ effo molti. 
plicato a tal fegno , che trovafene, e ben mol. 
to del felvatico, di cui è libero a ciafcuno, 
il provederfene; val quindi atfai poco in mol. 
te di quelle Provincie, e meno ancor, che È 
Cavalli, e le Cavalle. Chi ha in que’ Paefi 
quattrocento capi di tal Beftiame con cento Ca- 
valli, è riputato aver luogo tra i poveri, Mol- | 
ti ivi fi trovano, che ne han dieci , e non po-' 
chi, Venti, ti trenta , Cinquanta, 0 più mila. Ten- 
gonlo 


| 


Da a 
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goalo d’ ogni ftagione all’ aperto , e fi è quite 
| di > che in tal guifa moltiplicato veggafi 4.1 
così graffo, che non poche volte ha un Bue 
quattro pefi di fevo, o graffo, e alcun'altra 
volta fei, e ancor otto, ciò che fi è offerva- 
to pure nelle Vacche , delle quali la carne , 
che fuol effer più dura in Italia, riefce in A- 
‘Merica più guftofa , e più tenera, e tutta ge- 
neralmente è migliore di quella che fentefi d° or- 
dinario in Romagna; non sò però dire fe fia 
di ugual nutrimento; giacchè per molto, che 
fe ne mangi, e quel ch’è più, mezzo cruda, 
come ivi è in coftume, non fe ne rifente al- 
cun male. Al clima, e ai pafcoli deefì tutto 
ciò attribuire; e l’efierfi un tal Befliame mol. 
tiplicato così, alla fecondità delle femmine , al- 
la libertà in cui fi tengono d' ogni tempo, al- 
la ubertà de’ pafcoli, e al poco numero degli 
Abitanti; comechè a ciafcuno di quefti quale 
che fiafi della carne non gli fi neghi, come 
mè pure a’ Paffaggieri, che provveduti ne fo- 
no abbondevolmente ,fenza fpendere alcun de- 
naro; abbondanza, e coftume, che produce il 
non vederfi in America de’ poveri, che vita 
vivano ftentata, e miferabile, come tra noi 
pel comune fi offerva; avendo tutti onde sfa- 
marfi con della carne, cibo univerfale , e or- 
dinario in molte Provincie di quei nuovo Mon- 
do; dove il pane, e molte altre cofe fono 
affai fcarfe, comprefovi anche il vino. 

Preffo de’ Barbari non è che in picco! nu- 
mero il Beftiame Vaccino, a cagione di loro 
Tomo Ì. K vita 
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vita vagabonda , ed errante, per cui void pi 
fibile il confervarlo; oltre "il venir loro tolto. 
dall’ altre nazioni nemiche, e uccifo, e gua- © 
fto dagli animali carnivori. Ond' è, che in0, 
vece di penfar’ effi a moltiplicarlo ; fi dan fret- | 
ta a cibarfene a lor vantaggio ; talvò i Chiri-. 


guanos ; i quali, ficcome abitano in Villaggi 


ftabili e permanenti, ne prendon cura, el 


confervano. Ma le Pecore, (e non tutti ; Sele 
vaggi, molti almeno di° lor naziohi > le riten- 
gono in qualche numero per 1’ utile fol della 
lana; poichè fi aftengono dalle loro catni a mo- 
tivo della ridicola, e vana petfuafione, in cui 
vivono, che i lor figliuoli nafcerebbono al par 
di effe, coperti tutti di lana, e troppa pena 
cofterebbe loro il cavarfela d’ in fulla pelle 
colle mollette. Una tal perfuafione è forfe in 
effi originata per aftuto configlio de’ loro vec- 
chi, intefi a diftorli dal mangiarne ; affine di 
confervar le pecore a naigliot ufo, e lor più 


opportuno; come -fuol farli con certi pefci Li 
chiamati dagli Europei Wiejas; e Bagres ; de’ quali — 


i più avanzati in età tra i Selvaggi configlia- 


no i giovani dei due fefli a non guftarne , per 


non divenire ( com’ effi loro fan credere). 


vecchi, rugati; e con sìilunghe barbe innanzi 
tempo. In affai maggior numero , che i Bar- 
bari, ne hanno gli Europei nelle vicinanze del 
Chaco, ove numerofe mandre fi veggono di 
tali animali, oltremodo crefciuti per le ragio= 
ni poco fopra accennate, € pel figliar, che 
fanno due volte in un’ anno, daadone alla 
; | luce 


j . 
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luce due in un fol parto, e molte volte quate 
tro, e ancor più; ciò che può dirfi non fol 

delle pecore, ma eziandio delle Capre . 
Dell’ anzidette fpecie d’ animali d’ origine 
Europea , alcuna non v’ ha, che in quelle Pro- 
vincie degenerato ne abbia; come tra’ moder» 
ni Scrittori alcuni male informati fpacciarono + 
Gl’ immondi animali, o Verri in cofa al 
cuna non cedono a quei d’ Europa , e fanno an- 
zi far miglior ufo a difenderfi colle loro arme. 
Non mancano i Montoni delle ufate lor cor- 
na, e molti provveduti ne fono dalla natura 
di quattro ; e vedonfene in tal genere de’ più 
forniti, e più ricchi. 1 da me veduti tra’ Bar- 
bari , fembrami perduto aveffero alquanto dell 
originaria dimeftichezza, e tra’ Padroni Sel- 
vaggi tali ancor’ efli pareanmi divenuti ; pre- 
fentandofi a me, e a’ «miei compagni in at 
to di offenderci, a fola difefa, e cuftodia del 
loro gregge . In tale occafione rifetito mi ven- 
ne dai Tobas, che tali animali facean’ anche 
fronte a’ Leoni, o Puma; foprattutto alle Vol- 
| pi, e a’ Cani felvatiei; e che qualora affalite 
vedean .le Pecore loro affidate, unitifi a un 
tratto, le difendevano, e falvavanle co’ loro 
Agnelli ; cuftodia, e difefa che mi dà a cre- 
dere , fe pure è così, poterfi confervar da fe 
fteffe almeno per molti anni; nel qual tempo 
non corto divenir poffono ancor felvatiche, 
come altrove addiviene, e per noi dirafli nel 
decorfo dell’ Opera contro il Sig. Buffon, che 
foftiene il contrario. Quanto al.poterfi cfle eons 
2 fer- 
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fervare per qualche tempo fenza aver bifogno | 
della cura dell’ Uomo, può fervirne di prova. 
I’ aver alcuni Tobas incontrate le pecore d’ uno» 
de’ lor Villaggi, fenza che nè pur una vi. 
mancaffe , dopo otto mefi , che da’ Matacos © 
ftato erane interamente fmantellato , e diftrute dI 
to ; ciò che feppefìi dalle Donne, cui i nemis, I 
ci condonato aveano la vita. 
Il Beftiame Vaccino anzi che cedere nele. 
la naturale armatura a queldi Spagna , e d’ Ita- 
lia, ne ha comunemente maggior d° al ufa= 
ta perciò da quegli Abitanti a vafi opportuni; 
onde recar acqua baftevole a diffetarfi ne’ lunghi 
viaggi per le contrade, che ne fono del tutto 
prive. In alcune di tali armature vi fi portano 
in fin a fei, e più boccali di liquido. Si è ciò 
voluto in quefto luogo accennare per quei tra’ 
moderni Scrittori y° che credon l’ Ametica, fe 
non contraria, non confacente per lo meno alla 
detta armatura, ai denti, e alle code degli 
animali; errore non folo del Sig. Pavv, ma 
del celebre altresì Naturalifta Signor Buffon, | 
che noi confuteremo ; trattar quì dovendo de- 
gli animali proprj del nuovo Mondo, e.di quelli 
eziandio, che comuni fono all' antico. i 


ARTE O.L0 ILL 


| 
Animali comuni ai due Continenti. 
L primo, che trovafi anche in America, fi 


è il Leone; non pero l' abbellito , e ador- 
no 
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‘mo di lunga chioma, come falfamente credet. 
tei da D. Pernetty (1), che non fi è incon 
‘trato, non che nel Chaco, ma nè pure in tut- 
ta l’ America; avvene bensì, e in gran cop- 
‘pia di que’ fenza chioma; così diftinti da Pli- 
«nio, e col nome di Puma da' Peruani. F' efflo 
minore quafi in ogni parte dell’ Orbe del vero 
chiomato Lione ; ma nella piccola Provincia 
del Buruai, efiîtente nel Chaco, forfe a motivo 
‘del clima più ardente, ne vid’ io de’ maggio» - 
ri di quelli. per lo meno , che alcuni foreftieri 
davano a vedere in quefta Città di Faenza 9 
e che certo non erano de’ più. piccoli di quei 
| defcrittici. da” celebri Naturalifti; ciò che pur 
afferifce generalmente il Dottor Hernandes (2) 
degli efiftenti nella nuova Spagna , e che ve- 
duti egli avea. Il clima’ però xche a° detti ani- 
mali conceffe fopra i chivntati: elevatezza del- 
le membra, | ardire negò loro, e il corag- 
gio degli Affricani. Alla voce d’ un Uomo, 
che ne gli fcacci, fi dan quelli tofto alla fuga, 
e abbandonan la preda al fentiri abbajar d’ 
appretlo un cagnuolino , rifugiandofi. fugli albe» 
Ti i più elevati. Non manca loro ciò nulla- 
meno il coraggio d° affalire i cavalli, e la for- 
za di ftrafcinarneli al bofco, e uccidere i Vis 
 telli in prefenza pur anche delle lor Madri. 
In ciò efeguire imitan’ effi l' accortezza delle 
K 3 Volpi , 


(1) Recerches T. 3. p.156. Londra 1771. 
(2) Hit. nov. Hifp. cap. 11, 


è 150 Saggio fulla Storia del'Chaco 


Volpi, e de’ Lupi; afcofi trà de’ fofli, e bot i 
caglie,, dan folo a vedere l’ eftremità dell’ o- | 
mecchie, e della coda, che muovono. fenza 
tregua, perchè i Vitelli, e i Puledri, che paf 1 
colano infiem colle Madri, più curiofi, e men. 
cauti vi s’ appreffino, preda allor più. (cuts, i 
‘poichè men difefa. Al fine iftefo ftar pur fo- 
gliono in aguato tra de’ bofchi, e fugli albe. | 
ri, ( coftume altresì delle Lonze, delle Pantere , 
e dei Gatti felvatici ) per avventarfi indi all’ 
smprovvifo, e con grand’ impeto contro al- 
.«cuno di quegli animali, inferiore ad efli di for- 
ze,che ivi preflo aggirafiefi ,, o vi paffaffe fol 
da vicino. Ove poi fi avvengono. cotai  Leo- 
ni in qualche mandra di beftiame ‘minore!’ degli |» 
Europei, grande d' affai. n° è la: ftrage } che 
far ne fogliono.; e maggiore di molto , qualora 
abbandonata la trovano da’ Paftori, e da’ ca- 
mi, Che fe penetrar loro è dato .per le-fiepi, 
o.fteccati, entro cui di nottetempo bile ha | 
fi rengon le Pecore, le Capre, e alcuna volta 
anche i Vitelli; fatolli allor non rimangono del 
fangue d’ una fola, che fulle prime effi bevo- 
n0; ma molte ancora ne uccidono, ‘come a 
piacere, e per gioco. In una fola notte vid* 
io venti Pecore; e due Capre rimafte vittime | 
d’ uno foltanto ‘di quefti animali , feaza che gu» i 
ftato ne avefle per modo alcuno la carne; fal- 
fo quindi addimoftrafi 1’ afferito dal Pavv, effe. 
re i Leoni Americani men daanofi di quelli 
dell’ Africa. 

Quanto poi ali nome dato lor di Leoni, fe 

a me 
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ua me toccar doveffe il decidere, fe ne con- 
“venga egli a quei d’ America, mi atterrei fen- 
za fallo alla fentenza negativa. Si è il Puma 
Americano un’ animale del tutto diverfo non 
fol dal Leone con chioma, ma da quello ezian- 
dio, che n’ è privo, generato, al dir di Pli- 
«nio (3), dal Pardo, e dalla vera Leonefla, @l 
tre le n quì accennate., altre proprietà par che 
concorrano a confermarmi nella già efpofta 
opinione; non fembrando nè pur verofimile,, 
effer egli lo fteflo, che quello del noftro Con- 
tinente. Vedefi egli sfigurato quafi del tutto 
( nè è da crederfi, che ciò fia divenuto dal 
clima Americano ) nella coda, che n° è mi. 
nore, e fenza fiocco nella fua eftremità; nel 
«mantello, cambiato di fulvo in ofcuro , e. nel. 
la configurazione per ultimo del fuo capo, fo- 
migliante anzi che al Leone, a quel del Lu. 
po. Che la dolcezza del clima di quella par- 
te di America Meridionale abbia ( giufta l° opi- 
nion del (4) Buffon ) baftevolmente influito 
fulla matura del Leone per ifpogliarlo della fua 
chioma, toglierli il coraggio , e riftringerne la 
corporatura, fembrami un potere troppo ecce. 
dente, e che pure conceder dovrebbefìi al detto 
clima in così variargli altri animali, Molto più 
‘ che in. tal fuppofizione d’ uopo era, che il 
Buffon confeffaffe l’ efiltenza in altri tempi de’ 
K 4 ‘è veri 


(IITDITAn tO 
(4) Tom. 18. p. 16, 
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‘veri Leoni con chioma in America, cangiati. 
‘pofcia collo ftorrer degli anni quafi del tutto. 


nella naturale loro ftruttura . 
Dicafi dunque, e fi convenga col citato 


Conte Buffon, e co’ fuoi feguaci Pavv, e 
‘Robertfon , che il Puma Americano fi è egli. 
‘un’ animale di proprietà, e inclinazioni affit=| 
‘to diverfe da quelle del'Leone con chioma dell". 


antico Continente, pigro affai, e più codardo, i 


‘e di sì differente ftruttura , che appena merita. 


un tal nome impoftogli da’ primi nale avve- 


‘duti Europei. Convenir però feco loro non 
poffo fu quello che effi dicono del Jagua, o fia Ti. 


. gre Americana ; a difinganno di chi legge con- 


‘vien mi opponga alle ftravaganti , € falfe loro. 
‘opinioni, e faccia noti al Pubblico ‘alcuni de’ 


molti érrori principalmente del Sig. Pavv, ful. 


"già detto, e fu non pochi aliri animali del nuo- 


vo Modo ; 

E prima mi fia quì permeffo in quanto al 
Pavv di far ufo delle fue fteife efpreffioni in- 
giuftamente da lui adoprate contro l’ Abb. Per- 
‘netty (5), ove così egli fi efprime:_;, Egli é 
33 naturale ( fono le fue. parole tradotte dal 
ss Francefe ) quand’ uno vuole ferivere fopra gli 
sy animali, il cominciar ftudiando la Zoografia , 
so affin d’apprender a conofcere i generi , e e 

so» Specie; non effendofi D. Pernetty degnato di 
s> fludiar tutto ciò > fato non € in grado di po- 
ves LELE 


e 


(5) Recierches Toma 3. 


Kit 
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(3, terne dare 4” Leggitori delle chiare nozioni ec. €‘ 
Fin quì egli. Era ben dunque neceflario, io 
| dico, Sig. Canonico Pavv, anche per voi 
il degnarvi di ftudiar prima la Zoografia Ameri- 
cana , affin d’ imparar a conofcere quegli ani- 
mali, a poter diftinguerne i loro generi, e le 
fpecie; e quindi occuparvi da Filofofo in ri- 
cerche non inutili, come certo molte del- 
le voftre lo fono. Voi fenza indagare i veri 
fignificati di que’ vocaboli, di cui fate ufo, 
nè degnarvi di confultare i periti in que” lin- 
guaggi, caduto fiete in errore anche nel nome 
della Tigre Americana, chiamandola Jaguar , 
quando non è fe non Jagua. Nel confultarli 
‘apprefo avrefte, che nella lingua, ond’ ha ella 
prefa una tal voce , la lettera r da voi aggiun- 
| ta, in altro comunemente non fi adopra, che nel- 
la compofizione. Il Faguaretè non è come, 
da voi credefi, e dal Sig. di Buffon, una va- 
rietà, o razza di Tigre Americana diftinta dal 
Jagua ? Si è egli 1’ animale ifteffo ;} cioè la Ti. 
gre fotto cotal vocabolo, che altro non efpri- 
me, che vera Tigre. Scrivefi anche Guagu, 
non Guacù, come voi fate; Onza, non Onca; 
Yaguarete , non Jaguarette. Col riporre il Ja- 
gua tra le Onze, il tutto per voi fi confon- 
dé. A un Filofofo, e Naturalifta deve effer 
noto , che l' Onza è un’ animale diverfo dal 
Jagua , 0 Yaguaretè, appellato da’ Chiriguanos , 
e da’ Paraguajefi Yaguati , e da’ quei del Brafi- 
Je Jaguapitima , di cui dovrò io altrove parla- 
re, ed ivi far noto un’ altro abbaglio indegno 
. certe 
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certo d’ un Naturalifta, e d’ un Filofofo, del 
Buffon, e del detto Sig. di Pavv, per cui if | 
Jagua col Gatto Tigrato vien da effi confufo Poe | 
fti gia quefti errori ,, non è maraviglia, che i fud= | 


detti Scrittori neghino le vere Tigri all’ America. 


I dir, che vi fono ,.e l' afferire di averle vedute. | 
per ben molte ha ,non è fufficiente prova per. 
effi; richiedefi un Naturalifta capace folo a di. 


ftinguere, fecondo il Pavv, tra la pelle di ve- 
ra Tigre, e quella di Pantera, e del)’ Onza. 
Privilegio in vero fingolariffimo accordato dal 


Pavv a chi ftudiaro ha di tal’ arte, e negato 


ad ogni altro . Ma, direi io, chi veduto 


‘aveffe le Onze, le Pantere, le Tigri, e le 


vere Tigri, e le Tigri Reali, non potrebbe 


ancor egli, Signor Canonico , godere di tal 
privilegio? Se chi afferifce effervi le vere Ti. 


gri. in America , com’ io certo lo afferifco, 


letti aveffe i Naturaliti, che ferivono fu tali 


\animali del vecchio Mondo, vorrefte. voi ef 


cluderlo , s e dichiararlo incapace di conofcerle 
per non effer’ egli Naturalifta ? Io di buon gra- 


do, e ingenuamente il confeflo, che Natura 
lita non fono; ma debbo pur confeffare di a- 


verne letti i migliori , e di aver diligentemen= | 


te oilervati tutti i fopra riferiti animali del vec- 


chio Mondo; onde non fembra di arrpgarmi | 


affai. nell’ afferire , eflervi le vere Tigri in 
America , ove ftato fono per molti anni, e 
avuto il comodo di vederne, e mangiarne non 


poche nelle Miffioni del Chaco. Ove poi pre- 


fiar non fl voglia fede alcuna a° Mifllonar], di 
i que 
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\ que’ Paefi , negar non fi deve dal Pavv ad. al 
‘tri Naturalifti, e Filofofi, che l’ offervarono, 
-e nel conteftano ne’ loro fcritti. Molti fon que» 
fi, ma io ne citerò folo alcuni per non oltra- 
.paffare i prefcritti confini. Siane il primo il ce- - 
lebre D. Antonio Ulloa ,, Il y a des Tigres Fort 
3) dangereux, qui caufent beau, coup de mal, 
3) non foulement aux troupeaux, mais aux 
3, hommes, des qu’ ils les fentent. La Peau 
s» de ces animaux eft fort “belle. Ils font fort 
‘39 gràndes, eton en voit, qui refemblent pour 
3 le taille a des poulains; ‘° Fin quì egli. (6) 
| Il Sig. Gonzalo de Oviedo nel Sommario del- 
la fua Storia (7) parlando. delle Tigri America» 
ne, così ne dice: ,, Sono fiere di tal forte, 
13» che a mio parere non vi è alcun Leon Rea- 
»» le dei molto grandi, che fiane così forte, 
39 Nè tanto fiero ‘°: Che fe il citato Scrittore 
par, che dubit: fe fiano vere Tigri; ciò è fo» 
lo per mancare, com’ ei dice di quella leggie- 
rezza attribuita loro da Plinio, e comparate per- 
ciò da quefto al Fiume Tigrisj ma una tal man- 
«canza anziché diftruggere quanto da lui fu af 
ferito, ne lo conferma, e comprova; poichè 
cotal leggierezza ficcome. falfa, e attribuita lor 
per errore da Plinio, negafi alle vere Tigri da’ 
moderni Naturalifti. | 

Il Sig. Bouguer nel fuo libro, che ha pe ti- 

tolo 


(6) Viaggio iftorico dell’ America l. 1. cri 
(7) Ramus Volum, 3. p.55. Venezia ‘156%. 
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celo = Figure de la Terre pag. 18. = aion dubita 
di comparare le ‘Tigri d’ America alle Africane 
mella ferocia, e grandezza; ecco com’ ei fi e ti 
prime : ,, Mais les Tigres y font grandes, el 
so auci feroces, che ceux d’ Afrique °°: fit: i 
di foggiugne aver. egli fteffo veduto nella Pro-' 
vincia delle Smaralde molti ftroppi da quelle sì 
terribili Tigri, e che due, o. tre anni prim 
sbranati aveano , e morti dieci ,-in Bric 
Indiani. | 
L’ ifteffo quanto alla grandezza, e feroci 
confermafi dal Muratori nella piccola fua Sto. 
ria delle Miffioni del Paraguay. L’ abbaglio dei 
due fopraddetti Scrittori intorno alla grandezza 


della Tigre Americana può rilevarfi anche fo-. 


lo da quella, che veduta fu dal Pernetty in. 
Monte Video (8). Era ea, a quello egli ne 
riferifce, di folo quattro mefi, e allevata dai 
primi fuoi giorni full’ ingreffo del Palazzo del 
Governatore, ove non potè certo crefcére quane 
to fatto avrebbe pofta in libertà tra que’ bof= 
chi; avea ciò nullameno d’ altezza due piedi N 
e tre pollici; ove che il Jagua del Buffon (9) è 
(come che di due anni aveane un folo, e quat 
tro pollici nella parte anteriore del corpo, @ 
un piede , quattro pollici, e nove linee nella. 
pofteriore , e di lunghezza di tutto il corpo in- 
tero, mifurato cioè dall’ eftremità del mufo. 
fino 


(8) Recerches T. 3. pag. 156. 
(9) T. 19. Pag, 9» > € feguente, 
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Ì 


fino al principio della coda, folo due piedi, 
‘cinque pollici, e quattro linee, di circonferene 
za del corpo nella parte anteriore, e di mag: 
gior groffezza un piede, quattro pollici, e tre 
linee, e di lunghezza finalmente nelle unghie 
Je più eftefe fette linee foltanto. Il detto Jague 
del Buffon, quantunque penetrato foffe , e in- 
zuppato dello fpirito di Taphia, non pefava 
( rifum teneatis amici) che fedici libbre , quan- 
do, fi trovan dei Gatti , che pefano più di ven» 
ti. Una zampa fola d’una Tigre, pofta al pe- 
fo in America, pesò fino tre libbre, onde le 
quattro unite date avrebbono dodici libbre di 
pefo ; quattro libbre cioè meno che. |’ intera 
Tigre del Baffon. Quei, cui è ftato dato di 
vedere la vera Tigre in America, non potra@ 
fenza fallo contenere le rifa ad un’ abbaglio 
così folenne da cader folo in un Uomo pnvo 
affatto di notizie di quegli animali . 

|A vieppiù confermarela mia afferzione , € 
convincer d’ errore i più volte nomati Filofo- 
fi, e Naturalifti, non fia difcaro a chi legge il 
recarne io quì in prova l’ autorità d’ altri Scrit- 
tori. L’ Abbate Saverio Clavigero (10) noto 
‘abbaftanza per la fua erudita Storia di Meffico 
annovera ancor’ egli le Tigti tra gli animali 
comuni, e al a Mondo, e a quel Re- 
gno. Il Naturalitta Hermandez (11) lungi dal 
negar 


(10) Dit. pag. 0g; 
(11) Hifl. nov. Hifp. C. %. 


158 Saggio fulla Storia del Chaco 


megar le Tigri all’ America, le antepone it 
grandezza a quelle del Mondo antico . ,, Vulga=. 
ris eft ( così dic’ egli parlando dell’ America). 
huic Orbi Tigris, fed noftrate major. © Le Tie , 
gri Americane nelle fue calde regioni non fem. 
brarono punto diverfe da quelle d* Africa ali, 
Sig. della Condamine, nè quanto alla lor granai] 
dezza , nè ai bei Edioti della pelle. È 

Il P. Giufeppe Acofta (12) celebre Scrite 
tor d’ America, e lodato pur anche dal Signor. 
Pavv, afferma ancor’ egli tali effervi le Ti 
gri, quali defcrivonfi dagli Storici. Il Padre. 
Chiflévaie (13) per ultimo parlando delle Ti- 
gri del nuovo Mondo, enfaticamente, e affer=. 
tivamente così s’ efprime : ,, He nullibi majo» 
», res, feu eorporis mole, feu feritate. °° | 

Dopo la chiara, e manifefta teftificazione. 
di sì rinomati Scrittori, teftimony in parte ane. 
«che oculari; e d’altri ben molti, che pet. 
brevità quì tralafcio,, come 'del Lozano , dell 
Naturalifta Pifon, del Maffei, dell’ Herera y 
ed altri Portoghefi , i cui manoferitti io cone 
fervo ; dopo sì univerfale, io dico, e unifore 
me afferzione , in cui concedonfi al? Amerie 
ca le vere Tigri, avrann’eglino il Sig. Pavvgi 
e Buffon l’ardire, e ’l coraggio di francamen- 
te negargliele fondati fulle prefe mifure, e of 
fervazioni fatte dal citato Buffon fu d'un Gat 

to 


(12) Lib. 4. ci s4i 
(13) Lib. 1: p. 6. Hift. Paraqu, 
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ifo Americano tigrato; creduto falfamente d& 
tig o da’ fuvi favj Accademici la vera tenus 
tà Tigre d'America? | 
Che fe pure fuol darfij che in alcune pars 
lti del nuovo Mondo fian le Tigri più piccos 
le, che altrove; come di quelle è fama, e fi 
\crede nelle vicinanze vedute di Porto Bello 3° 
iprive ancor’ éffe del propriò lor coraggio , ed 
\ardire; per cui fe non ittigate, e fameliche; 
‘non fi avventano contro glì Uomini ; e fin fî 
idanno alla fuga ( ciò che 4vvien nel Brafile ) 
‘al prefentarfi d' un'accefo tizzone; e in altre 
fimili circoffanze; ciò punto non prova l’ ines 
fiftenza delle vere\Tigri in America; nè che 
non vi fi trovino d’ ugual grandezza ; e fero- 
cia delle Affricane; come certo non fi deduce 
la maricanza dé’ veri Leotii nell’ India; e in 
Barbarìa per effer codardi; e a tal fegno quei, 
che fi veggono vicino alle Città; e Borghi di 
tai contrade y che fuggono ancor quando infus 
riati, e famelici ; dalle fiaccole accefe, e ubi 
bidifcono alla minaccicfa voce d’ un Uomo; 
anzi d’ un fanciullo, o d’ una Dotina; che 
iugne fino a percuoterli, e far loro deporre l’ 
ia, Nè l’ altra ragione ; ondé 
affidati î due citati Scrittofi negano le vere Tis 
gri all’ America, méno' fuffiftente dimoftrafi ne? 
principj medefimi del Buffon (15). Le vére 
| Tigri; 


(14) Buffon. T. 18. pag. 8. 3 € 19; 
(15) Tom. 18. pag, 66: > 
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Tigri, dicon’ effi, fregiate non fono di rotone, 
de macchie a a di rofe., o di occhi 3 con 
entro una, o due più piccole, e nere; ma. di | 
lunghe , e nere fafcie tranfverfali, che a foggia 
di° grandi anelli dal dorfo ad unir fi vengon 
nel ventre, e che formano il carattere proprio», 
e fingolace. , per cui ( fecondo che s° efprime. 
il citato Buffon ) fi diftinguono le vere Tigri! 
da tutti gli altri tigrati animali, quali fon le 
Pantere, le Onze, i Leopardi, ec.; e fi è ape 
punto cora diftintivo quello che appello io quà, 
infuffiftente, giufta i principj di sì rinomato Natu= 
ralifta, ed ecco com’ io ragiono : Secondo i fuoi. 
principj (16) , e di tutti i Naturalifti, le Mace 
chie, e i colori fono accidentali. E non furo-. 
ho giammai un carattere coftante, e quindi da, 
non rifguardarfi in verun cafo, come un attri-. 
buto effenziale. Dunque le lunghe, e nere fa- 
fce tranfverfali riguardar mon fi debbono nelle 
‘Tigri, come un’ efienziale loro attributo , e per. 
confeguenza formar non polflono un carattere 
proprio , e un fingolar diftintivo di effe. Onde 
la ragione, fu cui affidati egli, ed il Pavv, 
megano le vere Tigri all’ America, è inf) 
ftente , fecondo i fuoi fteflî principj x 
Se accidentali foro i colori ne’ Bruti a pere! 
chè cangianfi fecondo i climi; non potrà egli 
dunque il clima Americano aver cangiato le 
fuddette fafce in nere rotonde macchie, come | 
can- 


(16) T. s. pag. 52. dove parla del Corvo. 
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cangiar. potè l’ intero. Mhacdglia del Lala in 
America, la corporatura, la fua coda, e la 


nell’ Indie fe ne trovan dei bianchi , de’ mac 
Cl: e fegnati variamente di roffo , di nero, 

dî turchino s al dir d’ Eliano, e Oppiano, nè 
FI perciò effi d’ effer tod par degli 
altri, che veftiti fi veggono per lo comune dè 
color fulvo, fecondo il Buffon , e il più de- 
gli Autori, dietro la fcorta del Principe de’ Fi- 
'lofofi Arifotele (17). Convien dunque che con- 
fefli il Buffon, ed il Pavv, effervi in America 
le vere Tigri;  comechè diverfe nelle macchie 
‘dalle comuni del vecchio Mondo ; avendo effe 
Je medefime proprietà, e inclinazioni , l iftef- 
fa grandezza, fe non anzi maggiore, e l’ iftel- 
fa ferocia, ec. Siccome veri Cervi pur fo- 
‘no quei, che nella nuova Spagna fi veggono, 
quantunque bianchi, e vera Lonza altresì quel- 
la del Brasile, febben’ ella il fondo del fuo 
mantello non abbia del color delle altre, ma 
ia affatto nero con delle macchie ancor più 
nere al di fopra, giufta l’ afferito dall’ ifteflo 


Conte Buffon (18), fenza enumerar gli altrà 


animali, che abbiam fotto glisocchi, e can- 
gian di colore, e di macchie fecondo le di- 
verfe razze, ed i climi. 
Se non che in alcune Provincie d’ Ameri» 
Tomo I. L ca, 


(17) Hit. animalium c. 24 
Ca) Tom. 18. p. 76. 


chioma La Neri fono i Leoni in Etiopia, € 
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ca, a dir tutto, ciò , che alle Tigri America= i 
me nel Chaco, nel Tucuman, 


ne appartiene, come nel, C 1, EGR 
e ne° Paefi de’ Chiquitos fi trovano \dell’ altre 
Tigri eziandio diverfe dalle riferite dal Buffon, 
dal Robertfon , e altri Scrittori; con delle ma 
chie cioè nere, e trafverfali fopra un fon 


color fulvo chiaro , affai vago, e perciò diffe- 


renti da quelle della Tigre Reale, da me vee 


duta in Faenza. | 
Eran” effe fopra un fondo di color fulvo 
cinque, o fei fole in tutto il corpo, molto quin- 
di difcofte l’ une dall’ altre, a guifa di grandi 
anelli di color nero carico, della larghezza di 
cinque linee, o di mezzo pollice al più. Dal 
dorfo , onde le fuddette fafce avean origine, 
fi eftendevano fino al ventre, ove unitefi da- 
vanfi a divedere men nere, e larghe meno, 
che ful dorfo, e ne’ fianchi. Quelle però del- 
le Tigri del Chaco, avendo ancor’ effe princi- 
pio ful dorfo , fi dileguano pria, che giungano 


al ventre, e di quelle affai più larghe addi. | 


moftranfi della Tigre Reale, ma nere meno co- 
sì,che tra mezzo il bruno alquanto del color 


fulvo del fuo mantello vi firavvifa. Gl’ inter- 


med} privi di dette macchie, ftretti fono di mol- 
to, e di color fulvo non così chiaro , e viva= 
ce, com” effe pur l’ hanno in altri fiti del col- 
lo, e della groppa , ove le nere fafce fi 
veggon più rare. E’ la lor coda dell’ ifteffo co- 
lor fulvo con anelli ancor più neri proporzio- 
nalmente difcofti , i quali però non s’ unifco= 
no, ma interrotti rimangono mella parte infe= 


riore 
ya d 
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| riore di effa. L’ eftremità della coda è ne». 


\ra, ed il pelo lungo. tre. pollici; lunghezza 4 
che conferva in quel. del collo swello all’ orec- 


chie, e che poco più I’ oltrepaffa nel rima» 


nente del corpo, cioè d’' un folo pollice , fal- 
ve le gambe pofteriori , in cui vi fi accrefce 
d’ un terzo, ed il colore è bianchiccio. Il pe- 
lo , che offervafi ful loro capo, giugne appena 


‘a cinque linee; fulvo fi è di colore, ma fegna- 


to a nere, e fpefle fafce tendenti tutte varia- 
tamente ; ove quelle del collo tutte dirette fo- 
no all’ indietro. In mezzo-al capo, e al di- 


*fopra degli occhi fpiccanvi alcune piccole mac- 


chie nere interamente, e rotonde, e altre fi- 
mili fulle mafcelle, e le gambe; ma in queft 
ultime dal mezzo fino al principio dell’ unghie. 


Nè prive fon” effe de’ confueti loro muftacchi 


lunghi più alquanto di quattro pollici, e con- 


 fiftenti per ciafcun lato in dieci peli di color 


 bianchiccio ful fine, e fulvo nel rimanente. 


Al di fopra delle palpebre avvi pure de’ peli 


poco men lunghi; ma del colore ifteffo, che 
que’ de’ muftacchi. Cotefti peli, qualor’ effa è 
| adirata ( nel qual tempo la pelle aggrinzar fuol 


della tefta ) infiem s° unifcono , e formano , co- 
me due piccole corna, che muovonfi per ogni do- 
ve. Così fatte Tigri, febben più rare dell’ ac- 
cennata fpecie di pelle tigrata, fon nullameno 
affai più feroci, e crudeli dell’ altre tutre , e 
fuperiori di molto in groffezza anche alla Ti. 
gre Reale da me veduta; era però quefta più alta 
di gambe ( a quel mi parve ) di tre, o quat- 
L2 tro 
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s ss 
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tro pollici. Sembrava effa di quieto umore , e ‘ 
tranquillo, e più molto , che la Pantera: mo- ‘ 


. ’ . Sab. n da 
ftratami da’ medefimi foreftieri ; cofiechè la vi- 
di con mia forprefa aggirarfi quietamente a.fe- 


conda del baftone prefentatole ; ciò che nelle | 


imprigionate Lonze Americane non mi era fta- 
to giammai conceffo vedere, e mi da ragione 


a fofpettare dell’ efagerazion ne’ racconti de’. 


Viaggiatori, per cui le Tigri Reali dell’ India 


Orientale voglionfi così feroci, e della grandeze 


za'd’ un Cavallo, d’ un Buffalo, e fin della 
lunghezza di quindici piedi (19) } quando che 
quella di tre anni, ch'io ne vidi, non ne conta- 
va nè men quattro in tutta l’ eftenfion del fuo 
corpo; avendo io mifurato col. mio baftone la 
gabbia, ov effa ftava imprigionata. 

La Tigre roffa, ( di cui parla il Buf- 
fon ) così chiamata pel vivo, e rofio fuo 
color rilucente, fotto il nome di Coguar, ritrat- 
to dal citato Autore , e accorciato, come fpef- 
fo far coftuma, dal’ Brafiliano fuo proprio, 
che è Cuguacu- erana; dovea effere affai gio- 
vine, 0 venuta dalla Guajana, o dall’ Orino-» 
co, ove non pochi animali minori fono di af- 


fai de’ loro fimili nella fpecie medefima in al: 
tre Provincie d’ America; poichè dalle date © 


mifure ,, e dalla deferizione, ch’ ei ce ne fa, 
chiaro rilevafi l’ afài maggior grandezza di quel- 
le del Ckaco, e la diverita, che vi corre au- 
| cor 


SEN 


Gua. 


(19) Buffon T- 18. p. 160. 
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| «or nelle macchie, nere nelle Chaquefi , tranf- 
‘verfali men larghe, e men diftefe verfo il ven» 
\ tre di quel le abbia il vero Jagua da me de- 


feritto . 

‘ La fomiglianza, che paffa tra il Coguar, 
del Buffon, e il Gatto Selvatico in molte parti 
del loro corpo, induce in me del fofpetto, che 
intorno al Coguar il lodato Naturalifta  prefo 
abbia un non diflimile abbaglio da quel da 
lui incorfo del Jagua , credendolo la vera Ti- 
gre Americana , ove forfe l’ accennato Coguar 
non era, che un’altra fpecie , o razza di Gat- 
ti maggiori, ivi detti piccole Tigri. Non è pe- 


“rò, ch'io il foftenga, e m° impegni a provar- 


lo; folo efpor qui voglio fotto gli occhi de’ Leg- 
| gitori, di coloro fpecialmente, che vedute hanno 


le Tigri Roffe d’ America, quanto unarrafi dal Co: 


| di Buffon(2c) del fuo Coguar. ,, 1 Tubercoli, 


gechi: egli, della pianta de’ piedi, le dita, € 
,> le unghie non fono diverfe da quefte ftefle 
sy parti vedute al Gatto, che per la grandezza. 
533 L Epiplon, lo .itomaco , gl’ inteftini per la 


| 3, forma efteriore , il fegato, le Reni, il Dia- 
33 framma, i Polmoni, il Cuore, la Lingua ; 


soil Palato, la Larioge, il cervello, il cervel- 

57 letto fono anch’ effi come quelli del Gatto. 

55) 1 denti fono parimente fomiglianti a quei del 

»> Gatto pel numero , per la figura, e per la 

5, pofitura. ‘* Fin quì il Buffon. Ed io lafcio 
| Li.3 qui 


(20) T. 19. p. 19., e feguenti. 


de 
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quì di buon grado a chi legge il riflettere, fe | 
il confronto, e il rapporto di quel che appar- 
tiene al Coguar col Gatto, e la fomiglianza ; | 
che vi s° incontra, formar poffa il fofpetto 
da me indicato, d’ aver’ egli, cioè, prefo per | 
Coguar quella fpecie di Gatto , che ivi picco» | 
la Tigre fi appella. Dubbio, e fofpetto, che. 
viemaggiormente fi accrefce al confiderar le | 
mifure, ed il pefo, che efattamente ei ne da; | 
le prime cioè di tutta |’ eftenfion del fuo cor- 
po di foli tre piedi, e fei pallici, e di cir- 
conferenza nella più groffà fua parte d’un fol 
piede , e dieci pollici, e di 54. libbre e mez-. 
zo il pefo intero del corpo; del fegato una. 
libbra, un’ oncia, e fette dramme; della mil- | 
za fole due oncie, e tre dramme; due pure, 
e fei dramme del cervello, e del cervelletto © 
cinque dramme , e mezzo, ciò, che in pro» 
porzione convenir non fembra a una Tigre, 
e nel conferma la lunghezza, e larghezza indi- . 
cataci dal citato Scrittore delle unghie del Co- 
guar , cioè di fole undici linee la prima, e la. 
feconda nella bafe di fole due. dll 

To in mancanza di miglior vivanda per 
ben due volte mi cibai, e con piacere, delle | 
carni della Tigre, e ne offervai agiatamente 
le unghie, il fegato, e la milza, ch’ ebbi pur 
tra le mani, ed eran certo due volte maggio- | 
ri, di quello riferifce il Buffon; il fegato per. 
lo meno, la milza, e "l cervello, e aveanle | 
unghie più d’ un pollice di lunghezza. Il Co-. 
guar, di cui qui parlai, è per altro minore 

| aflai, 


w sa 
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| aflai, men nocivo, e feroce della Tigre da 
me defcritta, Alla vita dell’ Uomo ei giammai 
«mon s° avventa, fe non famelico, o inftiga- 
ito. E più leggiero nel corfo , che la vera Ti- 
gre, per effere più fottile di corpo, e più 
fnello , e di gambe più lunghe, e men groffe. 
p' Aflai più fondato fi è il mio dubbio, che 
| al Pavv veduto non abbia il veroJagua roffo; pois 
| chè fembra incredibile, attefa | efperimenta= 
ta ferocia, e indocilità della Tigre, ciò ch' 
ei ne racconta (21), che un tale animale cioè, 
Se Laiffoit ifflater de la main, e che, com' egli 
vidde , i piccoli ragazzi gli montavan ful dor- 
fo, come fuol farfi fopra un cavallo. Giudichi, 
chi legge, della verità del racconto. 
._ ll Sig. Buffon, giufta l’ adottato fiftema 
fugli animali Americani, nega al nuovo Mon- 
«do in un con le vere Tigri ancor le Pan- 
tere (22), cui vuol però più fi fongiglino che 
alle Tigri, o altra Fiera dell’ antico, tutti ? 
Tigrati animali del nuovo Mondo; variando fol, 
* quanto bafta a poter chiaro uri s che niu- 
no di efli alla fpecie precifamente appartengafi 
della Pantera. Sì univerfale propofizione meri- 
tava ‘certo di lunghe prove, e ch’ei metteffe 
n confronto gli animali tutti tigrati d’ Ameri» 
ca colla Pantera; ma ciò ei non fa, che di 
tre foli, anzi di foli due; giacchè il Jagua, 
La .«h° eglì 


(20); 3: pi 2774 
(22) T. 18. p. 7% > € P. 74 
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ch’ egli diftingue dal Jaguarete, non è diverfo 
fe non nel nome, e di quefti afferifce, e con , 
verità, che aMài diverfì ne fono dalla Pante- 
ra. Ma oltrechè de’ tre animali da lui alle- 
gati, «cioè il fuo Jagua, il Jaguarete, o Ja- 
guaretto, ed il Coguar niuno fi è giammai da- |. 
to a credere, che fian del genere delle Pan- 
tere, o delle Lonze, vi fon eglino in Ameri- 
ca, al dir del Pavv, del Marcgrave, e del 
Sig. Linneo, altri tigrati animali con delle 
macchie rotonde ‘a guifa d' anelli, o di ro- 
fe, ed il Conte Buffon nel conferma (23)... 
A lui dunque apparteneafi il provare”, che 
delle nove, o dieci fpecie d’ animali tigra-. 
ti, efiftenti, per quel ch’ egli ferive, in A-. 
merica , alcuna non ve ne fia delle fpecie — 
gia dette della Pantera , e non riftringerfi a tre, — 
o quattro fpecie [ulaato* e molto meno di . 
quelli , che nulla , o pochiflimo ne affomiglia-' 
no le Pantere, e le Lonze, e a’ ‘ quali dato 
non fi è giammai un tal nome. Vegga il Let.» 
tore la’ buona fede , e giudichi del mal | for. È 
mato argomento di sì celebre Naturalifta , | che 
io Imi wa parlare della Pantera, e dell’ Onza. | 
Che vi fia in America la piccola Panter Lia 
o fia Lonza, n° è chiara prova evidente |’ a-@ 
verne quei Selvaggi nome proprio, onde di- . 
ftinguerla nelle differenti lor lingue. 1 Chiri“ 


guanos y © i Guarany del Paraguay , chiaman. 
Mii 
(23) 7. 12, p.#6, 2 06 CE La Gi 4 
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fa, come da noi fi è accennaro di fopra, Ja” 
guapytati, e quei del Brafile Jaguapitatima + 
Senza che io vidi cotai Pantere nel Chaco, € 
della fteflà foggia, e carattere, che fi defcri- 
‘ vono da’ moderni Naturalifti, tra’ quali non 
manca il Maregrave (24), il Linneo (25), 
ed il Pavv (26), che affermano trovarfi etle 
in America. 
| <. Per quelche appartiene alla gran Pantera , 
chiamata dal Buffon fenza un tal’ aggiunto, affi- 
curar poflo chi legge d’ averne anch’ io ve- 
‘ duto, e.più d’ una volta, nel Chaco. 
Eran' elle con delle macchie rotonde 2 
guifa di rofe, o d’anelli gli uni dagli altri 
feparati, e diftinti, aventi ciafcuno tre polli- 
ci di circonferenza, e perciò aflai vifibili, a 
motivo‘ eziandio del color fulvo , ch’ efla 
“anno più brillante, e più vivo di quel che fia, 
e ne faccia moftra il mantello. | 
. Di fulvo colore altresì, ma con nere mac- 
chie, e minori delle gia defcritte nelle Pante- 
‘re, veggonfi degli altri animali del nuovo 
Mondo, e del Chaco. Compofte fono le dette 
macchie di quattro , e alcune volte di cinque, 
o fei fregi poco |’ un dall’ altro diftanti, che 
; nano anch’ effi una come rofa, o anello 


in varie parti; ma non rotondo, e non vuoto 
c del 


di 
(24) Hifl. Braf. p. 235» | 
(25) Sy. Nat. edit. XII. T. 1. p. 61. 
è (26) Recherches T. 3. pe 278600" 
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del tutto, come quelli fi offervano della Pane 
tera; poichè vi fi vede nel mezze: una picco» 
Ja, e intera macchia rotonda. Chiamano gli. 
Europei, e diftinguono cotali fiere col nome di . 
Leopardi, e realmente lo fono, fecondo le no- 
zioni, che di quelli d’ Affrica ne danno i Na- 


turaliti. ‘Quel ch’ io vidi in quefta Città di 
Faenza , fimile era in tutto , e nelle mac- 


chie, e nella figura ai già accewnati; ma quei. 
che il conducevano, col neme aditavanlo di Pane 
tera ; e non è maraviglia in perfone non. 


iftruite , e prive delle cognizioni neceffarie a_ 


diftinguer le fpecie degli animali. 
Fuor delle Tigri, delle Pantere, dell’ On. 
ze, e de’ Leopardi, altra fiera, che l’ Orfo 


| 


non efifte nel Chaco, che affronti l’ uomo, e 
I° infulti, Di cotal fpecie, falvo nelle parti de | 
cidentali, e montuofe della Cordillera, poche. 


fen veggono nel rimanente della Provincia, a. 


| 


cagion forfe del fuo dolce clima poco lor con-. 
facente , richiedendofi anzi per effi regioni più. 
fredde di quello lo fiano le Chaquefi; feppur 


attribuir non fi voglia agli abitanti di quelle vale” 


li, i Chiriguanos ‘ che per effere in più gran 


numero , e perciò gli uni agli altri più d° aL 
preffo, e vicini, uccifi gli abbiano, e delt ù 


to fterminati. Quei pochi però, che tuttor vi 


fi trovano, non una fpecie foltanto, ma due 


. ne comprendono realmente tra fe diverfe. Se. 


la fierezza , e il coraggio decider doveffe tra le 

due accennate fpecie gli Crfi del Chaco, la pre- 

ferenza toccar dovrebbe fenza fallo a' Roflicci, 
che 
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che febben più piccoli (anche di quelli, che 
condur fi veggono per l’ Italia ) più coraggioli 
fon’ effi, e più fieri degli altri, che nero mo: 
ftrano il lor mantello, e fuperiori foso di mol» 
to in grandezza a’ più volte da me veduti in 
| Europa. Avventanfi i primi alla vita di chi fi 
| prefenta loro dinanzi anche fenza effere in alcun 
modo inftigati; o quando famelici, o di parto, 
vanno effi di nottetempo a ricercar le capanne 
di quegl’ Indiani per farne ftrage, fecondo che 
ne dicono sl’ ifteffi Barbari. Ciò però non fi 
ptatica da’ fecondi, fe non ftimolati, e infe- 
guiti da” cacciatori, nella qual circoftanza riz- 
zatifi sù i piè di dietro poggiar vi fi fogliono a 
difefa, e ad offefa. Il pelo de’ neri è affai più 
lungo di quei de’ roflicci, non men che fino; 
ond’ effi ricercati più fono dagl’ Infedeli. 

Di due fpecie fono i Lupi, che s’ incon- 
«tran nel Chaco, Que’ che nelle parti Occiden- 
tali, e montuofe foggiornano, da Chiriguanos 3 
e da Guaranis del Paraguay col nome s° appel- 
lano di Yaguarù , nè in color, nè in fierezza 
da’ Lupi non fi diftinguono, che più volte vidi 
io in Catalogna ,° fe non nell’effer efli di mol- 

‘più elevata corporatura , che gli Europei, di 
sn lungo pelo, di capo più groffo, e di mufo. 
più anco dilungato , Chiamafi la feconda fpe- 
cie Aguarà dagli Europei. Nelle pianure Cha- 
quefi, nelle parti Orientali, e del Sud abitano 
cotefti Lupi, e più volontieri eziandio nelle 
vicinanze dell’ abitato; per ivi trovarfi più co- 
piofo , e più commodo il loro cibo nelle man» 

dre , 
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dre, ne’ Vitelli, e Puledri, cui cagionano non. 
lieve danno. Sembrano al vedestii quai grofli 
Maftini, ma lunghi più, e di gambe più alre, 
e men groffe; ond’ è, che riefcon effi leggie- 
piftimi al corfo. Il colore, di cui fan mottra,. 
fi è di marrone: lungo circa 4. pollici è il lo- 
ro pelo a guifa di lana, e così fino, che ado- 
prar fi potrebbe quello almeno dei vecchj a far 
del tefuto. Gli urli, che menano, appunto quei 
ne raffembrano de’ Lupi Europei, e fentir gli | 
fann' efli di notte tempo ne’ contorni pur an- 
che dell’ abitato, in luoghi felvofi, e ove ab» 
bondane il fieno nelle vicinanze dei fiumi, e. 
lagune , che arditi paflano a nuoto con gran 
deftrezza. Il grave danno, ( e maggiore delle. 
Tigri, e de' Leoni), che tali animali arrecano 
al Beftiame, tiene in veglia gli abitatori, che 
cercangli per ogni dove, e gl’ infeguano per. 
diffiparli, e diftruggerli; motivo, che tenendo» 
li in più timore ,.e riferbo, fpeciaimente do», 
po averne riportate delle ferite, men corag-.. 
giofi fi moftran’ effi, ed arditi ne’ luoghi più. 
popolati, riferbandofi ad ufare di lor ferocia , | 
quando maffime irritati fono, e famelici, ne? 
più rimoti, e frequentati ancor. meno, lvi fan. 
fronte anche agli uomini (fecondo il riferitomi. 
d' alcuni ) ove quefti mancano della fida, e fin. 
| cura fcorta de’ cani temuti affai da tai Lupi. 
Il Lupo, di cui fi deve quì parlare, più. 
che ad altro animale, fi fomiglia alla Volpe; 
auzi fe dee crederfi a° Barbari, s’ accoppian’ ef 
fi fcambievolmente , e ne producono individui 
fecon- 
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| fecondi; 3 proprietà , e diftintivo, in cui da un 
‘de’ più celebri :Naturalifti, ripofta vuolti, e co- 
ftituita l’ identità della fpecie; ciò che iu par- 
te accordafi dal Buffon, col richiedere anch’ 
egli a formare, e decidere d’una fpecie bbiogni 
fima , il mifchiarfi tra loro degl’ individui. 
Quindi è, che in alcune lingue , come in quel- 
la de’ Chiriguanos, i fuddetti due animali chia- 
imati fi veggono col nome iftetlo di Aguarrà, 
non oftante che al Lupo diano il nome di Ya- 
guaru, o Navaru. 

Nella Provincia del Chaco ve ne fono al- 
men di due fpecie , e fe la diverfità de’ colori 
ne’ climi, ove nè il troppo freddo , nè l’ecef- 
fivo calore cangiar gli poflauo di leggieri, cotti- 
tuifce fpecie diverfa, come par che fi pretenda 
dal già citato Naturalifta, vi fi dovrà aggiua- 
‘gere ‘anche un’ altra; giacchè ivi fi trovano dî 
due diverfì colori, e anche delle nere, e que- 
ite nelle parti Occidentali del Chaco, non me- 
ino che nell’ Arcipelago del Chile, al dir dell’ Ab- 
bate Molina. 

‘Quelle della prima fpecie (del color me- 
defimo delle nottre Volpi) la grandezza ugua- 
gliano d’un groffo Lupo, ma il lungo pelo, di 
cui la lor coda, ed il corpo tutto è coperto, eu 
che ritto mantienfi, fenza giù cadere pe’ fians . 
chi, a guifa dell’ acute fpine dell’ Ilrice, ne le. 
fa parere al primo afpetro maggiori, non quali 
fono in fe fteffe; ciò che danno elle folo a cor 
nofcere qualora efcono da’ fiumi, ove immer- 
ser fi fogliono o in traccia di qualche pefce 
N quando 
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quando altro non han di che vivere , o a mo- 
tivo di liberarfi da” nojofi infetti, che le oppri- 
mono ; al che efeguire fan’ ufo di loro aftuzia 


col metterfi pian piano in acqua pria colle gam- | 
be di dietro, e colla coda, perchè gli anima», | 
letti, che le moleftano, fuggendo dalla parte. 
già bagnata, corrano a falvarfi in ful capo, e.| 
nell’ eftremo del mufo; unica, e fola parte, che. 
nel decorfo rimane afciutta, e dalla quale effe. 
alla perfin gli fi tolgono, facendoli cader in ac-. , 
qua colle lor zampe anteriori, come io fteffo. Ì 
offervai. In tal circoftanza chiaro vedefi, che | 
la corporatura delle Volpi, e delle maggiori 4, | 


altro non è in realtà, che d' un groffo cane, 
da Paftore , di gambe però più elevate. I luo- | 
ghi, ove cotefta fpecie foraggia , fono, a quel | 
che ne fembra , le diferte pianure, e le ingom- | 
bre d’ alto fieno, e bofcaglie; ma l'altre più | 
piccole , e del color medefimo fi aggirano co». 
ftantemente per le vicinanze dell’ abitato, e | 
delle pubbliche ftrade'‘@ procacciatfi da vivere, | 
e far loro cibo gli Agnelli, i Capretti, e ogni | 
forta d’ imbelli animali, e pollami. Avvezze che | 
fono tali Volpi a vivere full’ altrui, ove non | 
poflono di giorno, entrano di notte tempo ne? ll 
recinti delle cafe, facendofi ftrada per le fiepi, | 
e i ripari, e qualor’ altro non trovano, rodon, 
le ofia già fpolpate; nè la perdonano ai cuoi,, 
e alle corde, che indi dietro fi traggono, an- | 
corchè fecche, ed afciutte , via portando, e 
nafcondendo quanto finir non poffono di mane- | 
giare. De' furti, e dell’ aituzia di dette Vol- 


Ì 
fù pi 


“Hg 
Meg 
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| pi avrafli luogo a parlare ne’ miei Viaggi «' 
i Sebbene fien quefte al doppio minori delle 
prime; non fon però di effe men fagaci, e fee 
roci, e le fuperano in velocità , e leggerezza . 
Recandone io due di effe ancor di latte ; a cas 
| fo da me trovate in una tana, i genitori, che 
\ conobbero allo fchiattire, che faceano, i teneri 
loro parti, vennermi contro di fuga, € a rot= 
ta corfa, quali arrabbiati cani per inveftirmi; e 
\ mon averido io nè arma, nè inftrumento alcus 
\mo a difefa, fui obbligato a rilafciarae lor uno; 
| per porer quindi portar via l’altro con ficureza 
ni com’io feci, ma non fenza ftento , e fati» 


\caj; poichè al vederfì egli foletto, e al fentir 
d’ appreffo chi l avea generato, mi fece così 
\dura guerra co’ fuoi denti, che a liberarmene 
‘fa d’uopo involgerlo nella mia vefte, 

Oltre le riferite fpecie, in quelle monta 
(gue , ove trovanfi i Lupi neri, fonovene del. 
le fimilmente macchiate a Nerd s affai più fesa 
roci dell’ altre ; ciò che forte indicar potrebbe 
‘il’ mifchiarfi che fanno effe con detti Lupi, da' 
quali i parti ritraggono in un col variato colo« 
‘re ancor la ferocia ; feppur la maggior loro fie- 
‘rezza non debba anzi attribuirfi all’ afpro fito 4 
‘e montuofo ove foggiornano; che al dire d° 
(Ariftotile (27) fa, che gli animali fien più fieri; 
‘e robufti: opinione, che co' principj non ac- 
‘cordafi del Sig. di i il qual vuole fiane 

il 


I 


(27) Hifl. animalium 1. 8. c. 30: 
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il calore la regola dell’ i in e Foniia deny 
gli animali. i 
Le Talpe della fpecìe delle noftre, cosce 
chè generalmente fi neghino' dal Buffon all’ Ae 
merica, fono efle certo affai frequenti nel Cha- ; 
co; difficile perciò a fcorrerfì in gran partes, 
ton che a piè, ma eziandio, e molto più a,, 
cavallo, e con de’ bagagli; bucato ch’ egli è 
da ta:i animali quel terreno morbido, e fciolto 
di fua natura; e quefta fu forfe una delle ca-. 
gioni, onde gl eferciti Spagnuoli lafciarono di. 
penetrarvi co’ carriaggi, dopo averlo più volte 
tentato indarno ; difrcatià che vieppiù, € a 
difmifura fi accrefce, qualora il terreno inumi- 
dito viene dalle pioggie, e dalle innondazioni;, 
ciò non ofiante fento dire, che in quetti ulti- 
mi anni, depo la mia partenza , vi fiano: 
penetrati con molti carri. | 
A cinque fpecie ridur fi poffono per lo me: 
no cotali Talpe, quelle della prima nere. del’ 
tutto, e macchiate di nero, e bianco, affai. 
maggiori fono delle noftre: corta n'è la coda; 
ma la lor figura è l’ifteta, e le medefime, 
abitudini , i 
Diftinta ne va la feconda fpecie dal co- ; 
lor di piombo s fimile in tutto a quello da me. 
veduto più volte nelle Talpe di Spagna ; sl 
Rofiglione, e d°’ Italia, : 
AI doppio maggiori delle quì trà noi con- 
fuete fon quelle della terza fpecie, col pelo 
lungo un pollice, e fino al par della feta. 
Chiamanfi dalla nazion Paffaina Utquiù , pere 
chè 


e 
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| chè ciò pare efprimano coll’ ordinario lor gris 
| do. E quefto continuato, € così penetrante, 
| che in que’ fiti, dov” effe abbondano, mol- 
| ta, e gran moleftia arrecano agli Abitanti; ciò 


però fol dura per pochi mefi} poichè veden» 


| dofi effe cercate a morte da’ Barbari, per li- 


berarfene, fi affrettano a disloggiar da’ que” 
luoghi, fpecialmente , qualor vi s° introduce 
del beftiame, dal qual ritraggono non lieve 


| danno , e moleftia pel calcar che fa eflo il ter- 


reno col fermo, e pefante fuo piede, e pel di- 
ftruggere , e Giai le loro tane, entro cui 
alcuna. volta dan morte alle iftefe Talpe . 
«Ciò, che or vengo a riferire del nojofo 
grido. di così fatti animali, e del guafto altre- 
sì del terreno, fperimentafi. principalmente d° 


\ mn’ altra fpecie. Si è effa maggiore di tutte le 


altre, della grandezza cioè de’ piccoli Coni- 


gli, e variata degli ftefli loro colori; febben 


il comune, e più ordinario fia il bigio, tal 


©» quale.fi offerva ne’ gia detti Selvatici. Cotefte 


Talpe per la lor grandezza, cui dee proporzio- 


i ‘narfi la tana, e il fotterraneo cammino, per 


cui s’ aggirano , minan’ effe il terreno , e in- 
>) 9 


| pervio lo rendono, e mal ficuro. Il loro urlo, 


che cupo mandafi di fotterra, n’ è ancor più 
fenfibile. Si fa egli fentire in diftanza di mez* 
za lega, e par fimile in qualche modo al ru- 


+ more, che fuol deftarfi entro de’ luoghi fotter- 


ranei, qualora con un mazzo percuotefi un le- 

gno vuoto. Al fentirfi di tali urli, ciò che 

folo accade di nottetempo, allo fpuntare dell 
Tomo 1. M Alba, 
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Alba, o fcorfa mezz’ ora dopo il ‘tramontar. 
del Sole , fi prova non' leggiera molettia , e in 


parte ancor del terrore, chi non sà cofa fia, 
e onde effi vengano. Le prime volte, che ne” 


miei viaggi, facendomifi notte in quei deferti, 
gli udii mio mal grado, cagionaronmi delrac=. 
capriccio, che poi depofi al moftrarmi, che. 
fecero i Barbari, onde quelli ne provenivano, 


cioè dai divifati animali. Quefti, febben fie- 
no di sì gran noja , e terrore coll’ indicate lor 


grida , riefcon però colle lor carni di grato pia» 
cevole cibo, e per la pregiata finezza del loro. 
pelo , lungo d’ ordinario un pollice .e nre | 


ftimolano i Selvaggi a ricercarli . 


lea S 


I due denti inferiori non meno, che i fa | 


periori, di cui vanno effi forniti, fon curvi al- 


quanto, più d°’ un pollice lunghi, e larghi 
fette linee. Pofti quefti, e incatlàti nella ftre-. 
mità d’ un baftone, a foggia di uncini, fervo» 


no a quegl' Indiani di ftrumenti pe’ loro dar» 
di, a fabbricar le Canoe, rafchiando con efli 


quanto brugiato viene dal fuoco. Ufanli anche 
i Barbari a ingrandire i buchi degli alberi per è 
poterne più agevolmente ritrarre gli afcofi fa». 
vi di mele, Io più non mi ricordo il nome dî 
così fatto inftrumento ; ma folo dell’ animale, 
che chiamafi da° Paffaines Basle Quinpe , ‘che al- 
tro non vuol dir, che tignuola della terra, pel | 
“rumor, Che fa effo in cavarla fimile a quello. 


delle tignuole degli alberi. L'ultima fpecie ap* 


pena diftiagueli dall’ anzidette nella fua forma | 
efteriore, falvo folo nel color rofficcio, nel pe< ! 


lo 


\ 
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Jo più lungo, e nella coda alquanto più grofe, 
fa, e più iliata fenza però pelo alcuno. Di- 
‘verfità, che fole ibaftar potrebbono a diftinguere 
le da tutte le altre; fi diverfificano però anco- 
ra per Ja fingolar proprietà d’ effere anfibie;. 
ftando or in acqua, .or fulle ripe de’ fiumi », 
ove cavano le loro tane. Il nome loro dato da” 
Paffaines vien precifamente ad efprimere Ca- 
va le ripe, ma a me or più non rifov- 
viene. i 

| Che dal Sig. Buffon (28) neghinfi i Coni- 
| gli felvatici al nuovo Mondo , non riefcemi 
di maraviglia. Di regioni così lontane aver 
non fi poffono le più efatte, e a ciò richiefte 
notizie; mi è bensì di forprefa il moftrarfi, 
che fa egli così poco informato intorno a’ di- 
meftici, che fotto gli occhi pur fono de’ fuoi 
Francefi, e in Spagna fi veggono; e in tutta 
I Italia. Di cotefti animali ei francamente af- 
ferifce, che non apran tana alcuna pel lor ri- 
«covero: afferzione falfa evidentemente in Ita- 
lia, e che fembra men credibile ne’ paefi fred- 
‘di della Gallia. In Spagna, ove il clima è 
‘più benigno , e adattato, e proprio di tali ani 
maletti ; poichè indi ancor e dalla Grecia diftefi 
. furono ( al dir del medefimo Naturalifta ) per 
V Italia, per la Francia, e per tutta l’ Euro- 
pa; pur ivi fi cavano le loro tane , fe il luo- 
go, ove poîfti elli fono, non lo divieti. Io 
M 2, ftell’o 


(28) T. 18. pag. 102. 
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ftefo il vidi in Italia, e l’ offervai ne’ fcorfì. 
anni in Faenza in un Cafino poco diftante dal». 
la Città, detto S. Giorgio. Ivi ve ne allevaî 
per più d’ un’ anno poco meno di cento, e. 
non oftante i comodi proporzionati, e gli arte-. 
fatti ricoveri, efli tutti, o quafi tutti da fe fote. 
terra fe gli cavarono fin fotto i fondamenti di 
quel Palazzo ; ond’ io fui obbligato .a diminu» 
 irne il numero, e porre i rimafti- îa una ca | 
mera non fol murata, ma felciata eziandio ; nè. i 
ciò fu baftevole ad impedirne il lavoro: nulla i 
effi curando i preparati loro asili, e rifugj , fi i 
davan fretta ( guafto che già aveano il felcia» 
to, e alzate, e “tolmivia de fopra pofte pietre:di) 
ad aprirfene ivi fotto dei nuovi. 

. Se il Signor di Buffon ricercato Mar le i 
notizie d° America da’ più rinomati, e ve-. 
ritieri Scrittori, negato certo non avrebbe i. 
Conigli. L° efiltenza di quefti nel Perù, e nel. 
Quito afferita vien dall’ Acofta (29), e dal ce-. 
‘lebre Condamine; e nel Meffico da un gentil. | 
uomo dell’infisne conquiftatore Ferdinando Core . 
‘tes (30), dal Clavigero (31), che comparali. 

nell’. Antichità del lor foggiorno in cai resi 
gione a’ Galendarj Mefficani . î 

Un altro maggior abbaglio del più volte! bo 
nomato Naturalifta fi è 1° afferire , che i Co. 
nigli.;. 


i 
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(20) Acoft. Hift. nat. l. 4. c. 38. 
(30) Ramus vol. 3. f. 304. 
(31) Clavigero T. a p. s0v 
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fiîigli felvatici fien tutti di color bigio. \Ne 
vid’ io.in Spagna, e ‘molto più nell’ America 
de’ macchiati a nero, a bigio, e a bianco; e 
de’ neri del tutto. Nel Chaco vi fi veggono 
di due fpecie. I primi detti da’ Paflaines, € 
da’ Lulles Jocon, non' fon guari diverfi da’ no- 
ftri dimeftici, nè in varietà di colori, nè in 
| proprietà , nè in grandezza. ) 
Piccoli, a guifa de’ noftri Topi, fono.i 
Conigli: della feconda fpecie; ma nera figura 
e nelle abitudini punto ‘non fi diftinguono. dagli 
Bucisoni: è ‘la carne faporita, e coftumano 
ancor’ effi aprirfi fotterra le loro tane; nè vi 
ha alcuno; che per Conigli non riconofcali, 
e ‘come tali non fe ne cibi. Son còtali anima» 
Per ‘in ‘America, ‘al riferire del P. Acofta (31) 
di vatj colori, nel Chaco però quafi tutti fi 
veggon bigi, e pochi foltanto macchiati di bian- 
‘‘co,.e nero. Cuyes, è il loro nome in lingua 
| Peruana'; (e ciò a motivo, che tal parola par 
che fuoni., ed efprima il loro grido. Gl’ Indiani 
.del Peru allevavangli nelle lor cafe, e oltre il 
‘cibarfene gli facrificavano con varie cerimonie 
‘nelle lor fefte; ragione, onde pofcia da S. Tu- 
ribbio» nel Sinodo terzo Diocefano |” anno 1585. % 
fa lor:proibito di più allevarne (32). 
. Le Lepri del Chaco diverfe non fono da 
‘quelle della Spagna, e d’ Italia; fe. non nell’ 


(31) Lib. 4. c. 38. 
(32) Lima Limata pag. 237. Roma le 16735. 
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effer più grandi affai,.di carne più bianca, e Li 
men dura, e nella proporzione del capo mag: 
gior di telo, che pur ne rifponda ‘alla loro I 
corperatura . 


i 


) 
Li 

ì) 
DI 


ARTICOLO IV. 
Quadrupedi proprj del nuovo Mondo. 


E Bifcache ( o fpecie di Agoti, fecondo ne | 

dice il (1) Buffon ) fomigliano le noftre. 
Lepri; 5 hanno però il corpo alquanto curvo vi= | 
fibilmente , e inarcato. Vivon’ effe in focietà. 
fotto terra nelle tane , che fi lavorano; e ca. 
vano per ogni dove, fino a farne d’un.mi- 
glio di circonferenza con ufcite diverfe; €. 
con appartati ricoveri, in cui abitano le vec- 
chie feparatamente dalle più giovani. Il ter-. 
reno , nel quale pel. comune ufe fono a formare. 
li, fi è il duro, e infecondo , € fgombro del. 
tutto, ma con delle bofcaglie a poca diftanza, 
e con del pafcolo d' erba tenera, di radiche ,. 
e fcorze d’alberi, Le offa, il feccume degli. 
arbofcelli, e quanto trovano nelle viciranze . 
de’ lor nafcondigli, tutto ivi preffo il raduna». 
no. Se alcuna cota viene fmarrita per. que’ con 
torni , fi è ficuro d’ incontrarvela ammucchiata 
nel.di feguente. Siccome fon' effe. animali lus 


cifughi, che poco vyeggono; veder perciò non‘ 
GE 


| 


(1) Buffon T. 17. 
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‘fi lafcian di giorno, fe non full’ ore prime 
della mattina, o fulla fera, dopo che tramon.. 
tato già è il Sole. ‘Di notte , foprattutto quane 
do lucida fa vederfi la lana fi è per effe 
l’ opportuno tempo più adatto a cercarfì il fo- 
ftentamento . Quelle tra le Bi/cache , dette Chin> 
i chillas, e che dir fì poffono della prima fpecie, 
e abitatrici foltanto delle montagne , e de' luo» 
ghi freddi, la grandezza us? gliano d’ un 
Coniglio, e adorne vanno di fino, e lungo 
pelo. La lor leggierezza è forprendente; slan- 
| ciar fi veggono da una balza ad un altra, quafi 
| luogo aveflero tra’ i volatili, L° altre di fopra 
da noi accentate abitano le pianure, e i luoghi 
caldi. Son quefte in grandezza al par delle Le. 
pri, e alcune ancor maggiori ; ruvido però n° è 
il pelo, corta la coda, e i denti fortiffimi, 
non meno che le lor unghie. Fiere, che fo- 
no, e dotate ancor di coraggio, difendonfi a 
tutto potete da° cani, e talvolta alle gambe fi 
avventàno de’ Cacciatori. Parlerò ne’ viaggi, 
Tuogo lor più opportuno, ‘delle tre curiofe ma- 
‘miere, onde fi fan venir fuori da’ nafcondi- 
‘gli, con dell’acqua cioè , con del fuoco, e 
col. rifregare infieme de’ baftoncini, 

Non è quì neppur luogo, nè a me fi at- 
tiene il produrre , e indicar la maniera, ed il 
fito, onde alcuni degli animali proprj per al- 
tro de’ paefi temperati paffar poterono dal vec- 
chio Continente in America; difficoltà , che 
ritraendo il Sig. di Buffon dal concederli al nuo. 
vo Mondo , gli ha fatto incorrere fu tale allun- 

M 4 to 
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‘to in molti abbagli; a me fol bafta il. riferire 


che vi fieno -\e d° averli in gran parte veduti | 
io ftefflo, per toglierdi errore in un con sì ce- | 


lebre. Naturalita, anche coloro, che abbaglia» | 
ti dalla divolgata fua fama feguito 1’ avellero 
sù quefti punti; edi più, perchè non. man». 
cano degli Se ristosi ; che: la. pretefa difficoltà | 
eruditamente ‘appianarono, a’ quali io qui ri. 


metto, chi mai ne aveffe vaghezza, e mi fo a. 
parlar de’ Furetti, animali ,..che negati fono 
all’ America per l’ accennata ragione dal cita» i 


to Sig. di Bufton. 


Non può dubitarfi ’ che i Furetti Lelvasiali 
ci in varie Provincie s’ incontrino dell’ Ameri» 
ca Meridionale, ed io afferir poffo con verità 


È. 
VE 


d’ averne veduti molti nel Chaco. .Sonovi nel” 


Paraguay ( e lo teftificano ‘gli. Spagnuoli di 


quel Paefe , tutt or viventi in Italia, che ta 


tre l’ averli veduti, ebbero il comodo di 


mefticarli ),. e chiamanfi Yaguape in liogua di Ù 
quegl’ Indiani. Nella Provincia del. Fiume de . 


la Plata vi fi trovan pur anche, come nelle 
campagne altresì di Cordova del Tucuman. Sò: 
il ripiego, che adoprafi dal Sig. di Buffon, e 
dal Pavv a diftrugger la forza di così chiare 
afferzioni»;; che i Miffionarj cioè non fono Na- 


turalifti , e prendonli quindi da efli molti .ab- 


bagli. Ma è egli neceffàrio, io dimando, ef: 
{er Naturalifta per diftinguere un animale, ane. 
zi per fol ravvifarlo, avendone. altrove veduti. 
de’ fomiglianti? Quel del nuovo Mondo è pur 


in tutto l’ ifiello , poco folo maggiore, che.il 
Furet- 
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Furetto, che per noi videfi mille volte in Eus 
ropa pria di portarci all’ America. Che più, 
può richiederfi oltre. i naturali. lumi d’ un Uo-. 
mo per comparar due animali, e decidere del.. 
la loro identità, e fomigliahza? . Ne giudichi. 
chi legge, mentr’ io afferifco. non fol che vi. 
fono, ma. che non vi han punto ‘degenerato, 
dagli Europei, e fervono, deftri che fono. u». 
gualmente ed arditi, per la caccia de’ Conie 
gli, e di alcuai-altri animali, che fi rintanano. 
si .Il nome .di Zorillos, o Zorrinos , o. fia 
Muffene 3 come vengono chiamati dal Buffon, 
anfi dagli Spagnuoli ‘a, certi animaletti, va- 
ghi.a vederfi per.la. graziofa lor forma, pel na- 
turale. viviffimo , e per le bianche fafce, ond' 
eli. fegnati fono. ful dorfo , e fu fianchi; fe 
vaghi però ne fono gli occhi al mirazli , ofte- 
oltremodo ne rimane l’ odorato; tanto , e sì 
Rojefo fi è il fetore di cert’. ata , che "par 
mpro. al l venir eli infeguiti, che fentefì per fin 
ungi i im diftanza di mezza lega, e a quel- 
da vg pe 30.50. pafli ne toglie anche il refpi- 
to. Se di quefta giungono a (pruzzarne le vee 
fti , punto non giova, € molte volte, il lavare 
le:.nè efpofte all’ aria per più giorni, e fet- 
urti «depongono. del, tutto il puzzo.,. che ne 
ritratfero , Sa rimangonfiquafi affatto importabi- 
li. In quelle camere , 0 piccoli recinti, in cui 
a cafo moleftati foffero, od uccifi > non “ può 
quafi abitarfi, nè entrarvifi per alcun: tempo. 
I cibi, ch’ ivi s’ incontrano, più non fono ad 
ufarne , fe non trafcorli di molti giorni, e do- 
po 
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po lavati, e ripuliti più volte. Ove daî'cant 
vengon’ effi infeguiti, fenza darfi gran pena a 
fuggire, e DL in falvo, lafciano, che vengan 
preflo , e fi acgoftino in * ditta di circa una 
pertica, e ‘alzaado allora la coda fpirgon cotì | 
forza quel lot umor peftilente, e al punto ca- |; 
dono i cani a terra come iftoliditi: indi riî- | 
volgonfi tra l’ erba, e la polvere, e rifregan- 
dofi il mufd è più non fentire, è a dileguar | 
quel fetote, danno îft fieri orli; come fe di. 
venuti fotter frenetici, o prefi, e rioleftati da | 
più fieri dolori, Pochi fono que’ cani, chie dopo 
. averlo fperimentato, ardifcano altra volta di bor | 
loro la caccia, è qualora coraggiofi di bel nuovo 
gl’infeguonoò , non dan Joro campo di fat ufo del- ! 
la fetida, e così nociva arma indicata’, poichè 
toîtb gli prendotio, e di leggieri, qualora non . 
vien fatto di rifuggiri i in qualche tana , @ covile,. 
a cagion d’eifer eglino poco deftri'nel correre... 
Onde total feror ne provenga, non è fis 
fior manifetto ; vogliono alcuni, che ‘ciò fia 
dalle urine , e da' loro. eferementiv; ma dopo. 
così farto fpargimento di umore , prefi che fon” 
elfi, e tutt ora vivi non lafciano i comuni, @& 
naturali bifogui, eppur ciò fanno fenza fentire. 
fi fetote alcuno. Già dimeftici tengonfi nelle 
cafe pet anti iuteri ; e fe da alcuno moleftati 
non, fono, giammai non rendono quell’ odor co-. 
fì fetido, € puzzolente (a), H dirîì, che ciò 
derivi 
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( ) Perché da un Imio amico fé ego in dub» 
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‘| derivi dal liquore adunato , e rinchiufo in una 


‘veffichetta vicina all’ ano, onde fuori violente» 
mente lo cacciano all avvicinarfi de’ cani, o al 
‘venir moleftati da alcuno, non è tutt’ ora ave 
verato, come lo è certo il non aver’ origine 
dagli efcrementi. Le anatomiche ricerche ful 
detto animale dar ci potrebbono maggiori lumi 
a decidere. Qualora i Zorillos forprefi fono dor- 
imendo , o pria di aver tempo di mettere in o- 
spera la fchifofa, e poffente loro arma, cioè 
‘quell’ umore, bafta in quel mentre il levarli al- 
ito da terra, prendendoli per la coda, perchè 
fparger nol poffano. Se in tal favorevole circo» 
ftanza pe’ cacciatori effi fi uccidono, non ri- 
fentefi puzzo alcuho; e quel che è più da for- 


«prendere, e che degno fembra delle ferie ri- 
| fleffioni, e ricerche d’ un efperto Naturalita, 


fi è, che tali animali già morti da*Cacciatori, 
«e da’ cani., al diveller loro la pelle, pregievo- 
de per la fua vaghezza,, e per la morbidezza 
del pelo ;.e la lor carme al mangiarnela, anzi 
«che rendere alcun fetore., molto. grata riefce , 


Li” 


bo 
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‘bio , che animali così puzgolenti allevar fi poffa- 
«mo nei recinti delle cafe, e dimeflicarfi, ecco 
ciò ; che dice il Buffon:nel Tom. 27. ,,yGl In- 
‘3, glefi, i Francefi, gli Svizgeri, e gl’ Indiani 
s» dell’ America Settentrionale li adomeflicano, € 
39 li feguono come animali dongeftici, e non dee 


‘5, pongono mai quel diabolico fetore, fe n pn 


a» leflati, e percofi.. 
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e faporita. Il loto fegato ferve a? Chaquefi dî° | 


efficace rimedio per le pleuritidi, Cotali anima- 
li G appellamo dai Lules Salé; e dai Villelle Se 
lemi', e Muffette dal Co: Buffon; ciò che fa 


fi da queft' ultimo per la fomiglianza che palla | 
tra il fetido loro puzzo’, e quel de’ vapori; che 
pigro certi fiti rinchiufi, umidi; e fotterra=. | 
nei. 1 Zorillos nel Chaco molti fono; e ancor 
dai per grandezza, e colori». Non èa mia. 
notizia, fe tra loro fi mefchino ‘ situ Te produca» 
no individui fecondi; onde a eci ghi è qui. 
d' uvopo. il ridurli a quattro fpecie';' fecondo 
il numero, e diverfa pofitura delle bianche fan 


ice , che gli adornano ; feguendo- in ciò il Sig. 


de: Buffon , che così: pratica coi Tati, o Quire 
quinchos . Quelli, che alla prima fpecie appar» 


—eericae— 


tengono , gareggiano in grandezza col gatto die 


metftico. Il lor colore fi è pi ca con due fafce 
bianche, eilarghe un pollicè:; e mezzo, che. 
‘dal collo diftendonfi' fino all’ origine della coda; 
‘e forman ful dorfo una. figura perfettamente‘o-. 


‘vale ; la coda» è del color ifteffo ‘del mantello», 


e lunga tredici pollici, ben fornita di pelo, e 


della forma. medefima ‘di quella della Volpe. 


Con effà coprono cotali animali il loro corpo 0 


«quando ‘piove , o quando moleftati vengon dal 


i 


\ 


‘Sole . Softentanfi di piccoli wecelli, ed infetti, 
d’ erba,,. di\tenerei radici, e. di mele ,..che ca 


«vano dai: buchi fotterranei , ove cpl debut dr 


valcune Api. 

sil; «E pre fsb dei igovilios dmibnisa Pa 

rerra il loro»afilo yi nel via fi fgravano, e pero 
ben 


| 
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| ben due volte in ‘un’ anno (a quel che ne di. 
‘cono i Selvaggi ) di due figli in un parto. 
*. Nel tempo che i lor figliuolini fono tene« 
ri, all’ andar che fanno effi fuori delia tana a 


| 
i 


procacciarfi onde vivere, ne chiudono non fol 
l’ ingreffo con della terra. ,;com' è coftume de’ 


| Conigli anche dimeftici, ma vi fpargono inol- 
| tre ( fecondo il riferito mi dai Chaquefi ) di 


quell’ umor puzzolente avuto a fchifo, e ab» 


| borrito:da tutti gli altri animali, anche de’ più 
| feroci. Giò che non devono fempre praticare, 
| giacchè io ne vidi de’ piccolini cavar dalle ta- 


ne., fenz? aver fatto prova di quel fetore. 
Quanto per me fi è detto del cibo, e del- 
le loro proprietà , ed abitudini, dee alia ine 


| prgn ‘degl’ individui delle altre tre fpecie. 


Minori alquanto de’ già ricordati fon quel- 


li della; ‘feconda, di color di marrone, e fre- 


‘giati di.cinque, fafce pur bianche, «e. larghe un 
‘pollice. Quattro di effe l’ ornamento fono de’ 
fianchi; due in ciafcuno, e la quinta del dor- 
‘fo; che infiem n’ è più eftefa; giacchè le 
«collaterali. folo fceorrono dal collo all’ origine 
‘della coda; quando la dorfale partendo dal luo= 
‘go iftello delle accennate, nell’ effremo fi ter- 
mina della coda, fornita di più. «danghi peli, 


‘e più morbidi, che quelli della prima fpecie. 


Quei. della terza la grandezza DORg GECE- 
«dono de’ piccioli Conigli, il colore n° è. brus 
no, e fulvo fotto il ventre. Una bianca fafcia 
foltanto larga tre ‘pollici ne gli diftingue : la 
Lua lunghenza non. è minore di tutto intero. il 

ler 
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Jor corpo, per cui paffa aldi fopra, e per tut. 
ta infieme la coda, nella cui eftremità và pur 
effa a finire. La figura di detta coda, lunga 
al par del corpo dell’ animale, è alquanto di- 
verfa dalle altre; fomigliando anzi quella dele 
lo Scojattolo , che è un poco piata. Le Muffet- 
te di quefta fpecie. tengonfi per più fetide, a 
cui meglio perciò convengono i nomi di beftia | 
puzzolente, e di figlio del Diavolo, dati a. 
così fatti animali dagli Scrittori.  Fuggon eflî. 
meno, che gli altri di loro genere, e accoftar, 
lafciano chi che fia a lor piacere, come fe'fie 
dati effi foffero nella maggiore attivita , e. 
prontezza della fetida lor arma. cl di 
Nell’ intero genere di tali animali noù vi. 
ha de’ più vaghi, e minori di quei della quar- | 
ta, ed ultima fpecie; non fuperando efli in, 
grandezza un’groffo Topo. Per la varia con-| 
figurazione *delle fue macchie, chiamafi da Lu | 
les ciafcuno individuo di quefta' fpecie Sale Cas. 
calatò , ch’ altro non efprime, che macchia, 
to. Bigio è il color del fuo ventre, e il man-| 
tello della parte fuperiore ‘ne è ‘nero virgato. 
di ftrette, e bianche ftrifcie, le quali comin- 
ciando dal capo finifcono a mezzo il dorfo; 
mel rimanente vi fi offervano diverfe, e pic- 
cole macchie del colore ifteffo dell’ altre con) 
entro varie figure. Le mafcelle, e parti infe- 
riori del capo fon pur macchiate, e variamen» 
«te a nero, e a bianco, ec. : all' intorno degli 
“occhi vedefi un doppio cerchio; bianco n° è 
“ IPuno, e l’ altro nero in poca dittanza. In 
treCe 


»® 
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\trecciata, e mifta di bianco infieme, e di nes 
ro, è parimente la coda; ma i lunghi peli di 


ella nella parte inferiore partecipano più del 


primo, . 


Le pellicce fatte da' Selvaggi delle divete 


fe pelli dei Zorillos; vaghe rielcono, e pre- 
giate affai per la varietà de' colori, per la 
morbidezza del pelo e per la diret, je bel 
la fimmetria, in cui fiveggono collocati; e difpo- 
‘fti; formandovi effi delle figure col tramif- 
chiare; e vatiar delle ftrifcie; tolte or dall’ 
‘una pelle; or dall’ altra, e frapponendovi an- 
che le code; concie già a quelto fine. Così 
vaghe pelliccie effendo affai in’ pregio, ven- 
donfi a caro prezzo ; attela fpecialmente la 
faperfiziofa perfuafione s in cui vivono quegl 
Indiani; ( motivo; per cui fe ne privano di 
mal grado ), che dormendo; cioè, o portan- 
‘dole alla vita; ficuri fon dalle vipere ; che pun- 
to loft non fi appreffano. 

Tra i fetidi animali aver dée anche luo- 
go la Donnola puzzolente, così detta da alcu 
ni, o ariimal della Borfa ; € più frequentemen- 
‘te Opofumy Carigueja, e Sorigua. Chiamafi 
“Donnola della Borfa , petchè oltre il fomigliarli 
all’ animaletto di quefto nome nella configuta- 
zione di alcune fue parti, e in alcuni de’ fuoi 
coftumi; ha efla ; folo però la femmina; una 
doppia pelle (ul ventre , atta ad afcoudere , e 
mettere in falvo i fuoi parti, Cotefta pelle fis 
gura porta d’un facclietto dal principio dello 
ftomaco fino all’ ano; pef cui quand’ ella @ 
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pregaa, pendenti veggonfi le nici elle gras 
vata che fia del portato , feco reca in detta: 
borfa i fuoi figli, chiudendone l’appertura, e* 
aprendola , ove le è in grado, o lo richiede: 
il bifogno, per fottrariì da’ pericoli , allattare , | 
o efercitarli a proccurarfi il neceffario alimen». 
to. Al rampicarfi fugli alberi, e per le mura, 
ufa effa locar la coda infra le gambe, paffane, 
dola pel ventre a vieppiù chiuderne l' ufcità 

e d' ‘effer più a.portata di slanciarfi con ficù=) 
relta fenza ondulazione ; e pericolo de’ te=-. 
nerì figliuolini, i quali in tai circoftanze fore. 
ti ivi entro fi tengono co’ loro piedi ; nè man. 
«cano di coloro, che credono in tai frangenti. 
attaccarfì eglino alle’ mammelle , per preftare. 
ajuto alla” Madre a meglio così fuggite, ea 
rampicarfi . Cinque io ne vidi in tal pofitura ,, 
e così fortemente attaccati, che fu d’ uopo di; 
molta forza per ritorglieneli, anche dopo la 
morte della Madre, feguita d’un colpo di. lan=| 
cia al tempo che fog ggendo proccurava falvari 
la vita fù un albero. Alcune di tali \Donnole 
fono nel Chaco affai feconde., dando. alla luce 
fin fei figli in un paito,e tutti ftar poffono , € 
vi'Aito Gi Rit uel rido di quella borfa ; fenza 
che la Madre lafci perciò di falir fulle pn 9 
e fugli alti alberi a cavar del mele, e a fas 
la caccia de’ Colombi, e altri uccelli. E’ co- 
sì fetida la fua carne, che i Selvaggi, che| pur! 
di quella fi cibano del Zorrillo, poche’ volte 
«ne mangiano, e folo in gran bifogno, e fear. 
Migzza. Sentii io a venti, che altre Nazio- 

ni 
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\mi d’ America hanno, in ufo di bruciar loro il 
\pelo alle fiamme, ‘prima di aprirle, e fcorti- 
\carle, e che così rendeafi la carne non che 
commettibile, ma molto ancor faporita . 
‘|. Dopo aver parlato dei fetidi, e puzzolen» 
tì animali, non fembra quì fuor di luogo il 
far parole d’ un altro, che efali odore. Somi- 
gliante fi/è quefto ad un Gatto dimeftico , mem 
groflo , di gambe meno elevate, e più lungo, 
di la piombino , e di capo più groflo, € e’ 
fangor più rotondo. Oloc Puslit, Gatto cio: dell’ 
dore chiamafi egli da* Paffaines pe’ fuoi efcre- 
losanai . che fimili ne li rendono al mufchio. 
Di effi fi fervono di antidoto, e fe ne proveg: 
gono i Barbari a non fentire il fetore degli an- 
zi riferiti animali, nell’ atto di farne preda. 
Non s’ incentra cotefto Gatto odorofo , che 
nelle parti Occidentali, e montuofe ; onde que” 
Selvaggi per averli dalle nazioni, che abitano 
Ja preflo , dan loro in cambio delle pregiate 
pelli dei Zorrillos. Oltre il fervirfene, che 
fanno i Chaquefi pel fine indicato, l’ ufano a 
ipurgar Ì° aria da qualche infezione, che mai 
fi aveffe, confumandoli fulle brace, come in 
‘tempo di vajuolo , o d° altra epidemìa, o nella 
‘Îmorte eziandio di alcuno , quando fubito mu- 
‘tar non poffono di luogo, e fabbricar nuove ca. 
panne, fe pur nel ala accennata circoftan- 
za di morte ciò non fi pratichi ad altro fî- 
; per offrirlo cioè in Sacrifizio per l’ anima 
del’ Defonto, fecondo che ne dicea un Mif- 
fionario de’ Tobas. n 
. Tomo I. N De” 
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Degli Scojattoli trovanfene di due fpecie | 
nella Cordillera, e nella Montagna del Buruai, | 
Sono i primi di color bigio , e minori di quel.* 
li, che io vidi più ‘volte in Spagna ; e in Ita» 
lia) e abitar fogliono , e deporre i loro parti i 
‘ne’ buchi degli alberi . i 
Portano i fecondi a diftintivo il color dî | 
tabacco di Sevilla, e fon maggiori di molto dee’ 
gli Europei da me veduti. Si rincontrano que» | 
fti foltanto nel Buruaî, e nelle baffe colline 
della Cordillera de’ Chiriguanos, ove fanno î 
loro nidi fulle cime degli alberi, come è pur 
coftume de’ noftri. A nutrimento ufano gli u= | 
ni, e gli altri le noci felvatiche, i frutti del- 
la Chunta, i Cocchi delle palme, i Dattili, 
e qualunque altro di dura fcorza, con cui fe- | 
dendo li traforano, fino a cavarne il midol- | 
lo. Son leggieriffimi, e fi slanciano con tale | 
arditezza d’ uno all’ altr’ albero, comechè fia» | 
rie alquanto difcofto, che fembra impoffibile a | 
chi nol vede. Sgravatifi del portato ne fon’ eflî 
affai gelofi cuftodi; coficchè non può. alcuno | 
falir fu” quegli alberi, ove ne ftà locato, fen- | 
za che d’ un falto venir fe li vegga ful dorfo 
a impedirgli il poterlo recar via impunemente, | 
Il nome d°’ Orfò dato dall’ Oviedo , e da | 
altri Scrittori al Tamanduà j o Mirmecofago » | 
mangiator cioè di formiche , punto certo non 
conviene all’ accennato animale. Le diverfif- || 
fime fue abitudini, e maniere di vivere ne lo. 
divietano, come pure il non fomigliarfìi egli 
al vero Orfo nella forma del fuo corpo, falvo | 
“al 
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uanto nella groffezza delle gambe, e nella 
sonAgurazione folo dei piedi; poichè le unghie. 
: fono aflai diverfe, e infieme più lunghe. 
Si è da me ciò accennato , e per amore del. 
a verità, e per tor di mezzo uno degli appofti 
mal intefi motivi, onde alcuni tra’ moderni 
scrittori deducono effere gli animali tutti in. 
America degenerati da’ loro fimili nell’ ale 
sarti dell’ antico Continente . 
-.. «E° il Tamandua un Quadrupede d un ge. 
lere diverfiffiimo dall’ Orfo, e fen veggono al- 
men di tre fpecie nel Chaco ,, e in altre Pros 
vincie Americane, A qualunque fpecie appar= 
tenganfi., tutti privi fono di denti; nè punto n° 
abbifognano per inghiottire intero com’ efli fano 
no il loro nutrimento , che fon le Formiche dî 
varie {pecie s le Mofche, le Api, € tutti quegl” 
infetti , i quali ne’ luoghi innondati fi trova- 
no, e nelle lagune al diffleccarfi, Anche il 
mele è dal. Mirmecofago ricercato con anfia 4 
ed è egli ghiotio pel latte, e. per la birra, fpe- 
‘cialmente per quella , che fuol ricavarfi dal me- 
le, e dal Mai. Ammanfato ch'egli è , e gia 
dimefllico li tiene in cafa, e ne va dietro qual 
‘cane a chi moftragli di tai liquori. 
Quei della prima di dette fpecie , che fo. 
no i maggiori, e della lunghezza di quattro 
‘piedi , .i Chiriguanos , i Paraguajefi gli appella» 
no Tamanduà Guazi . La loro coda è lunga 
tre piedi, e la tefta uno foltanto, e quattro 
pollici, e i peli del corpo ruvidi al par del fec- 
Ko fieno »s © che dir fi poflono anzi fetole; 
Aa dieci 
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dieci pollici, e otto quei della coda. Rotoria 
de ne fon le orecchie, € la lingua, che pie- 
gar fogliono al ritirarnela per inghiottire 1’ a- 
defcato lor cibo diciotto pollici di lunghezza, 
hanno le gambe anteriori due , o tre pollici di 
più delle pofteriori, che fon anche vifibilmen-, 
te men groffe. Colla lor coda, che quella 
raffembra della Volpe, e a dir meglio un gran 
pennacchio » diftefa che fe l’ hanno fù per la 
vita, difendonfi cotali animali dalla pioggia > 
e dal Sole. Fuori di tai circoftanze la ftrafci- 
‘mano per terra in maniera , che pel fegno , che 
lafcia in luoghi arenofi, o ful bagnato terre-. 
no , infeguìti ne vengono dai Barbari, e ucci* 
fi affai di leggieri; non ufando efli altra difefa, 
che rizzarfi sù due piedi , 0 metterfi fupini in 
terra; pofitura, in cui il Tamanduà attende 
anche la Tigre, e ne riman fuperiore, reftan 
anzi ambedue vincitori, e ancor vinti, ucci-' 
dendofi l’ un l’ altro in così crudele, e inu-. 
guale conflitto. Ne’ pie dinanzi han effi fole! 
quattro unghie, delle quali una delle interme-, 
die fi moftra più lunga; ma non così come di. 
tutte, e generalmente alferitte il Sig. di Buf-, 
fon (2), cioè nn piede , due pollici, e tre linee ; | 
quando appena contano efli otto pollici di lun. 
ghezza, e fette linee in larghezza, non giàfol cin= | 
que, come fi vuole dal citato Naturalifta forfe ine | 
gannato da qualche Viaggiatore. Il Linneo (3) 

cele- 
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celebre Scrittore caduto è anch’ egli in un' ab- 
baglio più rilevante, facendo il Tamandua di 
fole, tre dita nelle.mani , e cinque ne’ piedi 3; 
ciò. che conferma, che tutti anche i grand' Uo»- 
mini foggetti fono. all’ errore . 

Il. fecondo Orfò Formicaro non ha ‘che 
tre. piedi di lunghezza, ‘il mufo allungato 4 
e alquanto curvo nella. parte inferiore: la fua 
coda con pelo fol fino al mezzo, è lunga un 
‘piede , e tre pollici, e la lingua non eccede i 
fette pollici. I piedi anteriori forniti fono di 
quattro unghie, e di cinque quei di dietro. Sa- 
lir fuole fugli alberi ( ciò che non fli fa fe non 
rare volte dal primo ) per ivi ricavar dal Me- 
lapi il foftentamento, come pure dalle formi- 
che, che vi fi adunano, Per i buchi, ove que- 
fe È ftanno, entro vi mette la fua lingua, e 
ritirala , quando da quegl' infetti circondata ne 
dè: già, e riveftita. Tale fi è la forza de' Fore 
micari di quefta fpecie, che uno io-ne vidi le- 
gato, a traverfo per una corda tirarfi da tre Uo» 
ini a un tempo, e non poterfi ciò nullame- 

i diftaccar da quell’ albero, ond’ erafi after 
DA i colle fue zampe. 
|. ‘Le abitudini, ed il vitto non differifcono 
ida ciò, che è noto de’ Formicari della terza 
‘fpecie.; fon però quett’ ultimi minori de’ pre- 
‘cedenti, ed hanno ne’ piedi dinanzi due fole 
‘unghie lunghe al par di quelle del Tamandua 
Guazù, e quattro in quei di dietro. Il loro pelo 
lungo tre pollici , morbido, e foave fi è al tatto, 
‘e a’ Barbari motivo di più iimaeli ,€ di ricercarli 
icon più cura. N 3 Il 
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TH Sig. Gonzalo d' Oviedo alle tre dette 
fpecie di Formicari un altra ne aggiunge fenza | 
coda ; ma di queita punto non fe ne incontra 
nel Chaco, nè credo» che in tutta I Ameri» 
ca. Di tante, e tali efagerazioni, ‘e di favole. 
teffuta ella è la fua Storia; ‘che feritta fembra| 
da chi meffo non abbia ‘il piede nel nuovò 
Mondo, e per divertire "ehi legge con” de 
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Del Tatù, 0 Armadillo 
Minélsh fil il ‘notti generico, ah doit 
nemente dar fuole la Nazion Paffaina a 

tutti quegli animali, che dagli Spagnuoli fi chia- 

mano or Armadillos, or Encubertados, ed or 

Quirquinchos . 11 Sig. di Buffon par applichi quett” 

ultimo a una fola fpecie di effi, corrotto però, 

«come fpeffo ha in ufo, e cangiato in Circhin- 

chun , e Cirquincon; dando agli altri tutti il 

fo} generico di Tatou, tolto dal vecabolo oti- 
ginario Tatà ufato ad efprimerli dai Chirigua- 
nos, nel Paraguay, e nel Brasile dagli altri Bar- 
barî. Io farò ufo quì pur di quett oltimo , 
ficcome più noto, e di cui più fi fervono gli 
Scrittori, e che tutte in fe comprende le fpe- 
cie di tali animali, armati di corazza; ma nel- 
la divifion delle fpecie, e nel parlare di elle 
lafcierò di adoprare quei nomi dell’ Abbeville » 


comecchè adottati da' Naturalifti; per efitr co- 
tali 
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\ tali nomi confufi, e alterati troppo dal Signor 
| di capa, e per riufcir malagevole il poterli 
applicare alle diverfe fpecie di detto genere è 
ie fol farò ufo di que’ propij, e comuni, che 
lor fi danno dagli Spagnuoli delle Provincie , 
che circondano il Chaco; chiedendo al tempo 
ifteflo a chi legge > il permeflo di diftinguer- 
le per altri più accertati caratteti, non già pel 
numero delle mobili fafce, onde diftinti, fi 
veggono dal più volte citato Naturalifta ; per 
| efler quefte , fecondo il riflettere dell’ ifteffo , un 
‘carattere troppo incerto, ed equivoco; poten- 
do provenire il maggiore, o minor numero di 
dette fafce da’ climi diverfi, e dalla varietà 
de’ Sefli, per cui la femmina aver più ne po- 
trebbe, che il mafchio a facilitarne l’ accop- 
‘(piamento. Dividerolle io dunque in fette fpe- 
‘cie, e ciafcuna per qualche più diftinto, più 
‘certo, e più coftante carattere, e proprietà , 
‘ben nota a tutti quei, che in America vedu- 
‘ti l’ hanno, ed efeminati, 

i. I Paffaines, i Villelle chiamano la prima 
ifpecie Chinchin Yecò , e gli Spagnuoli di quelle 
‘Provincie Quirguincho Mulita, o fia Tatù Muli- 
ita per le fue orecchie lunghe diritte, e mo- 
‘bili, e della forma di quelle delle Mule.. Se 
‘altro diftintivo non avetfe , fembra quefto folo 
‘baftevole a poterla diftinguere dall’ altre fpe- 
cie, che il’ hanno corte più, e d’ altra for» 
ma , e quafi immobili. Ma oltre il riferito di- 
ftinguefi effo pel mufo dilungato, e fomigliane 
‘te a quel del Porco, e per alcuni piccoli peli, 
N 4 che 
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‘che ha tra le fafce di fua corazza, e fotto ini 
ventre,ma quefti ultimi più grofli , lunghi più, 
e in maggior numero.. 

| GI’ individui di tale fpecie fi veggon co» 
perti nella parte fuperiore del corpo a guifa. 
‘delle. noftre Tartaruche , dalle quali però fi di-. 
ftinguono per aver la corazza, o fia conca, 
compofta d’alcune offee lamine tra fe unite 
per mezzo d’ una. nervofa pelle $ che formay. 
e compone diverfe fafce, o cerchi mobili 
con cui il Tatu udire Gaga sad oi e rio ) 


le bia TÈ Gene y‘ed il capo tra quelle dicesi 
zi. Mai però non può egli prendere la fore si 
ma d’ una palla, nè rotolarfi, come dall’ Ab. 
Clavigero ‘di tutti i Tatù di ‘Meffico fi afferi- 
fce generalmente. La coda a quella fomigliafi ! 
del Topo; ma men lunga, e più groffa , e Ti 
coperta di fcaglie, come pure n° è il capo. 
Atto non è egli al corfo 2 motivo delle cor-) 
te fue gambe, e agevolmente raggiugnefi da 
un Uomo a piedi, ove incontrar non pofla. 
verun ricovero , nè aver tempo di aprirfi una. | 
nuova tana; ciò che fa egli con gran pron» 
tezza, fpecialmente in umide, e fciolte terre, 
che da tali animali, anche delle altre fpecie. 
più d’ ordinario, e in maggior coppia fi abi-. 
tano in quella Provincia, Qualor venga lor 
fatto di cavare in alcuna parte la terra, e rie i 

| 

i 

| 


porvifi fol per metà, affai difficile ne riefce 
il ritrarneli, fe nell’ ano loro non fi cacci un 


bafton- 


—_——— 
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| fiioncino; she allor nd fuori da fe me” 
| defimi. i 
Nelle ori tane infieme lava efli veda 8 
fon delle vipere; o fia perchè feco vivono in. 
amicizia, o perchè punto non temono i loro 
morfi; come non hanno in fatti di che teme-. 
| re prefentandone il loro dorfo. 1 Rettili, gl 
Infetti, le uova d’ Uccelli, e di Formiche ; de: 
frutta ; le tenere radiche, |’ erba ja il luce 
| tutto loro apprefta il nutrimento » — | 
«°°° La lunghezza degli animali di quetta fpe- 
cie fi è d’ undici pollici, e la larghezza di 
quattro, e poche linee, e undici fimilmente 
fon le fafce, che adornandoli ne gli diftinguo- 
no. Della loro fecondità altro dir quì non 
poffo, che di effi fen veggono in molti luoghi, 
e in gran numero, non oftante la facilità , con 
cui fi prendono da’ Selvaggi, dalle Volpi, e 
altri animali, che fe ne cibano; e la non or- 
dinaria quantità , che morta, e femiufta of 
fervafi per quelle eftefe campagne , dopo avere 
vi appiccato il fuoco quei Baabagki, com’ eflî 
coftumano quafi ogni anno . 

Tatù Bola fi è il nome della feconda fpe- 
cie chiamato da' Pafaines Chinchin Yoleguete, e 
da’ Spagnuoli Quirquincho Bola , o fia Palla , per- 
chè quando fi vuole, ed èin piacere di così 
fatti animali, o quando infeguiti fono piegan’ 
effi la dianzi ricordata armatura, e formano 
una palla, unendo di tal maniera l’ eftremità 
della coda alla parte più larga del capo, e dl 
reftante all’ eftremo del mulo, che con Hg 

O 
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fte due parti chiudono perfettamente quel vuo= 
to, che la lor corazza dorfale ferrar non può 
da fe fola, Sorprefi da’ Cacciatori , dalle Vol. 
pi, o da altri de’ lor nemici preffo a qualche 
balza, fembra, che fi lafcino rotolar di buon 
grado; e mandar giù dal dirupo nella forma 
or or defcritta per così deluderli fenza alcun. 
Joro danno nello sbalzar da sì alto. LA 
Rinchiufi, ch’ effi fonefi, ridotti a ma- 
niera di globo, non è poffibile aprirli fe non. 
col tagliarneli în pezzi, o con applicare alla 
loro conca un tizzone, o carbone accefo. Se. 
il Cacciatore mal cauto vuol prenderli pofti 
gia nell’anzidetta guifa di palla, è d’uopo ciò. 
faccia con affai diligenza, e cautela a non ri- 
manerne prefo egli ftello; come io vidi un ca- 
ne; che raggiunto ch’ Dali ebbe uno di que- 
fta fpecie, non potendo afferrarlo co’ denti al 
di fopra, a motivo della fua conca, tentò di 
farlo pel ventre, e per le zampe, rivoltando- 
lo fupino; ma nel concentrarfi, e. conglobarfi. 
che fece quell'animale, ravvolfe anche il Ca- 
ne per l’ eftremità del fuo mufo in tal guifa avi 
che non potendo più fprigionarfi, nè giovan- 
do gli arrabbiati morfi, che davagli, per gran. 
tratto il poriò feco così pendente; finchè agli 
urli, che fuori mandava il Cane pel dolore, | 
accorfi alcuni Tobas,; ed io fteffo, con un ac- 
cefo baftone nel modo poc’ anzi indicato, lo. 
liberarono dal ficuro pericolo della vita. 
Il formarfi così a guifa di palla non è pro» 
prio di alcuna delle altre fpecie; folo la Multe 
ta. 
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‘ta alquanto fi riconcentra , come Dore fan le 
altre, toltone le due ultime, Oltre I accen- 
fiato carattere comune ai due fefli diftinguefì il 
mafchio da quei dellé altre fpecie nell aver 
fo feroto lungo fei pollici, e intorcigliato co- 
| me una vipera, e per le diciotto falce, che 
I’ abbellifcono. 

Appartienfi alla terza fpecie il Btia 
ciego , o fia Tatù cieco, così nomato dagli Spae 
gnuoli di quelle. Provincie. part allai ‘corta 
Vifta, onde vede egli a ftento di giorno in di- 
ftanza di due 90 tre pertiche . Al tempo telo 
gi 
però, che è privo di veder così da lungi, n° è 
egli dotàto d° un fingolare finifimo udito , pet 
cui al menomo rumore fi rifugia. nella. fia ta- 
na, 0 cavane una nuova in pochiffimi iftanti. 
Ma ove fente preffo che vicino il nemico, 
quafi fuor di feteflo, e sbalordito fi ferma fen> 
za proccurar di fuggire, e falvarli. La coraz- 
Za, di cui va egli fornito, è bianchiccia, e 
i peli dell’ inferior parte del corpo di color 
roffo, e più Spell, che nelle fpecie antece- 
denti; e la carne ricoperta di graffo, e aflài 
guitofa al palato, come lo è pure TIA delle 
riferite due fpecie , 

Quirquincho Peludo, o pelofo ha nome la quar- 
ta fpecie preflo degli Europei; la ragione di 
così appellarlo fi è il pelo, o anzi fetole, di 
cui la parte. inferiore del corpo de’ fuoi indi- 
vidui è interamente fornita; ciò che dato non 
è agli altri di diverfa fpecie, nè in tanta co- 
pia , nè if tal groffezza, e lunghezza. L’ a- 

vere 
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vere di tali fetole, comecchè in minor nume- 


ro tramezzo di lor corazza, nei cerchj cioè, © 


o. va di effa, vieppiù dagli altri ne li die 
ffingue. Son efli forfe più, e ancor più lar 


ghe, che nelle altre fpecie . Anche l eften= . 


fione del corpo di cotefti animali è maggiore 


de’ fopraddetti, che hanno tredici pollici di 
lunghezza; quando effi ne contano fin diciot- 
to, e alcuni ancor più oltre. E° però la lor. 


carne di poco pregio, a motivo del fetor, che 
ne efala, e d’ effer men graffa , € più dura di 
quella delle altre fpecie . 
Quirquicho , Pichi, o fia Tatu Pichi nomafi la 
quinta, fe non debba anzi dirfi, che a quella 
fi appartenga del Tati Peludo, da cui il Pichi 
folo è diverfo nella mole del fuo corpo minor 
quafi al doppio. 

La fefta fpecie fotto il nome è comprefà 3 


e s° intende di Tatù Guazi di Quirquincho , o i 


Tarù grande. I fuoi individui, non oftante, 


che nella forma , e nelle abitudini non fien ; 
diverfi da quei dell’ altre, diftinguonfi nullame- . 
no nell’ eftenfione, e grandezza; avendo efli, , 


giunti che fono al perfetto lor crefcimento , 17. 


di altezza; ‘21. di larghezza fed lunghez- | 


za 26, pollici; coficchè quando ancor piccoli- 
ni efcon le prime volte dalle lor tane, gareg- 


gian’ efli. in grandezza cogli animali delle al- 


tre fpecie . 

Le parti Orientali, e del Sud, del Chaco 
tono il loro proprio foggiorno , ove s’ incon» 
trano ; e folo in que’ Inoghi ingombri di bof 

co 3 
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co, e di terreno, che ivi chiamano bovadal.,. 
cioè facile , e fefolto % 

Uno di quefta fpecie, che pefàr io ne vi« 
di , giunfe a compiere 35. libbre, e certo non 
contavafi tra i maggiori. La coràaza, che li 
ricopre , e difende, groffa è di molto, e pefaa-” 
te, e fi adopra da alcuni a caffadi Chitarre ; 
che fe fi accoppia a un altra fimile ferve , "I ed. 
è ivi in ufo di piccol baule, #‘ 

. La fettimafpecie, che Quirquinicho ,0 Tati 
di madre perla, mi fo quì lecito di nomare 
pel riferitomi da un celebre Miffionario , che 
afferifce trovarfi, e in molto numero nelle par- 
ti Settentrionali del Chaco, vien detta dagl’ In- 
diani Chiquitos Oquefeferes 4 È e Payefe degli Spae 
snuoli. Per la fua rarità, e bellezza dovea 
quefto animale collocari in un genere diver- 
fo , di cui ne formaffe egli folo 1° unica fpe- 
cie; ma ficcome ha egli la ftefa forma, i co- 
fiumi medefimi, la maniera ifteffa di vivere, 
e recantefi al par degli altri la fua cafa, e la 
difefa ful dorfo, fi è per me locato nell’iftef* 0 
fo genere, come fan gli Europei chiamando» 
lò Quirquincho , nome agli altri tutti «comune + 

; Il fuddetto Quadrupede ( fecondo la rela 
zione del medefimo Miffio nario ) è della gran- 
dezza ordinaria di un Majale, cui fomigliafi an-- 
cor nel mufo , e nel pelo, ch’ egli ha inferi- 
ormente in tutta l’ eftenfion del fuo corpo; ma 
della forma , e figura dei Tad , e con le orec- 
chie, che fembrano d’ una Lepre. La fua cone 


ca, 0 corazza non è difiimile dalle fin” or ri- 
ferite 
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ferite nella foggia , e nelle bande, e fafce mo- 
bili. E' però compofta di piccoli pezzetti, mag 
giori, che una lente, e del color di ‘madreper- 
la finiffima, che ovunque riluce , e in tutti i 


tempi, all’afpetto fingolarmente del Sole, o di 
qualunque altra luce. Di fimili pezzetti, e del 
color medefimo riveftito pur ‘vedefi non che il 


capo, e la coda, ma tutte anche le intere game 


be fino alle dnighie ,, che fon lunghe affai con 
alquanto di, curvatura ,, e della groffezza d’ un 


pollice. Il fingolare di così fatto quadrupede fi 


è una ftella, che nella parte fuperior del fuo 


capo vi fi offerva perfettamente formata con 
diverfi raggi compotti di piccoliffimi pezzetti del 
colore iftello di madreperla, i quali vieppiù im= 


piccolifconfi al dilungarfene, e al declinar che 


fi fanno all’ ‘eNiremità. Un pezzo fol circolare; 


e del color medefimo, ma della groffezza di due 
paoli Romani, forma il fondo, o centro di det- 
ta fiella; intorno ad effo vi fi veggono degli al- 
tri circoli formati ancor effi di varie lenticole 
di madreperla più, o meno grofle a proporzio» 
ne della maggiore, o minor lontananza dal lo- 
ro centro; l’ ultimo dei quali fparfo,, e divifo 
in raggi termina vagamente la ftella più rilu- 
cente di molto della corazza ; e che ne’ varj 


afpetti variamente ii ricolora, e rifplende fecone 


do la diverfità della luce, Così vaga ftella col- 


la eftremità di due piedi cavato il tutto infiem” 


colla pelle dal P. Gio: Zaccarias Unghero dî 

mazione fu mandato in dono a Vienna, ccme 

cofa fingolarifiima , e degna d’ un Regio Mufeo» 
\ L’ ani» 


-_ 


= 
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L' animale fin’ ot defcritto, onde ricavoffi la 
‘detta ftella, uccifo venne nelle vicinanze della 
Riduzione degl” Indiani Chiquitos, e Chiriguanosy 
chiamata de’ De/poforios de S. Jofef, 0 fia Defpo=" 
forj di S. Giufeppe, intefa però volgarmente 
fotto il nome di Defpoforj di Buonavifta, 20. le 
ghe lontana da S. Cruz de la Sierra. Il Signor 
Buffon (4) nel parlar dei Tatu fi fe’a ferivere; 
che quefti animali,. ove forniti non fono di 
conca , 0 corazza, come ful petto, ful ventres 
e fotto il collo, vi abbian'effi un qualche prin 
cipio di fquame, o fcaglie ; ma ciò è fenza dub= 
bio fuor del vero in tutte le fpecie de’ Tatù dele 
la Provincia del Chaco. E’ fimilmente ancor fal- 
fo ciò, che ivi appreflò (5) ei foggiugne , che 
tai Quadrupedi cioè ne ftiano di giorno afcofti, 
‘ed efcano fol di motte a proccurarfi da vivere; 
| poichè moltitfimi, alto il Sole, io ne vidi nelle came 
pagne del Chaco, e pochiflimi già tramontato, 
«non oftante che viaggiafli, e non poco anche 
«al rifplendere della Luna; e n’ è una prova 
‘convincentiffima il trovarfene dei brugiati, e 
i dei ‘morti in maggior numero in quei fiti, ove 
to da i! coftume fi è da' Chaquefi appiccato 
‘il fuoco di giorno ( a far preda per l’ appunto 
di quefti D ed altri animali diurni ) che negli 
‘altri, ne’ quali erafi folo attaccato di notte tem= 


po; falva foltanto la fpecie del Tati cieco, dì 
cui 


\ 


| (4) Tom. 21. pag. 28. 
\ (5) Tom. at, pag. 60» 
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cui negli ultimi accennati luoghi incontravafene; 
in maggior copia, e riftretta ad effa fol fi ve- o 
rifica la propofizien generale di sì rinomato. Neg 
turalifta . 

.. Di tutte le fin quì noverate fpecie de’ Ta) 
til certo fi tien. egli prefflo i Selvaggi del Cha: 
co, che la metà dell’ anno la paffin efli dor-. 
mendo nelle lor tane; ma nulla pofs’ io tt 
rire fu quefto punto; fol mi fo lecito intorn 
a cotefti quadrupedi di notarli tra gli animali, 
comuni ai due Continenti; feguendo in ciò il, 
Sig. di Boguer (1), ( figure de la terre) che 
afferma trovarfi ci nel vecchio Mondo ; co. 
mecchè letto io non l’ abbia in verun altra 
Scrittore . 


ARTICOLO VI. 


de 


Cinghiali del Chaco. 


E° ioni Selvatici nella Provincia del Cha-. 

co quattro ne fon le razze, e di varj con 
lori, che che pur ne dica in contrario il Sig. 
di Buffon (2), che generalmente afferma ef 
fere tutti neri ne’ paefì caldi d’ America. A 
quei della prima razza danno i Paflaines il no 
me di Apog., e 1 Lulles di Pelomanpé . Garega 


gian 1 


(1) ‘Boguer figure della vini p. 19. In Pari 
gl 1749. 
(2) Buffon Tom. 9. pas. 143» 
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ian quefti in grandezza co’ maggiori de’ no” 
tri dimeftici; n° è però variato il lor colore, 
di nero cioè , e di bianco, febben alcuni pur 
ve ne fieno del tutto neri. Di cotefta fpecie 
‘fe ne veggono per quelle campagne andar in 
truppa fino al numero di 50. a 60., e infegui- 
ti da' Cacciatori, difporfi a comun difefa in um 
‘circolo , dopo avervi a ficurezza ‘tolto in mez- 
zo la loro prole infieme con gl' infermi, ed 
inabili. Il difenderne le compagne fuol farfî 
principalmente da’ mafchi nel tempo de’ loro 
amori, in cui fon effi fopra modo feroci. Si è 
allora, che diftaccatifi da quel circolo ne van 
corraggiofi, ed arditi ad incontrare i Cacciato- 
ri, e facendo loro voltare le fpalle gl’ infeguo» 
no per lungo tratto. A 
Pel color. rofficcio fi difiihgue dagli Spagnuo- 
di la feconda razza chiamata perciò gi los Rof= 
\fillos , Parajet da’ Paffaines, e Man da’ Lulles. 
La grandezza de’ Roffillos quella giammai non ec- 
cede dei noftri dimeftici di foli fei mefi, che 
più oltre non crefcono. Piccoli, com’ efli fo- 
«no, non la cedono ai maggiori in fierezza, an 
«zi, gli fuperano di gran lunga. Vanno efli an- 
‘che uniti, e in più numero, che i primi, per 
«cui avvien > che dividanfi facilmente ; ciò che 
dà campo ai Cacciatori d’ ucciderli a lor bell’ 
agio. Qualor feriti fono mortalmente , anzichè 
defiftere dalla difefa, e fuggire, quai rabbiofi 
maftini fi slanciano contro i cani 3,.€ contro 
chi ardito aperfe la lor ferita. La carne tutto» 
che più magra, e alquanto più dura dei foprad- 
| Tomo I. O detti > 
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detti, ne è ciò nulla oftante più faporitaî 
n îl nome Gini avvegnachè comune, e Ge- 
nerico , applicafi da Paffaines come per antono= 
mafia 9. ai Cinghiali della terza razza , pel par 
ticipar ‘che fanno effi del colore delle anzidete 
te; effendo quafi tutti macchiati di bianco in 
leme, e di nero , è ancor di rofficcio. In 
grandezza minori fono dei primi, e maggiori 
de’ fecondi; ma di tutti men feroci, ‘e più 
docili fino a dimefticarfi affai di leggieri. On=. 
de non era nuovo tra quegli Americani il ve». 
derne alcuni così dimeftici , che feguiffero i 
lor Padroni nella mutazion de’ Villaggi. Oltre 
effer quefti facili ad ammanfarfi, fi accoppiano 
eziaudio con quei di razza Europea, come in 
una effettivamente fi vide, di cui fi è ragio-| 
mato, e ne provennero individui fecondi mac- | 
chiati a var] colori. Il feguìto accoppiamento | 
fecondo tra gli atcennati animali, | uno di 
razza Americana, e l’ altra Europea, può dar 
luogo a inferire, che lo ftefflo accader potreb» 
be colle altre riferite due razze, poco tra lo». 
ro diverfe, ove vi fi proporzionaffero le cir 
«coftanze ; ragione, che fopra induffemi a fee. 
gnare corefti felvatici, e a fcriverli tra gli ani». 
mali di tazza Europea ; ciò che non credo do=. 
ver io fare. con quei della quarta, per effere 
aMhi differenti dai fiù quì defcritti, e quindi. 
di fpecie diftinta, colla quale a mio giudizia 
feguir noa potrebbe il poc’ anzi indicato ac 
eoppiamento. | 

I Cinghiali di quelta fpecie chiamanfi da’ 


Pafjai- 
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cio. e da tutte le Tribù di lor alii 
| Gini Puslit, e Gini Maijet ; nomi loro dati. % 
\dieorare il fetore, che ne tramandano. Gli 
Spagnuoli però gli appellano variamente , or col 
nome di Saino , or di Cinghiali dell Rol i. 
fal dorfo., ed or finalmente con quello di Pe- 
car. I Ulisiznaso: anch’ effi gli efprimono com 
altro, nome, €ioè Tayagu, non già di Tayafous 
e Tayacu come leggefi nel Buffon. 

Il diftintivo, che diverfifica quefti ultimi 
‘dagl’.individui dell’ accennate tre razze, fi è 
1’ .effer privi di coda, e l’ aver. tutti preflòo 
alla groppa. un’ apertura larga quattro linee ; on- 
de un umor ne vien fuori affai fpeffo , e  co- 
sì fetido, che ne’ tempi di. Primavera, e di 
Eftate fa fentirfi da lontano circa un miglio, 
febbene il Buffon (3) mne dica il contrario, e 
da’ Barbari ancor più da lungi, 2 motivo del 
loro odorato , poco men fino de’ Cani. Cotal 
‘fetore additando agl’ Indiani la vicinanza di quet 
quadrupedi, dà loro. ftimolo ad infeguirli per 
farne. ftrage. Somigliano nella grandezza 2° 
(Giguali della feconda razza; ma fon di gam- 
be più corte, e di fetole più groffolane, e più 
afpre, che tengon ritte a guifa delle (pine del 
Riccio. Feroci fono oltremodo , fenza nulla 
temere fi avvanzano, e vanno incontro ai pe- 
ricoli, inveftendo con fierezza, e alla ci 
quanto loro. fi fa avanti, e dando ar Ca 
ni, a’ Cacciatori, e a* lor Cavalli. 

O 2 Dich, 


(3) Buffon T. 20. pag. 29. 
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© Molti, e gravi Scrittori antichi mon men 
‘che moderni’, tra’ quali il P. Giufeppe Aco- 
fta (4), il Barrere; (5), l’ Aldrovando (6), 
ed altri caduti fono ancor effi nell’ error po? 
polare’ degli Europei efiftenti in quelle contra» 
de, che tali animali, cioè , pofto abbiano l’ om» 
bellico ful dorfo ; errore foife originato dal fa» 
‘volofo racconto  fattone da un tentiluomo dî 
Cortes, in una fua relazione, che riportafi dal 

Ramufio (7). | 
Gonzalo d° Oyfedo (8)rall' a accennato dell* 
Ombellico 1° altro aggiunfe. dell’ afferire , che f 
Cinghiali tutti di America fien folipedi al par de 
Cavalli, e de’ Muli, non già co’ pie” legga co» 
me i noftri. Il usb averli veduti gli avra for. 
fe fatto prendere cotale ‘abbaglio, e crederli, 
di'quelle razze della Peonia, e d’ Illiria, di 
cui fcriffe Ariftotele (9) che fon di armi ame 
‘biguo , perchè folipedi. da 
Dei Porci Flùviali , e Paluftri detti ivi Ca 
pivaraf; 0 Cabiai ,\come pur delle: Lontre € deî 
Lupi fluviali, € Are parleraffene ne’ viaggi, 
ove quell’ ultimi fervivanci di moleftia co’ fieri; 
urli; P* tutti di cibo colle lor carni, Ivi è a 
, ragion dl 
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to Alco pd libiipre! ggp abano i 
° (5) Barrere Hifl. Fran. equinoc.'p. 161.0 * 

(6) Aldrovand. de’ quadrup. biful. pag. 939.‘ 

(7) Ramus volum. 3. fol. 114. 

(8) Remus volum. 3. fol, 56. © 

(9) Ariflot. lib. ‘2: 6. Le 
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\ragionarfi altresì dell’ animale chiamato îAi., ® 
‘fia Pericolifero, o Pigrigia, e vi fi farà vedere 
‘a ragione non .effer egli di condizione così in» 
felice , e di sì ftravagante forma, e ridevole,y 
come vuol; pé TAN ‘dai moderni Naturalifti. 

VD va 

SARTICOLO VII. (ad 


* Mm " 


‘ Cervi ,-Daini, e “Capre del Chaca,.i04 14 


Cervi? vi fr di due razze. Que’ che cofano 
È temente dimorano fulle montagne del Buruai, 
e dei Chiriguanos minori fi offervano degli al- 
tri Cervi, che d°’ ordinario trattengonfi ne’ fiti 
\innondati dai Fiumi, nelle lor vicinanze, € 
 melle formate Lagune. I. da me veduti in Spa- 
gna ‘eran certo. poco inferiori in grandezza 
ai Cervi delle. Montagne Chaquefi , febbe- 
me foffero dell’ ifteffa forma, e armatura. 
| Molto però quelli eccedono in grofiezza , e 
elle ramofe corna», quei che abitano nelle in- 
| nondate pianure. del Chaco; ciò che ad altro 
pur non debbefi attribuire , fe non alla mag: 
igior copia de’ pafcoli, e alla libertà., e ficurez» 
za, it cui vivono! per que’ Deferti, a confron- 
to de’ Cervi d’ Europa , ove i pafcoli pel co. 
“amun non abbondano, ed effi più fon ricercati 
e infegulti, che in quelle vafte, e fterminate 
contrade. ‘ 
Alle indicate ragioni aferive anch’ egli il 
Buffon e la maggior corporatura , e la lunghez: 
za di loro gambe, Veggonfi infatti nel Chaco, 
TRI, Q 3 ia 
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in quei luoghi ove più abbondano, e’ frefchi. 
vi fi mantengono i pafcoli in tutto 1’ anno , \co- 
me preffo adei fiumi, e delle terre innondate;. 
effere i Daguet, o fiano i giovani Cervi non 
inferiori in altezza a’ più grandi Daguet dei nos. 
noftri; lo fon però in velocità, e leggerezza. 
quei de’ monti non meno , che gli aliri delle pia». 
mure ; chiara n’ è di quefto mio parere la ragio». 
ne, il nonefercitarfi, cioè, nel correre; e ciò. 
a motivo della maggior ficurezza, di cui go-. 
dono i Cervi del Chaco, sì per parte de Bate. 
bari, cbe non gl' infeguono gran fatto, cos 
me pure pel fito , che nol permette ; attefì gli. 
fpefli, ed alti Geni s le varie fpecie di alga, di 
canneti , ed i bofchi, che l’ingombrano, ok 
tre i pantani , le lagune, ed i laghi, che non. 
rari s’ incontrano per sine eftefi deferti, Con, 
eorre a renderli men ‘veloci anche la molta lo= 
ro groffezza, e la forprendente grandezza di lo» | 
ro corna. Leggieri nullameno al par de’ noftri 
( ciò che conferma la ragione anzidetta ) , fon 
quelli avvezzi alcorfo., e a pafcolare mai feme 
pre nelle afciutte , e dibetigone pianure , e negli. 
fterminati palmeti, ove bofco non v’ ha ne”. 
pantani, nè Fiumi; luoghi tutti di rifugio se 
di falvezza per efli, e di remora infieme a’ Sel» 
vaggi a poter loro tener dietro, e infeguirli | 
Nel cafo d’ effere cotali animali raggiunti, @: 
feriti, dimoftrano la lor fierezza, ufando contro 
i Cacciatori, ed i Cani della formidabile arma, 
che ne gli adorna, e de’ piedi anteriori a difte- | 
fa nientemen ro, vansgna Alcuni cafi di già 

‘ acca- 
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accaduti, di cui è Ja parlar ne’ viaggi, la da. 
‘ranno a divedere più. chiaramente . 
Di coteiìì Cervi i più ricercati dagli Abis 
tanti di que’ Paefì fono .i maggiori, non tanto 
per la lor carne, quanto per fervirfi dell’ arma» 
‘tura, a farne il morfo per tener in freno i Cae 
valli, e a foggiarne le punte , e i loro dardî , 
e anche per la pelle molto. ivi pregiata, e in 
ufo a far da Barchetta per valicar. con eflà î 
Fiumi anche più grofli del Pò d°’ Italia, della 
quale fi fervono a fare altresì delle corde, © 
brani briglie. 

Il Sig. di Buffon, ed il “ep (1) convengo- 
por nell’ afferire, che il maggior animale america- 
no fotto la Zona Torrida, altro non è che il 
Paro o Anta; ma io, che molti ne offervai di 
quetta fpecie, crederei di tradir la verità fe in 

ciò feco loro convenifli; eflendo i detti Cervia 
sd altre. fiere in America molto maggiori del 
bos già. nomato . 
| Dei Daini varie fono nel Chaco le fpecie 4 
e Mei colori anche diverfi, comecchè |’ orli 
‘mario s € il più comune fia il rofliccio. I 
maggiori di quefti la grandegza non oltrepaf= 
i fano dei piccoli Cervi; forniti però fon efli di 
più lunga coda, ed armatura proporzionata al 
‘lor corpo, fimile, ma pur poco minore di quel- 
‘la de’ noftri, Il color cenericcio, la minor lor 
‘grandezza, e i rami delle corna paco difcofti 
e” fit O 4 sli È 


(1) Recherches T. 1. part, 3. Se&ion, 2. p. 394 
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gli uni dagli altri, e più vicini all’ eftremitt. 
dell’ albero principale, fu cui innalzandofi’ vi fore 
mano come una corona al di fopra, il gittigitivoli 
ne fono d’una tra le varie fpecie, che vi s'in-! 
contrano , delle quali non poffo io render ragiod 
ne, non avendone fufficiente notizia. 
«i © Avvi pur nel Chaco de’ Caprioli, armati” 
anch’ effi di corna a varj rami, fenza quelli P. 
che | han uòn ramofe, ma aguzze, e rivolte! 
verfo la coda. Tra quefti vi fi veggono de” co-. 
sì piccoli, che la grandezza giammai non fupe-' 
rano de’ noftri Capretti di pochi mefi. La loro! 
armatura oltre éfere acuminata, e fottile ha di 
janghezza due pollici e mezzo. E' proprio di que+ 
fte due ultime razze il non cader loro in verun' 
tempo le corna, come accader fuole ai Cervi , al 
Daini, e anche ai Capritoli, che l'han ramofe. 
» © Delle Capre felvatiche nelle vafte contrade 
del Chaco ve n’ ha di due forti. Chiamafi l’ mo 
dagli Spagmuoli col volgar nome di Capra , o 
con quello di Corfuela, e da’ Chiriguanos Juri 
. Sì il mafchio, che la femmina privi fono 
di corna è il lor colore è di cannella, e la grane 
dezza poco meno di quella delle notre dime- 
ftiche: abitano pel comune le bofcaglie, fon 
leggierifiime al corfo, e dan de’ falti, cheè a 
ftupire al vederli. Le loro orecchie fon lunghe, 
fenza pelo, e trafparenti 5 corta sì è la lor co* 
da, e ben pelofa. Preflo degli Spagnuoli, (-) 
"aaa Indiani è affai in pregio la lor pelle, ® 
l’ufano a far le corde di lor baleftre, e de” 
forti, e molto ftimati cordovani, 9 
i ; Le 
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| (Le Capre dell’ altra fpecie dimorano! fol. 
È tanto nelle più alte montagne in luoghi freddi, 
| e afpri. La lor leggierezza è fingolare } 3 € IN 
I diritio: effe a divedere nello slaniciarfi, che fame 
no tra quei dirupi con forprefa di chi 1’ offer 
Le Corna lunghe incurvate all'indietro ;'e 
decorate al par di quelle delle ‘Capre Euro- 
pee dan fondamento a poter fofpettare, che fien! 
Anch’ effe della fpecie medefima ; (ebbe di raz« 
za diftinta, poichè fon fenza “barba, e colle 
orecchie rivolte a terra. Tarugas' fi'è il nome, 
che lot vien datò , e fono dî dolor di rofa fec- 
ca più carico , per cui fi diftiaguona nella lor' 
coda. dalle dimeftiche i 
Pi. 
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pe sep ai s Llama , Vicugna, Allpaca. 

L Guai 4 0 Huanacu ; di cui qui ragio» 

nafi, è fimile al Llama Peruano, o fia Care 
do della Tierra, 0 Montone Peruano, ma non co- 
sì da non diftinguerfi, fe non nell’ effere fel. 
vatico ;} e dimeftico il Liama , come vuolfi dal 
Sig. di Buffon, e da’ fuoi feguaci il Robertfon, 
ed il Pavv, e “altri molti. ‘ 

Il Sig. Abbate Molina Autore della Storia 
del Chile, ove noto è il Llama , e forfe nom 
meno in ufo, che nel Perù, e che veduti avea 
de’ Guanasos della grandezza d’ um Cavallo, 
francamente aflerifce , che le gambe di quefti 
cor pe fottili, e più alte; e la lor lana, © 

pelo 
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Pelo più fino , e men lungo, il dorfo alquanto. 
gibbofo , e che il colore, che tutti generalmen.. 
te ne gli diftingue , nella parte fuperiore del core, 
po fi è di cannella, e biancaftro nell’ inferiore, 
quando che i.Llamas fon nel dorfo fpianati al 
quanto , or ,neri , er bianchi, or di ofcuro con 
lore , ed or macchiati variamente, Propaganfì è 
primi , €, vivono in piani. e caldi Paefì ; abita. 
pel contrario il Llama nelle montagne, e  muo=, 
re in poco tempo nei caldi Climi, oppreffo d’ una. 
fpecie di rogna, chiamata ivi Cargelie, che as 
compagni in brieve, e facilmente fi attacca si 
per cui anch’ effi muojono di tal. malore... i 
Guanacu è men robufto del Liama, e di men 
grofla corporatura; ma lo fupera in altezza, ed. 
ha fpiriti più vivaci; onde ne và fempre col, 
capo alto, ed il Llama inclinato, e bafo.s La, 
mon ordinaria antipatia, che ha il Guanacu co 
Cavalli, ciò che non offervafi nel Carnero de 
la terra, n'è ancor effla una. qualche provas. 
e nel conferma il nitrire che fa il Guanacu 
alla maniera medefima del Cavallo; ciò che nom. 
faffi dal Liama , che par folo, che fifchi. Ma quel 
per ultimo ch’ evidentemente convince ,. fi ès 
che pafcolando alle volte i Huanachi con i Lla=' 
mas domeftici , o rinchiufi infieme nei recinti. 
delle cafe, ove fi allevano da piccoli, giammai nom. 
fi è veduto che infieme fi accoppiino , come alcu 
na volta per lo meno farebbe accaduto ( e fi 
è offervato poch’ anzi ne’ Cinghiali ) fe altra. 
diverfità non vi foffe , come pretendefì dai cio 
tati Scrittori, che l’elfer gli uni felvatici, e.gli 

altri | 


| 
| 
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altri dimeftici, Le fin qni divifate, e affai di 
‘werfe qualità, ed abitudini fembrano prova? 
chiaramente effere i due animali, di cui pet 
‘me fi è fatta la comparazione, e il rapporto s 
‘di fpecie diftinte; comecchè fi fomiglino im 
alcuna cofa; fenz’ aver bifogno in conferma 
di altre più ricercate diffomiglianze. di, 
«La Vicugna computar deefi anch’ efla nom 
men che il'Huanaco, tra gli animali felvatici » 
che popolano le vafte, e fterminate contrade 
‘del Chaco; ma hon dee, nè può afcriverfì ad una 
fteffa fpecie coll’ Allpaca , fecondo Il giudizio - 
formatofi dal Sig. de Buffon, e da’ fuoi fegua- 
ci. Corre, è vero, tra i due nomati animali 
‘qualche fomiglianza; tal però non è ella, che 
‘arrolar fi debbano a una fpecie medefima. Ol 
itre.effer 1° Allpaca dimeftica , e felvatica la Vicu- 
gna , è quefta di più eftefa corporatura, € di 
gambe più alte, e quindi al corfo più veloce. 
La fua lana, che è corta, ,e nella parte fu- 
iperiore foltanto del corpo , e di color coftane 
temente di rofa già diffeccata, è affai più fina, 
che quella dell’ Allpaca; febben lunga g. pol- 
lici, e di cui và effa riveftita anche nelle gi- 
nocchia , e nelle gambe; ruvida però fempre; 
nera, 0 bianca che fiane; poichè l’ Allpaca for- 
nita non è d’ altra lana. 
O Da quella della Vicugna, che in finezze 
‘può compararfi alla feta, e al pelo del Cafto= 
re, traggonfi delle tele morbidiffime non dif- 
fimili al velluto; quelle all’ incontro , che fx 
‘fabbricano dell’ Allpaca , rozze affai diven 
de, gono 
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gono, e di poco pregio. Oltre' il riaturale di* 
verfo, di cui fon dotati i due*fuddetti ‘ani 
mali, rifentito, ed indocile cioè ‘quello della? 
Vicugna , ‘e dolce è manfueto quello dell’ Allpa® 
ca, ragione onde riufcito non è giammai di@ 
mefticarne la prima} coficchè al fuo ftato nom 
ritorni di libertà fulle cime de? freddi monti $ 
ove abita, alla prima otcafione; che ‘le fi oft 
pe ancor dopo molto tempo di dimeftico ‘al® 
evamento ; il non averla dimefticata, effendo?. 
più utile } è baftante' prova del 'fuo naturale. 
felvaggio, e diverfo da quel dell’ Allpaca, aman 
re della dolcezza, e de’ luoghi più temperati 3 
RC ali dii WI Li 
«Che fe il fin qui detto baftevol non fo 
fe pe’ noftri naturaliti a diftinguerne Ja fpe- 
cie, bafterà certo il fapere, che la Vicugna, 
nitrifce, fe non del tutto, fomigliante almeno, 
alla maniera del Cavallo, e del Huanacu, cal 
quel dell’ Allpaca ‘non fi fomiglia per alcun moè 
do, ma al fifchio foltanto; e che nel foggiori 
nar, che alcune volte fuol farfi da' tali anima? 
li ne’ fiti iftefli e nelle cafe degli Spagnuoli j. 
ove fi allevano accoppiamento’ verino non è 
feguito per quel che fi è offervato, nè frutto al 
cuoo fecondo di fomigliànti individui; requifi* 
to, che approvafi, e fi richiede dall’iftefflò Sig 
de Buffon a decidere, ffe due animali s' ape 
partengano ad una fpecie ' medefima. Son dum. 
que la Vicugna, e l’ Allpaca di due fpecie die 
finte, come da tutti ivi fi tengono e Im 
diani, e Europeig' > UA si 
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A Sdmiptere: 5 let ‘propoftomi degli. deioali 
‘del Chaco, dovrei io qui render ragione dell’ 
Anta, o Tapir, delle Scimmie, e delle diverfe fpe- 
cie di Pipifrelli; locati dal Sig. di Buffon tra’ 
volanti quadrupedi ; ma occorrendo il parlarne 
ne’ viaggi, per non accrefcer noja a chi legge, 
all’ indicato luogo il rimetto, e fo qui fine fu 
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Volatili del Chaco. reali 
ARTICOLO I. 9 
Copia d' Uccelli, lor bellezza,e Sfoavità ; 
del canto. 4 


Ra i Climi, che variano l’ univerto, quel 
del Chaco, ed altre Provincie d’ Ametica , 
par che fia pei volatili il più proprio, eil più 
atto, e confacevole di affai alla confervazio= 
mne, € propagazione di loro fpecie, e ove de’. 
più rari s’ incontrano per la vaghezza delle pen». 
me, e de’ loro colori. Il trovarfi di tal for i 
te di viventi più fpecie nel nuovo Mondo, € e 
talvolta a proporzione dieci volte più, che! 
mell’ antico, fecondo che ne dice il Sig. dil 
Buffon , poco certo portato per l’ America; ad 
altro non fi dee attribuire, che al temperamen=, 
to più caldo, non fottopofto alla neve, nè a 
ghiacci , alla maggior libertà, e quiete, in cuî 
ivi vivono; all’ abbondanza de' rifpettivi lor. 
cibi, che incontrano per ogni dove, e in tut-| 
ti i tempi; vantaggi, e motivi, che ferman» 
doli in tai paefi, non addiviene, ch’efli mai 
l’ abbandonino per cercarne degli altri, e farfi 
così, 0. per neceflità , e vaghezza di miglior 
— cibo, 


li 


\ 
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| cibo, 0 di più dolce Clima vagabondì., ed 


erranti, efpofti a mille vicende, e pericoli, 

Come pur fon moltiffimi de’ noftri uccelli, 

| Quei del Chaco doppiamente allettati a non di- 
\loggiarne s € per l’indeficiente copia del pro- 
| porzionato alimento , e per la natura del Cli- 
\iMa , ivi fi moltiplicano fopramodo ; vieppiù che 
\3 tempi de’ loro amori citconferitti non fon 
mai, e confinati foltanto a certa ftagione dell’ 
\arino, come qui offervafi nei noftri Climi. Non 
è quindi 2 mara vigliarfì , che in quel nuovo 
Mondo vi fi trovino in tanto numero, e if 
\maggior copia i generi, e le fpecie, che ia 
neflun altra parte dell’antico, e che molte di 
‘effe ( anche de’ Quadrupedi ) non fieno nel 
‘noftro Continente , avvegnachè indi original- 
‘(mente derivino, e di qua pala a quelle 
sì lontane regioni. 

_Sorprendente, oltre il numero , n’ è pur la 
bellezza pei varj, € viviffimi colori, che gli 
‘adornano fopra tutti gli uccelli di noftra Eu- 
Topa ; proprietà fingolare di que’ volatili ricono- 
feiuta in effi dagli Scrittori ancor più accaniti 
contro l’ America, e ifuoi Abitatori; coficchè 
enfaticamente , e con verità potè dire il Buf- 
‘on ,che la natura fembrà che abbia efaufta fulle 
lor penne la maefiria tutta de’ fuor pennehi , tro» 
vandofene in gran numero de’ così vaghi per 
la varietà, e bellezza de’lor colori; e nel rî- 
manente dell’ Orbe (com’ egli feto (1) il con- 
| fella ) 


| 
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(1) Tom. 1, pag. 33. 
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Lella 3 ape PnIan fi poffono per. tal vaghezzay 
il Gallo, i) Pavone ,.il igogolo 3h Martin pefca» 
sores e il.C lago: Al tempo fieffo DI, LE 
lor fi concede. dal detto Narnralifta cotal vane 

taggio, fopra, degli Europei Afiatici, ec i) 
rà) > Vien, lor negata | armonia. ‘nel. canto. SA 
Ja. iL nella. voce; falvo a cinque, 0 fei tra, 
de 300. fpecie di volatili , che efplorate ,. e ricon 
mofciute fono in America dagli Offervatori, (dd 
Ma tutti quei, che abbiam fentiti agli uni, & 
gli altri dice l’ Abate Clawigero (2) fiamo. cere 
sti sche, un.tal fentimento non è fiato, già dall 
equità, ma dall’ ignoranz a addottato ; ; giacchè è 
più facile il vedere, che. I’ udire' gli uccelli 
Americani . È af dir vero. chi. mai fi "è inter 
mato nei deferti, e nei bofchi, e wi ha viag- 
giato , e abitato. così da. porerne, formare, un’ 
nano tit e Ajucizio | A Era pa Gig STE 


Pe gir AA “ VA 

| Il fopracitato Sig. Abbate pisana nel fo- 
do. Regno di. Meffico contane per lo meni | 
di tai Cantori 24. fpecie, non diffimili nè ina 
feriori. nell armoniofo la canto ai A i a 


ind, La en | } 
2) Storia antica del Meffico T. L Pag 
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sono, che nel rimanente dll’ America , e fo- 
pra tutto nelle molte fue Provincie, ove pene- 
trato non fi è finora, che da pochi, chi tut- 
te potrà noverarle, e indicarnele efattamente © 
Ed ecco con ciò folo non avverata, e già 
falfa V afferzione del più volte nomato Natu- 
ralifa ; fènz’aver qui bifogno di riferire i mol- 
ti Uccelli Americani di armoniofa voce dota- 
ti dalla natura, e loro dagli Scrittori accennata. 

Il Chaco, che non è quì a tralafciare fic- 
come non privo di tali volatili, baftanti pro- 
ve ancor fomminiftra contro l’afferito dal Sig. 
di Buffon. | 

I Tordi, che da Chiriguanos col nome chia- 
manfi di Choqui, col dolce , e affai giocondo 
canto fommamente ivi dilettano in tutte le fta- 
gioni dell’anno; ma molto più in Primavera , 
e al tempo degli amori, e del covar della fem- 
mina. 

I Cardellini non diffimili dagli Europei , la 
Calandra, ed il Cantore dei Bofchi , cioè il 
Rofignuolo a’ noftri punto non cedono nella flef- 
fibilità della voce, e nell’ arte di modularne- 
la; febben fia l’ ultimo di più piccola corpo- 
ratura . dA 

‘I Cardinal fenza ciffo , e per l’ eccellen- 
za del fuo canto, chiamato Cantore nelle con- 
trade Chaquefi , fu per effa anzichè per la 
vaghezza delle fue piume, di gran guadagno 
ai Mercatanti, che pria dal Brafile, ove pur fe 
ne > <a nel recarono al Continente Éw- 
ropeo | 

Tomo" Is © P 
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Il Cardinale a ciuffo, o Upè Cardinale s 
che al dir del Sig. di Buffon (1) è un affai buon. 
Cantore , trovafi ancor effo nel Chaco, ove in- 
fiem'‘coll’ Altro ha egli formato la fua dimora. | 
Da quefte due fpecie di Cardinali tre altre alme- 
no vi fi trovano, e diftinguonfi nella mag-, 
giore, 0 minore carporavara , e bellezza di loro 
penne, non gia nel canto,e fiella foavita della 
voce. Avvi per ultimo in quella Provincia il Suo | 
natore, che così appellafi, delle Campane a fee 
fta; è anch’effo un uccello fingolare affai pel 
fuo canto, con cui forma egli perfettamente 
un quartetto fimile a quello di tre piccole Cam: | 
pane di fuon differente. Sembra al fentirlo, 
che tre diver uccelli effi fieno; quando certo 
egli è un folo, e folo ancor vedefi da chi. 
attento vi fi apprefla a offervarlo. lo il vi». 
di ne' miei viaggi, e a gran piacere il fentii; 
ciò che afferir poffo degli altri tutti del Cha- 
co , di cui da me fi è parlato. Dal che deve 
inferirfi, che i fin ora riferiti volatili, che fi 
trovano in quella Provincia, e coll’ armonia del | 
lor canto allegrano quelle Selve, noti non era- 
no al Sig. di Buffon, che in tal cafo non ave 
rebbe egli annoverati foltanto tra .i Cantori. 
l’ Arada,il Tangaro Cardinale; offia lo Scarlate 
to, l’Organifta di S. Domingo , il Cacique giallo $ | 
il Merlo delle Savane, e della Guajana, e il 
Reatino di Cajenne. Poco nota fi è invero co» | 

tal 


(3) T. 6. pag. 152. 
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tal Provincia, e pochi vi fon fin'ora penetra” 


‘ti; onde non è meraviglia , che dal fuddetto 
Scrittor non fi fappiano , nè il non averne no- 
tizia dee recarglifi a fallo; ma non>fò onde far- 
mi a fcufarlo, nel tralafciar, che fa egli, do- 
po aver riferito i varj uccelli d' America, che 
da molti fi annoveraho tra i Cantori, nel la- 
fciarli dico quafi tutti fenza punto curarfene , 
e fenza recarne verun motivo, € così ridurli 
a foli fei. 

So., che alcuni degli uccelli riferiti dagli 
Scrittori, ficcome efiftenti in America, e dota- 
ti di foave, e canora voce, foglionfti dal ci- 
tato Naturalifta ridurre ad alcuna di quelle fpe- 
cie, ch’-ei non nega al nuòdvo Mondo. Ma 
oltre, che in ciò fi è egli ingannato, come 
può vederfi. nelle diverfe defcrizioni, che ne 
fa nella fua Storia, rapportando quel che di- 
cono gli Autori medefimi da lui citati; il nu- 
mero; che riman de’ canori , fenza quei s° Che 
per lui fon gli fteffi, che i moverati, e con- 
cefli all’ America, è fuperiore d'affai allo fcar- 
fo, e limitato di foli fei; poichè eccedono i 
25., e quefto fervir può a chi legge per cono- 
fcere qual fede meriti fulle cofe Americane co- 
sì celebre, e rinomato Naturalifta. Ma è gia 
tempo, che io m’ innoltri a_ parlar de’ volatili 
del Chaco; e per ragionar con qualche ordine , 
li divido in due clafli. 


Po. ARTI. 
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ARTICOLO LI. 


Uccelli Ffipedi ; I fi i 


TA prima è dei rbt, £ fotto giusti tutti quei 
ii comprendono , che feparate ne hanno le 
dita; come. nella feconda de’ Palmipedi tutti. 
quei, che le hanno unite per mezzo d’ unà 
membrana , come offervafi nelle Anitre. 
Tra i Fifipedi ) al Gallo d' India , ofia Galli». 
naccio, chiamato quì in Romagna volgarme nte Tac». 
chino , deefi il primo luogo , come proprio di quel 
Continente; onde a gran vantaggio fu recato ill: 
Europa, e fparfefi dal Meffico, natio fuo fuolo, 
per l’ America, coficchè alcuni pur .fe' ‘ne grep 
gono ne * villaggi de’ Tobe, che abitano all” Orien:, | 
te del Chaco ; avuti da efli non gia prima, ma 
dopo l’arrivo in quelle parti degli Europei , e 
n’ è pruova il non aver effi nome proprio per fin 
gnificarneli. L’ hanno bensì delle galline ; ciò che. 
‘bafta a indicare che l’ hanno avute i Barbari in. 
loro potere anteriormente. Chiamanle i Lullés 
Uocatà e Olegagà i Tobas, e i Paffaines, e | al 
tre Tribù "Pa ft nabione Ocarà ,, e Ocarè ‘il 
Gallo . | i 
Nel Peru, ove al dir del Padre Acofta, 

che feriffe poco dopo la conquifta , eranvi alle 
teriori , appellavanfi Arahualpa , e nel Meflt- l 
co Chiacchalache. In quett’ ultimo nominato, 
I 


Regno fomigliavano in tutto le noftre dimefti- | 
che, tranne la minor grandezza , e il color| 
delle 
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‘delle penne , che inclinava al bruno (1). 
L’ ifteffo. Sig. Buffon (2) parlando delle ga- 
line del Meflico ,, e di quelle, che felvatiche 
‘incontranfi nelle interne contrade della Guaja= 
ina, non è lungi dal credere, che riguardar fi 
‘poffano , come viciniffime al genere delle no» 
‘ftre Galline, e de’ noftri Galli Europei. ,, Son 
,, effe, (così egli fi efprime ) a dir vero più 
,», piccole, non effendo che della groffezza del 
,;3 comune Colombo ; fono per l’ ordinario bru- 
1), ne, e rofficcie: hanno la medefima figura di 
3, corpo,l’ifteffa piccola erefta carnofa fulla te- 
3» fta, e l’ifteffo andamento delle noftre Gal- 
>> line; hanno altresì la coda fomigliante, e 
(3 portanla all’ iftefo modo ; il grido de’ mafchi 
(3) è pure come quello de’ ,Rottri Galli, foltan- 
3) t0 egli è più debole. ‘° Quindi foggiugne , 
3, che i Mefficani l’avean dimeftiche. ‘° Del- 
la dimeftichezza delle Galline Chaquefi può dirfi 
anche l’.ifteffo , che delle Mefficane , al riferie 
re di quei Selvaggi ; poichè, com’ effi afferma- 
no i varie di lor nazioni le teneano pure co- 
mi, e folo il tralafciarono a motivo del’loro fta- 
Lo vagante, e de’ mafchi, che coi canti nottur- 
i. additavano i lor Villaggi a° Nemici, tutto- 
3 mutati gli aveffero , a fine folo di nafcon- 


derfi, e non venir da quefti improvvifamente 
affaliti. 


P.3 Quin- 
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(1) Gemelli Viaggio del Mondo Tom. 2. 
(2) Tom. 8. pag, 148 


2 30 Saggio fulla Storia del Chaco | 


Quindi è, che non oftante le molte, 
che ve ne fonodi razza Europea tra 1 Paffaines,, 
tra i Tobas , e i Mocobis, tutte però femmine| 
( con mia forprefa vid’ io un fol mafchio in va. 
Villaggio del Cafique Patagotqui ) effe procrea- 
re non poffono, e fupplite vengon foltanto con 
quelle, che acquiftano nelle loro fcorrerìe ’ o 
nelle vifite, che fanno i Selvaggi agli amici, 0. 
parenti nuovamente ridotti, o agli fteffi Spa-. 
gnuoli, coi quali fien’ effi in pace, ed amiftà + 

Tra gli Europei, che abitano sù i confini 
del Chaco nelle parti del Sud, ve n° ha una 
razza Europea, che nafce,, e conferva cinque 
dita coftantemente, falvo folo, che taluna di 
dette fpecie ve ne aggiunge anche un’ altro è. 
Una pur fe ne trova tra gli ffeffi Spagnuoli del 
Fiume Salado, affai maggiore delle comuni d’, 
Europa, e colle gambe notabilmente più lunghe. 

L’ aver cinque dita le Galline nel Chaco è, 
non è che abbian effè degenerato in America; 
giacchè di tal forte eranvene anche in Italia a’ 
tempi di Columella, Ciò, che delle Galli 
della Virginia raccontafi, che han perduto il 
lor groppone in quel Clima ; che le nuove , che 
vi fi portano, lo perdan pur effe, a Ere 
di quelle, che congiugnendofi col mafchio della 
razza ordinaria d’ Europa, o viceverfa, ne riten» 
gono la metà (3); fembrami non diffimile da 
quel che fi rapporta del rimanente del nuovo Mon-' 
Ù +. d0:3 


( 


(3) Buffon T. 3. pag. 139. 
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dò , intorno alla degradazione, e decadimento 
ivi fatto degli animali, che certo è una fa- 
vola. Delle Galline del Chaco pofs’ io afficura- 
re con fermezza, che molte anzichè perdere al. 
cuno di loro membri acquiftato hanno fopra 
‘(le Europee una gran crefta partita in due. Il 
Sig. di Buffon (4) tutto che neghi ‘il paffaggio 
delle Galline al nuovo Mondo, concede nondi- 
meno , che coll’ajuto dell' Uomo fonofìi fparfe 
per tutto l’ Orbe abitato. Lungo farebbe, e 
fuor di luogo , come altrove ho notato , il tra- 
‘tar quì della maniera , come colà paffàti fieno 
gli animali di corto volo. Chi vago ne foffe, 
e bramaffe ifruirfene, legga le Differtazioni del 
celebre Abbate Clavigero intorno «| prefente 
affunto. Bafti quì il fapere, che le Galline vi 
erano in quel Continente, e nel Chaco pria 
dell’ arrivo degli Spagauoli; e ciò, che di efla 
afferma l’ Ab. Molina(5), che fonovi nel Chi- 
le anche tra’ Barbari da tempo immemorabile 
col nome di Achau, e che i moderni Viaggia- 
tori Inglefi trovate pur le hanno in quafi tut 
te le Iole da effi difcoperte nel Mar del Sud. 
<< Uan altro uccello, febben da alcuni, chia- 
mifi Gallinetta, e Chachapullito in lingua del 
Perù, che altro non figuifica diiehe Pre iante 
al Pollo; n’è però affai diverlo. E° egli di co- 
lor rofficcio nella parte fuperiore del corpo, € 
Pia bia aco 


COÌ Torni </3 papi eh 
(5) Saggio fulla Storia del Chile pag. 237. 
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bianco ful petto; poco maggiore del Tordo, di, 
gambe lunghe, di corto volo , e leggieriffimo | 
al corfo; oltre che non ha nè il canto, nè la. 
crefta della Gallina, nè fi appollaja, come fuol 
farfi da quefta; ma abita, e ftaffene in terra, 
e più d’ ordinario vicino a’ luoghi Lanondatiggi 
ove fi alimenta d'’ infetti. DI 
Lo Struggo fi è l'uccello più grande, che, 
trovifi nelle Provincie del Chaco, e forfe in. 
tutt° America; non però de’ volatili. Touyou vien 
egli detto dal Brifon; nome, che al Sig. di Buf. 
fon è piaciuto pure - Hoparech ma non è ef 
fo nel Chaco l’ufato a fignificarii da’ Barbaris 
Chiamanlo i Tobas Manic, Cai i Lulles,e Je 
«qui i Paffa:nes, e i Vilelle. ); 
Egli, quantunque proprio , e antico abitato-. 

re di quel Continente, non si tuttora imparato | 
ad appollajarîîì, e dormire di nottetempo. in) 
luoghi elevati, come afferma il Sig. di Buffon 
aver fatto per timore de’ Jaguari, delle Tigri, 
o 

I 


ed altri animali carnivori, de’ Serpenti, delle Vi. 
pere, e de’ molti infetti, tutti gli uccelli Ameri-. 
cani, fuorchè le Quaglie, che per ciò ei fofpet» 
ta effervi ftate portate, o almeno, che pafiate 
effe fieno a quel nuovo Mondo più recentemente. 
degli altri ; motivo, onde apprefo nonl’ abbia. 
no tuttavia; ma che è credibile, che anch’ef= 
fe coll’ andar de’ tempi | impareranno a loro. 
cofto ,e coll’ efempio di tutti gli altri. Propofi-. 
zione in vero generaliffima, e che aveva d’ 
vopo a riprova d’ una ferupolofa, ed efatta ricet- 
ca, e notizia degli uccelli tutii d'America, e di lo- 

j ro. | 
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ro abitudini; potendofi falfificare con un folo di 
\ effi, che non fia ufo ad appollajarfi, come in- 
fatti fi falfifica nel Manic, che giammai”non fi 
appollaja . 

Quefto ; ftato in quel nuovo Mondo da tem= 
pi immemorabili , dorme , e ftaffene fempre mai 
fulla terra, al par d' altri molti, che da noi fi 
andranno notando a tal fine, e per tor di mez= 
‘zo ogni rifpofta, ogni rlpiego a sì rinomato 
Naturalifta, come farebbe quì la ftatura di tale 
uccello, che lo rende inabile ad elevarfi. 

E’ egli lo Struzzo di corporatura affai grande, 
‘edi forma ovale; sfilate le fue penne , e divife 
le barbe di effe fenza alcuna unione; inabili 
quindi a percuoter l’aria , quanto richiederebbeli 
a fpiccare il volo; non però inutili ad agevo, 
larne il fuo corfo, e renderlo più veloce; aj 
qual fine egli pur fe ne ferve , al vederfi infe- 
guito , alzaudo or |’ una, or I° altr’ ala ; ciò ‘che 
credono alcuni farli dal Manic or per romper 
l’aria, e opporla per remora ai cani, che lo 
infeguono , ed or per ufarne, come di vela a 
raccogliere il vento. 

Il Piffon, ed il Clein fono di opinione, 
che batta ei le fue ale per mutar fovente di- 
rezione ; e quefti al mio parere fon quegli Scrite 
tori, che nel fine accertano dello Struzzo. Io 
che più, e più volte per avere di che sfamar- 
mi ne infeguii in compagnia dei Selvaggi, ofler- 
vai, che ogni qualvolta mutar volcano dire- 
zione, e faceano i giri, e rigiri lor confueti, 
fi adoperavan da effi diverfamente le ale; al- 

zando 
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zando la deftra ,, e abbaffando al tempo iRef® 
fo, quanto mai poteafi, la finiftra , qualor fug. | 
givano al deftro lato ; e così all’ incontro quan» , 
do girar voleano pel finiftro, 


Non mancarono di coloro, bhe perfuafi 
aver gli Struzzi nell’ eftremo delle loro ale de. 
Pungoli, fi diedero a credere, che il piegar, 


che fann’ effi verfo terra or l’ una, or Vale 


tra, e il portarla quafi unita alle lor gambe, 
fia per eccitariì con effi al volo, Ma egli è. 
certo, che ne fon privi, come mancan. pure, 
di quella forte di berretta, che dipinta vedefi 
nella figura di queft'uccello recata dal Nierem® 
berg ( pag. 218.). Stato è ciò attribuito all’. 
Americano per farlo vieppiù fimile al vero | 
Struzzo dell’Affrica, che è fornito de’ primi, | 
ed ha come una piaftra dura ful capo, che in| 


qualche modo fembra una berretta (6) . 


Diverfo com’ è in ciò il Manic dal vero. 
Scruzzo Affricano, fomiglialo non per tanto nell’ | 
aver il collo lungo, e le gambe, veloce ilcor- | 
fo, piccolo il capo, il becco piatto, e le pene, 
ne dell’ifteffà forma sfilate, e difunite. Il co-, 
lore di effe ful dorfo , e nelle ale tì è bi-. 
gio , e biancaftro ful ventre. La coda di cui, 
va privo, fupplita vien dalle penne, che oc-. 
cultano , e cuoprono l’ eftremità del fuo cor- 
po ; atte ugualmente, che quelle del vero Struz-. 
zolo, e in ufo a far de' ventagli, de’ cimieri,. 


€ a 


(6) Buffon T. 2. p. 234., € 235 
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ea trarne a vaghezza diverfì altri ornamenti. 


i Il Sig. di Pavv portato mai fempre a cer, 
‘care negli animali d° America qualche decadi | 
| mento, o difetto, trovato ha in quei Manic, 
anzi che alcuna cofa che lor ne manchi, due 
‘ dita più in ciafcun piede; ma fi è egli ingan- 
‘nato , come aflai fpeflo far Moled poichè 
quei del Chaco, e di America non ne conta- 
no che stre foltanto, e un callofo tubercolo 
al di dietro, che ferve loro di tallone. 

I Maggiori Struzzi del Chaco pefano 30, 2 
35. libbre: le lor uova fon così grotte, che 
un gufcio folo di effe il pieno contener pa- 
trebbe di 10., 12., 0 14. di quelle delle Galli» 
ne. In un anno fan gli Struzzi varie covate, 
e dicefi, che ne pongono in ognuna 25. 0 
30. che pofano in un fito ifteffo; certo è pe- © 
ro, che fe ne trovano delle 30.,e 40; e 50. | 
Bolle fulla dura terra, 0 al più sù poco fie- 
no già fecco, ov'eflì covar le fogliono , e non. 
lafciarle loi mò al Sole, mon oftante ché fia 
il Chaco fotto la Zona Torrida, perchè fi co- 
vino a quel calore; come credette Wafer (7) 
per averne vedute Blcune abbandonate full’ are- 
na nella parte del Nord del Fiume de la Plata. 

Più volte vidi io degli Struzzi alzarfi da” 
tai fit al tempo , che covavan le uova di cui 
prefi. che n° ebbi alcune, oltr’ efere tutt’ ora 
calde, ne trovai nel romperle i pulcini, che 

erano 


(7) Buffon T.2. p. 39. Venezia 1732. 
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«cotal perfuafione in quegli offervatori ) dall’ aver 
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erano vicino a fchiuderfi. Gl' Indiani del Cha- | 
co, e gli fteffi Europei, e i Neri Affricani af- | 
fai pratici di quelle. campagne , ove aggiranfi| 
di continuo in cuftodia del beftiame, 0 alla”. 
Caccia del Selvaggiume, afferifcono, che co» | 
va foltanto il mafchio, e non le 4. , 0 5. ferme | 
mine , che fempre ovunque egli vada. accom», | 
pagnanlo, ficcome di fua famiglia. Ciò fa lo, 
Struzzo diano le dette femmine da quel 
luogo , ù impedendo , che vi fi pongano, co». 
me tutte pur far vorrebbono a un tempo, peri 
chè così non vada a mal la.covata, 

Il Sig. di Buffon, che ciò reputa contro 
l'ordine della natura, e che poffa effer nata. 


in alcune covatrici incontrata talvolta qualche | 
apparenza delle parti genitali, e. forfe ancor. 
della. verga, come {corgefi nello Struzzo fem-. | 
mina Affatico : 3 ma sì fatta equivocazione non è 
a crederfi in quegl’ Indiani affai pratici in quefteli 
genere , e che fan ben difcernere i mafehi 
dalle femmine, 
‘Mén ficuro +è il rapporto del Nierem- | 
berg, (che ftravagante fembra al citato Natu-. 
ralifta ) intorno cioè a lafciar }.che di propofito 
fa lo Struzzo mafchio due uova fenza covarle 4. 
e che quindi gia guafte rompe col fuo becco 
al nafcer de’ pulcini; perchè .col loro marciu»’ 
me attraggano. delle mofche , de’ Calabroni, e 
altri infetti, che fervir poflan d’ alimento ai fin. 
gliuoletti già fchiufi. Io più volte l’udii a race 
contare nel Cacho; ma con qualche diver 
del | 


| Libro 1. Atticolo IL. è 37 

\del riferito dal Nieremberg, che covar 
i cioè non potendofi le uova tutte gia pofte per 
| l'eccedente lor numero, ciò che fi conotce 
| dal mafchio, alcune ei ne rompe per quel ca- 
| nofcimento acquiftato coll’ efperienza , che 
| quelle uova già marcite a fe chiamano degli 
infetti, proporzionato alimento de’ teneri fuoi 
figliuoli. Ma fiane che fi! voglia, egli è certo, 
che in que’ fiti, ove efli nafcono, trovanfi di 
tai gufci, e ben fi diftinguono quelli, onde 
ufciti fono i pulcini, dagli altri, che aperti 
fembrano ad altro fine da un lato folo. Venuti 
che fono effi alla luce, mettonfi tofto in pie- 
di, e fi danno ‘fretta a mangiare ; trafcor- 
fo' quindi un mezzo, giorno dalla lor. nafci- 
ta, non poflono i piccoli Struzzi raggiunger- 
fi da un uomo a piedi. In quefta così tene- 
ra età han di altezza due piedi, mifurando 
dall’ eftremo del loro becco tirato in alto fino 
a terra. Coll’ andare degli anni altri quattro , 
e mezzo ne acquiftano, mifurati all’ ifteffo mo- 
do ; ove però prender fi vogliano le mifure per 
l’altezza del corpo, ne han foli due con cin- 
‘que pollici. Quando fon piccoli, fono afizi gulto- 
fi a mangiarfi, ma divenuti gia grandi, la lor 
carne riefce dura, e difficile a digerirli; come 
lo fon pure le uova, e in ogni tempo. Selva- 
tici, e liberi per le forefte vivono d’ erbe, e 
di fruttas  dimeftici mangiano, e fi alimentano 
di tutto. Se piccoli fi slontanano da’ lor pa- 
renti, e da' compagni, fifchian efli in manie» 
ra, che fembra, anzi che altro, un vero gemi- 

10, 
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to, qual viene efpreffo , e fi legge nelle ph, 
Carte;(8) i} » i 
Le Aquile Chaquefi fon di due fpecie . Ta 
prima.guari non fì dilunga dagli afpri monw 
della Cordillera de’ Chiriguanos 3° e da quelli di; 
Cofquina , Omaguaca , e del Buruai, e che, 
Aquila reale fentii ja chiamarla da alcuni Spa»! 
guuoli, preflo i Lb,lies non ha altro nome. che. 
Lalolo. E° etla fimile in grandezza. a quelle 
che io vidi pria di portarmi in America , in 
Catalogna , e nelle parti de’ Pirenei, che guar». 
dano il Rociglione. Di cotal fpecie d’ Aquie. 
le, comechè nel Chaco veduto io n° aveflì più. 
volte, dar non ne potiei alcun dettaglio ; on 
nel mio fecondo viaggio mancato mi. fofle il 
comodo di oijervarne una già morta, incon» 
trata a cafo da° miei compagni tra le monta». 
gne del Buruai. dl 
Avea efla di lunghezza: cinque palmi del I 
«miei, che tre piedi formano di Parigi con un, 
pollice, mifurata dal principio del becco fino. 
all’ eftremità de’ piedi, e dieci palmi e mez» 
zo di volo, che ne fan fette piedi Parigini.. 
X) fuo colore era fulvo, o di marrone, e giale 
liccio ‘nel becco, della Moglia di due polli. 
ci, e incurvato foltanto ful fine nella parte fu» 
periore. La lunghezza delle penne »di color 
bruno , che coprian le fue cofcie, «e ;le game; 
be, non “api un pollice e mezzo; e quarta 
e mezze, 


(8) Michea c. 1. 
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‘e mezzo quella delle fue unghie nere aflai, e 
ricurve, miiurate fecondo la fua curvatura . 
Dentro il fuo ftomaco vi fi trovarono de’ pezzi 
di carne, che febben mezzo già digerita fi diè 
\pure a conofcere a quel morbido pelo, che 
\confetvavane, per carne d’ una piccola Vicugna,; 
‘animale, di cui molti fono in quelle Monta- 
igne,.e che in un colle Tarughe, e Bifcaccie 4 
‘effer fogliono, ( al dire de’ miei compagni ) il 
‘principale foftentamento di quegli uccelli rapaci. 
\ Noi che eravamo fette di buona fame, e già 
‘mancanti di provvifione, la mangiammo tutta 
‘in quel giorno ; non oftante che la carne fofle 
più bruna, che le penne delle fue gambe, è 
affai dura, e refiltente; tutto che morta, a quel 
‘che fembrava, da due, o tre giorni prima. T} 
‘miei due compagni Chiriguanos chiamanla Ja: 
pacani y e i quattro Matachi altro nome non 
‘davanle che di Flox.. 

L'altra fpecie di Aquila, che chiamafi da 
‘Paffaines Vuicen ha fol cinque piedi, e quattro 
pollici di eftenfione in tutte le due ale, e di 
‘corpo, mifurandolo dalla punta del roftro fino 
‘all’eftremità delle unghie, due piedi e mezzo 
‘di Parigi. Bruno carico è ‘il fuo colore, ma 
in tutte le penne maggiori delle ali vi fi of- 
fervano ful principio delle macchie biancaftre 
‘non molto grandi, e formate a guifa di lingua. 


| 


fia parte fuperiore del capo ha pur quattro 
‘macchie biancafire , due rofficcie, e tutte .della 
figura d'una fiamma; come altresì le altre due 
bianche, che tien effa fotto del collo. Le pen- 
fe 3 


lice ; gialle Je unghie, e men corte di quelle 
della prima fpecie , ma più slarganfi nella ba- 
fe, ed han di lunghezza un pollice, e mesi 
| zo, e quattro linee. Qual fia la fua forza pu 
di leggieri rilevarfi dal portar, che fa effa pe 
aria ( come vidi io fteflo ) con gli arti: li. 
d’ un fol piede una ben groffa Lepre, che uni». 
tamente ai Conigli, alle Bifcaccie, ‘alle Muf. 
fette, e altri animali di confimil grandezza, ap- 
prefta a dette Aquile | ordinario, e principale 
lor cibo. | 
Più che far non Migliaia quelle della prix 
ma fpecie, difcoftanfi quefte da’ Monti, e fî 
vegsono nelle pianure , ove attaccato, che fia; 
il fuoco ( come fi coftuma dai Barbari per le 
lor Caccie ) levandofi in alto fi aggirano va» 
riamente per aria a slanciarfi pofcia, e far pres| 
da di quegli animali, che intimoriti dal ru-. 
more , che fa il fuoco nel confumar le bofcas 
glie, ed il fieno, fuggono da tai fiti. o Mi 
èrev L'una, e l’ altra fpecie di Aquile, avvegna» 
chè d' ordinario non cibifi , fe non di carne, 
predata co’ fuoi artigli, e giammai di carogne. 
( confueto alimento degli Avvoltoj, e dei Cor | 
vi ) degna nullameno ancor effa della feconda | 
fpecie la carne degli animali rimafti morti in 
tali incendj; quella fingolarmente de’ Tatu, co- 
me mi fignificarono i miei compagni Iridiatl| | 
in occafione d’efferfi da noi incontrate molte 
di loro conche in luoghi alti, e ove i Tati. 
certo non abitavano . Una | 


. Una di quefta fpecie ne uccifero con le 
lor freccie i Matacos nel mio fecondo viag. 
igio, e appunto în quel tempo, che vi por- 
itava per aria.un piccol coniglio brugiato già 
idalie fiamme , e ci riufcì nel mangiarla di più 
‘piacer, che la prima, sì perchè maggiore n° era 
‘allora il bifogno, come pure perchè più te- 
inera, più bianca, e di carne più faporita. 
\Poco lungi dal fito, onde il Mataco fcoccata 
‘laveale la faetta, ivi cadde quell’ Aquila , fenza 
però lafciar la fua preda; fe non all’ approffi- 
imarfi, che colà fece quell’ Indiano, contro 
‘cui effa avventoffi tutto che colpita gravemen- 
ite in un ala, e gli fè oltraggio nel volto, e 
lo ferì pur nelle gambe, e nelle mani co’ fuoi 
‘artigli, e col roftro; e fe il Mataco , che ad- 
‘dietro lafciata aveane la mazza col rimanente 
delle fue armi, dato non aveffe di piglio ad 
‘un baftone trovato a cafo, îtato ei farebbe 
‘fenza fallo in pericolo di rimaner più offefo. 
(Al vederlo così maltrattato , e afperfo di fan- 
gue, comprefero i compagni, ond' eragli ciò 
avvenuto, e non poterido contenere le rifa, 
e facendone burla lo richiefero, fe combattuto 
‘avea colla Tigre : ma egli confufo e per l’ ac- 
‘cadutogli, e per la dappocaggine in non recar 
‘feco le armì,, fenza far loro rifpofta, sfogo la 
‘fua rabbia contro dell’ Aquila, tagliandole i pie- 
‘di, ed il becco, che tofto fe gli pofe ful ca- 
po, e ungendofi le ferite col di lei fangue . 
- Oltre le anzidette fpecie , fonovi nel Cha- 
co altri cinque uccelli di rapina, cui danno ivi 
Tomo I. Q ali 
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gli Europei. il nome di Aquila; e a dir vero. 
da quefte non fon efli diverfi , che nella mi. 
nore corporatura, nella varietà de’ colori, o, 
nella configurazione dei loro piedi, delle un- 
ghie, e del roftro; effendone le abitudini po-. 
co. differenti da quelle dell’ Aquila Reale, e. 
comune . Ma lungo di molto io farei, fe, 
di tutti darne quì volefli un ragguaglio: Di- 
rò qui folo , che nelle’ parti Orientali trovafì 
un’ altro uccello chiamato da alcuni Spagauolt 
Aquila Bianca, e dai Selvaggi Chiriguanos, e da. 
quei del Paraguay Urutaurà . E’ quefta mie. 
nore delle anzidette , di color grigio con delle. 
macchie nere, e gialle nell’ eftremitrà delle alig. 
e all’ intorno di effe. Le fue gambe fon rive». 
ftite al par di quelle dell’ Aquila Reale, ma di. 
penne bianco -nericcie, e più corte ; alquanto di 
però più lunghe, e di color rofficcio fono ali 
cune di quelle, che ha fulla tefta, e le formano . 
come un ciuffo La un pollice, e mezzo, ch’ef:. 
fa innalza a piacere, ma non mai nel volare. 

Quantunque fia volgarmente creduta l' Aqui» . 
la la Reina de’ volatili, avvi nullameno nel. 
Chaco degli altri uccelli pur di rapina, che fon. 
più forti, più robufti, più arditi, e ancor mag» 
giorì delle gia riferite. Tali ivi fi ftimano gli | 
Avoltoj, e tali ne fon in fatti, alcuna alme- 
no di loro fpecie, che contengonfi in quefto 
genere , e fotto i nomi di Condor, e Contof!| 
intendonfi dagli Spagnuoli. | 

Sono i Condori affai diverfi dalle Aquile | 
non che nella forma, e coftituzione delle lor 
membra; ma nelle abitudini eziandio, e ne’, 
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Ccoftumi. E' l’ atteggiamento dell’Aquila d° ordi” 
nario più diritto, per cui ftafene efla quafi per- 
pendicolarmente fu’ piedi ; inclinato all’ incon- 
tro quello degli Avoltoj, la cui ‘pofizione è 
mezzo Orizontale. Ha l' Aquila più lunghi & 
fuoi artigli, € più adunchi, e le parti tutte 
‘del fuo corpo veftite di penne; ove che i Cha» 
‘qnefi Avoltoj han le lor unghie più corte , © 
men curve, ed il capo infiem colle gambe, € 
col collo fenza penne; fol vi fi vede in lor 
vece un po di non sò qual rara lanugine, © 
peli. Difpofte, e conformate più al volo fon 
le ale dell’ Aquila, quali certo non l° hanno 
alcune delle fpecie di tai Avoltoj; poichè al- 
zandofi quella di leggieri da terra, ancor con 
la preda, e dopo effer fatolla; ftentano quefti 
moltiffimo, comecchè fenza ingombro , e cer 
‘cano a fpiccarne il volo un qualche luogo ele- 
‘wato , ed ivi pur vi riefcono con dello sforzo, 
e quando ripieni fono di cibo, fol rigettandolo, 
fe non interamente, per lo meno in gran parte. 
In una Provincia vi foggiornano fol due Aqui- 
le, non permettendo , che altre vi abitino del 
loro genere; neg-meno i proprj lor figli; quan- 
do i Condori accompagnati van fempre non fo- 
lo d'altri della fpecie medefima, ma da’ Corvi, 
da Gallinacci, e dell’ifteffa carne fi cibano d’ un 
animale ; comecchè ciò non facciafi a un tem- 
po, come fi dirà ne’ viaggi. L° Aquile non fi 
alimentano, che rare volte , di carne d° animali 
‘da fe non uccifi, e non mai di quella già cor- 
rotta; com' è proprio degli Avoltoj, che par 
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fi dilettino più di'quefta; onde non fon’ effi. 
d' alcun danno agli animali ancor vivi, fe non 
in mancanza de’ morti, e in tal cafo flimola- 
ti, che fon dalla fame , non fi attentano comu-. 
nemente d’ aflalire un grande , e robufto ani» 
male, che quando fon effi in compagnia d’ al. 
tri del lor genere, per cui divenuti allor corag: 
giofi gli fi cacciano ful dorfo, e ful capo, e 
ad efeguirnelo con ficurezza, pria d’ ucciderlo. 
gli cavan gli occhi coi loro roftri, ed artigli, 
Hanno però i Condori al par delle Aquile una 
vifta aflai perfpicace , e un olfatto finiffimo; 
coficchè in dittanza di molte miglia fenton et 
il fetore, che efalano le carogne, o folo an- 
che il puzzo di quale che fiafì beftia già mor: 
ta naturalmente , od uccifa; e fubito, a quel 
che fembra,ne danno avvifo a’ compagni coll’ 
aggirarfi, molto tempo per aria , coi quali uniti- 
fi, ficuri più del pericolo, fi portano a quella. 
volta . i 
Vedonfi cotai Volatili nelle parti montuofe, | 

ed elevate, e ne’ Paefi ove abbonda il beftia-. 
me d'ogni forte; e ciò perchè ivi non mancano. 
d’ ordinario del confueto lor cibo, pei molti 
animali, che vi fi muojono; pochi quindi fen 
trovano nelle parti Orientali, e del Sud di que-, 
fta Provincia , ove dei Monti non fono, e 
vi abitano delle Nazioni Selvagge fempre pron. 
te a riceverli colle lor frecce, e che non pofe 
feggono, che del piccol beftiame, e in po- 
co numero. Ma nelle parti Occidentali, ove. 
eftendeti, e pafcola quello \degli Europei copio» 
fe 


| 
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fo d’affai, ed’ogni fpecie, fe ne veggon di 
imolti, e di quattro fpecie diverfe, che a par- 
‘larne con qualche precifione, e chiarezza io 
‘quì le diftinguo coi nomi fteffi, co’ quali i 
'Lules ivi le appellano, cioè di Seypò, Seyu, 
‘Seylaps, € Sey. 

| Il Seypòo, o fia l’ Avoltojo bianco non for- 
paffa in groffezza un giovine Gallinaccio. Il 
fuo capo , ed il collo fon fenza penne, e vi 
ha in cambio dei morbidi, e corti peli di co- 
lor bruno. Il colore ifteffo portano fuperior- 
mente i più delle gran penne dell’ ale; ma 
al di fotto fon bianche, come pure nel petto, 
e nel ventre. Il fuo becco lungo due pollici , 
fa moftra di due colori, di bruno cioè fino al 
mezzo, e indi all’ eftremo gialliccio, e vedefi 
anche incurvato nella mandibola fuperiore. Le 
fue gambe di color di piombo , prive fono di 
penne: le unghie forti, robufte, e uncinate al- 
quanto, e tutte di color giallo . 

E‘ il Seypò pefante al volo, e affai difficil- 
mente può fpiccarlo nel piano; maflime quando 
è fatollo, che allor cli è d’ nopo adoprar mag* 
gior forza. Stare egli fuole molto tempo sù un 
albero ad ale diftefe, come fe afciugar le vo- 
letle. H fuo principale alimento fono i mosti 
animali, e le carogne, e in mancanza fi foften- 
ta d’ infetti, e talvolta, qualor ne lo aguzza la 
fame, cibafi di piccoli animali, e d’ uccelli. 

Il Seyu, o fia Avoltojo nero è maggio» 
re dell’ anzidetto. Ha egli fin cinque piedi di 
lunghezza in tutte due le ale , ed il collo, ed 
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it capo ricoperti d’ una corta, e bianca. lanu=; 
gine, che infiem n’ è ruvida. Dalla parte) 
inferiore del collo ‘una bianca fafcia vi corre fi-; 
no all’ano, formata di alcune penne men ru-, 
vide della già detta lanugine . Nere fono le’ 
fue ale nella parte fuperiore , e biancaftre nell? 
inferiore; avvene però alcune fuperiormente, 
le più vicine cioè all’ origine delle ale, che, 
tirano al bianco. Il cibo, e la maniere di vie 
vere di quefta fpecie è in tutto preffochè la 
ftelfa , che quella del Seypò . | 
Il Sey Laps non è diffimile in grandezza, 

a un groffo Gallo d’India. Sei piedi lunghe 
ha le fue ale mifurate infieme dall’ uno all’ al: 
tro eftremo. Diftinguefi da tutti gli altri nell? 
avere il capo, ed il collo coperti di piccoliffi- | 
mi peli morbidi, e di color roflo, e nel re-. 
car, che fa egli negli fteffi indicati fiti certe. 
pallottole, o efcrefcenze del color medefimo , 
e a guifa di quelle, che fi offervano nel Gal. 
linaccio , o Tacchino. | 
Ha le ali otcure al di fopra, biancaftre al. 

di fotto colle altre parti inferiori del fuo .cor-. 
po , e le gambe adorne di piume fino alle un- 
ghie, al par delle Aquile, del Seyeu, e dell’ 
Avoltojo di Egitto, ma di color cenericcio. — 
Il Sey, o Condor, come chiamafi dagli Spa». 
gnuoli, fi è la quarta, ed ultima fpecie nel ge». 
nere dei Chaquefi Avoltoj. E° egli il maggiore. 
tra i volatili del Mondo intero, (annoverare 
mon dovendofi tra efli nè lo Struzzo del vec- 
chio Mondo , nè quei del muovo Continente , . 
“ne 0 
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nè il Dronte, nè il Cafoario ) più forte , ro. 
bufto , .coraggiofo , e ardito (a), e quel, che 
pofliede nel più alto grado tutte le qualità, ed 
il potere, che la natura ha compartito alle fpe- 
‘cie più perfette di quefta claffe di Enti. 

In alcune contrade del nuovo Mondo ha 
il Condore più di 18. piedi Parigini di efpan- 
fione in tutte le due ale, fecondo il rapporto 
del Buffon (9). 

«Il P. Giufeppe Acofta (10), e il Garcilaf- 
fo (11) glie ne dan folo 15., 0 16.; ed io cre- 
do, che quei del Chaco non ne abbiano neppur 
tanto; poichè alcuni, che fembravano de’ più 
vecchi, da me mifurati, non aveano che quat- 
tro varas di Caftiglia, cioè quattro braccia Spa- 
gnuole, che comprendono, a un di preflo, die- 
ci piedi Parigini, e quattro pollici, meno alcu- 
ne linee. Dotati fono effi di tal coraggio, che 
affrontano l’uomo, e lo atterrano agevolmente , 
Q 4 e via 


(a) Giacché il racconto di Marco Polo intor- 
no al Roc di Madaguafcar, che, fecondo ei ne 
dice , ha le penne delle fue ale lunghe fei perti- 
che di Parigi, o 36. piedi di lunghezza, e che 
tanta, e tale è la fua forza, che alza in aria 
un Elefante, e quindi lo lafcia cadere per ucci- 
derlo, e cibarfi della fua carne, fembra una 
favola di viaggiatori, a cui non è a crederfi + 

(0) Buffon Tom. 1. pag. 241. 

(10) Acofta Stor. naturale , e morale lib, 37. 

(11) Garcilafo Stor. degl’ Ingas Tom.2.pag. 201. 
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e via ne portano una Vacca, o un Cervo, co- | 
mecchè più piccoli, con quella facilità, con cui | 
porterebbefi un Coniglio, come dice il Laet (12). | 
- Che fe i Condori nel Perù, al dire del Gar- | 
cilaffo (13) , atlalgono i ragazzi di 10., 0 12. 
anni, ciò non'fi sà, che addivenga nelle vici», 
nanze del Chaco . | 

Il non accadere in quefta Provincia, attri-. 
buir fi potrebbe all’ abbondanza di cibo , che 
ivi ne incontrano, ftante la gran copia d' o-. 
gni fpecie di beftiame poffeduto dagli Europei . | 
In così gran moltitudine di animali, quafi giam- 
mai non mancano dei morti, e delle carogne) 
di cui anche i Condori fi alimentano ; e qualo- 
ra ne mancaflero , fanno effi fupplire con dei 
Puledri, e Vitelli, ai quali dan morte dopo a-. 
verli acciecati, tagliando loro col loro roftro lo. 
inteftinal canale dell’ ano. 

Maggiore d’ affai fi è il guafto, che fanno 
i Condori ncl piccolo beftiame. Ad impedirlo,, 
coftumafi dagli Europei ammazzar qualche giu» 
mento , 0 altro animale , per dar loro così di 
che sfamarfi , e ucciderli ad un tempo nella 
maniera , che fi dirà ne’ viaggi. | 

I Barbari ufano per cibo la carne di tai vola» 
tili, febbene affai dura, mera, e ingrata più 
al gutto del vecchio Struzzo; ma il loro cuo-. 
re è in pregio anche pretlo degli Spagnuoli, 

ficco- 


(12) Vedi la fua Storia pag. 339. 
(13) Tom. 2. pag. 201. 
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| 
‘fieccome efficace rimedio fperimentato pel male, 


di cuore, e perciò ricercato in tali bifogni, ciò 
i che ha prodotto la diminuzione del numero de” 
‘Sey, non però a tal fegno, che dir fi poflono 
‘così rari, come fi diè a credere il Sig. di Buf- 
| fon, effendovene ben molti nel Chaco, non o» 
| ftanti le indicate ricerche . i 
| Rari fon certo cotali uccelli nell’ Afia, nell’ 
| Africa, ed in Europa, fe pure vi fono; ciò 
‘ che provar fi pretende ‘dal citato Naturalifta . 
| Che fe quei tre giovani uccelli trovati in un 
| nido vicino a Brifa in Germania con. varie pel- 
li di Vitelli, e di Pecore, aventi le gambe 
| del pari groffle, che quelle efler fogliono del 
| Leone, e le unghie fimili in grandezza, e grof- 
fezza ai diti di un uomo, fecondo |’ aflerito 
dal Gefaer, che riportafi dal Buffon (14); e l’ 
altro di 18. piedi di volo morto dal Sig. Be- 
rardin nel Caftello di°S. Martino d’ Abal, non 
fien favolofi, come il Roc di Marco Polo, cre- 
der fi debbono col citato Buffon della fpecie 
dei Condori; ma venuti dal Brafile alla Gui- 
nea, o per altra parte al vecchio Mondo, ove 
attefa la loro rarità, non è credibile, che fta- 
ti vi fiano permanenti. | 
Per quel riguarda i Sey del Chaco fono effi 
veftiti a nero nella parte fuperiore, e a color fub- 
ofcuro nell’ inferiore, comprefevi ancora le 
gambe, E° la lor tefta folo ricoperta di corta, 
e bian- 
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{14) Tom. 1. pag. 252. 
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e bianca lanugine, che n° è ofcura nel collo, 
con una fafcia bianca all’ intorno, a guifa di 
crovatta , e vi fi veggono delle glandole, o ca- | 
pezzoli fimili a quelli, che in tal parte hanno, 
i Gallinacci, ma di color bruno ; Elevata, non. 
già partita, come quella del Gallo, ed eftefa, 
tengono ful capo la loro crefta, nera, e care. 
nofa , groffa fei lince, ed elevata un pollice, e 
mezzo. Nero n’è pure il roftro, lungo tre pol». 
lici, e curvo infieme, e con punta nell’ eftre- . 
mita della mandibola fuperiore, e le unghie af- 
fai lunghe, e robufte a proporzione di lor core. 
poratura, Faano i nidi negli alti monti, e pon» 
gono folo due uova in ciafcuna covata, che. 
credefi replichino due volte in un’ anno (b). 
— Fra le molte, e varie fpecie , o razze di 
Falchi Chachefi non parlerò che di due foltan- 
to a me le più note, 
Quei, che dir fi poffono delle pianure, 
perchè ivi intorno fi aggirano, e fanno i loro 
nidi 


—  (b) Il Sig. Ray, e quafî tutti i Naturalifti\ 
dopo lut mettono il Sey, o Condor nel genere. 
degli Avoltoj; ma il Conte Buffon è di parere, 
che debbafi piuttofto riferire al genere delle Aqui. 
le , e ciò perché crede, che il Sey non cibifi, 
che di animali da effò uccifi, come egli è per 
Suafò , che facciano le Aquile ; ma nel Chaco. 
é ciò falfo evidentemente del Condor, e intorno 
alle Aquile, lo credeno anche falfo quegl' Indiani, 
come fi è di fopra accennato . | 


| 
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inidi nei buchi dei groffi, e frondofi alberi pro- 
\prj dei luoghi piani; fono della groifezza d’ un 
pollo ; bigi ful dorfo, e bianchi al di fotto con 
‘imolte macchie nere, e ofcuriccie, non dilimi- 
li a quelle, che offervanfi nei noftri Tordi, fal- 


‘vo che fono maggiori. Giallo è il colore dei 


| loro piedi, come quello è pur anche delle ban- 


de, che ne variano il capo. Offervato, che 


hanno efli dagli alberi gl’ incauti volatili, vi 


piomban fopra d' un volo. così rapido, che 
non dan loro tempo allo fcampo, Le Quaglie , 
i Colombi, le Pernici fono le vittime ordina- 
tie, e l’ ufato cibo per fe, e pei teneri figliuoli. 

Alla feconda fpecie appartengono quei Fal- 
coni, che nelle parti montuofe foggiornano, È 
pongono i loro nidi nelle fciffure delle roccie. 
Da quelle elevate montagne rotando fi levano 
a tale altezza, che veder fi poffono a îtento, 
non che diftinguere. Ben però veggon’ eglino 
col peripicace lor occhio quanti uceelli vo- 
lano nella fottopofta regione dell’ aria, o paf- 
colando camminano fulla terra; e prefone al. 
cuno di mira proporzionato alla loro forza, co- 
me fono i Fagiani, e le Anitre con un volo 
retto, e perpendicolare vi fi fcagliano d’ im- 
provvifo, e fenza che sfuggir poffa il fatal col- 
po, vi cadon fopra, e l’uccidono. La lor 
grandezza è poco meno d°’ una Gallina; bian- 
che ne fon le penne, fparfe però a quando a 
quando di nero full’ ale, e di giallo ful ven- 
tre, e ful petto. Peccar chiamano il Falco i 
Matacos, e gli convien fenza fallo per efpri» 

merne 
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merne il meftier, ch’ egli efercita, cioè di 
ladro dell’aria. Quei Selvaggi, che l’ uccido- 
no al tempo, che rapidamente piomba full’in- | 
felice volatile, pongonfi le fue ali ful capo a | 
infegna di deftrezza; e ove fiavi, chi ciò pof- 


fa teftificare al Cacique, dichiarato vien Capi- 


tano , pel difficile, che fi tima il colpirlo in 
tal atto. Tofto che uccifo hanno il Falcone, 
col fuo fangue fi lordano i Barbari il volto, e 
s° imbrattan le mani, perfuafi di così divenit 
velociffimi, aftuti, e pra al pari del già. 


morto Volatile . 
Due generi di notturni Uccelli di rapina fi 
diftinguono dagli Ornitologitti . L’uno de’ Gufi, 


e l’ altro delle Civette, e in ciafcuno di que- 
fti molte fpecie fi comprendono, che tutte, 
«cred’ io, fi trovano nella Provincia del Chaco; 
ma ficcome propofto io non mi fono di far quì | 
un’ efatta IMtoria de’ fuoi Volatili, dirò folo 


del Dago, e del Gufò, due delle principali 


contenute nel primo genere , e di tre fpecie 


di Civette numerofe abitatrici di que” Pacfi . 


Il gran Dago del Chaco è maggiore di quel. 


di Spagna, e d’ Italia, ove ho avuto il como» . 
do di accertarmene , confrontandone le mifure | 
da me gia prefe nel nuovo Mondo in uno di 
tali Uccelli. Fu quefto ammazzato da un Chi-. 
riguano nel mio fecondo viaggio, nel mentre, 
che sù d’ una rupe, e di nottetempo facea il 
rapace la caccia ai groflti Pipiftrelli, che ivi. 


fotto abitavano entro una grotta, nella quale 
fa d' uopo e a me, e a miei compagni alloge 
giare 


Libro IV. Articolo II. 253 


| giare per quella notte; Avea quel Dago nella 
due ali cinque piedi, e mezzo di efpanfione, € 
| più di due, e mezzo di lunghezza, mifura- 
i to dall’ eftremo del becco fino a quello de’ 
| piedi. Il fuo capo rotondo , e della gror- 
| fezza di quel d’ un bambino , faceva mo- 
| ira d’ aver due corna nella parte anteriore , 
| formate da fole due penne lunghe tre pollici , 
| e coperte interamente di lunghe , e crefpe bar- 
be di color roffo , ed ofcuro. Gli occhi gran- 
di, e che parea fcintillafero ancor dopo mor- 
te; aveano intorno a qualche diftanza due cer- 
chj; il più immediato all’ occhio era del colo- 
re di melarancia, e roffo il fecondo: nere le 
pupille al par del fuo becco, groffo, e cur- 
vo, e mobili le mandibole. Corta vedeafi la 
fua coda, non men che le gambe, e quefte 
adorne di penne rofliccie fino all origine del- 
le nere fue unghie, delle quali quella di mez- 
zo, che n’ era infiem la più eftefa, groffa più, 
e più adunca, tenea due pollici e mezzo di 
lunghezza, prefa fecondo l’ intera fua curvatu- 
ra. Il color delle penne nella parte fuperiore 
era bruno, e rofliccio, e fegnato anche di 
giallo; ove che quello della parte inferiore del 
corpo dava moftra di rancio con varie macchie 
nere, e ofcure. . Era il canto lugubre , e tut- 
to proprio a cagionare triftezza in chi aggirafi 
per quelle folinghe contrade, e per quei folti 
bofchi. All’ udirlo incontanente , e per vgni 
volta paurofi rizzavanfi i miei compagni, € 
prefe le armi, fi difponevano alla difela ; porta- 
Lu 


| 
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ti che fono i Selvaggi a. crederlo un’ avvifo, 


che lor vien dato da quell’ Uccello a guardarfi 


da' nemici gia vicini per affalirli. 1’ iteffo | 
faceafi dai Tobas nelle loro popolazioni in tem- | 
po di Luna piena, come fe certi foffero, che. 
venir doveane l’ inimico. Delle penne di tali! 


Volatili ne ufano quei Barbari a formar le alet-. 
te di loro freccie, a riferva delle due, che han. 


ful capo, che da ‘effi tenute fono in dra cons 
to, e perciò quel Chiriguano, che il defcrit-. 


to Dago avea uccifo , fe le pofe ful capo in- 


fiem col becco alla guifa iftefla, che teneale 
quell’ Uccello, quand’ era vivo; certo di cos 
acquiftare, com° ei dicea, miglior vifta, e più. 


acuta a poter vedere anche al bujo. 


Il confueto lor nutrimento fon gli altri. 


Uccelli, ed i Topi, e quindi a confervar pu- 


lite le cafe da sì nocivi animaletti, vi fi ten-. 
gono da alcuni Spagnuoli con gran vantaggio. 


Non men dei Sorci fanno i Daghi ancor preda 


de’ Conigli, e delle Lepri, come pure delle. 


Pernici,, e delle Quaglie; ma fol di forprefa, 


quand’ efie dormono:. Si ciban anche de’ Pi. | 


pittrelli; ciò ch’ io non credea per averli in 
Spagna veduti a volare, e ftarne infieme nelle 


| 


torri, e_negli edifizj non abitati; ne rimafi pe» . 
rò perfuafo nel Chaco, qualor roi avvidi, che. 
il Dago , di cui finor fl è parlato, infeguiva. 


quei volanti quadrupedi, come vengono chia- 
mati dal Buffon, e due aveane nel fuo ventre 
tutt ora interi, Nei monti, e tra le fciffure 
delle rupi, ove abitano, fanu’ effi i lor nidi; 
ed 
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ed ivi ne allevano i lor pulcini, che d' ordis 
inario non forpaffan di cinque. Se gli altri Ucs 
icelli s° avveggon del Dago pria’ del tramontat 
del Sole, adunatifi lo circondano, e datagli 
la caccia, l’ obbligano a ritirarli, non poten» 
‘do egli di giorno far gran difefa a motivo, che 
poco vede, | 
I I Barbari, che ciò non ignorano, fervonfi 
d’ alcun Dago legato a un albero, a richiamo, 
‘o a zimbello, come da noi fuol farfi della»Ci- 
‘vetta. Al concorrervi, che fanno gli Uccelli 
di varie fpecie a beccarnelo’, fi è allora, ch' 
effi gli uccidono colle lor freccie . 

Quantunque fia il Gufo minore in cor- 
poratura a confronto del Dago; da quello, an- 
zichè da quefto prefo hanno i Naturalifti il no- 
me Generico, che le fpecie tutte comprende 
degli Uccelli notturni di rapina , e che tengon ful 
capo delle penne elevate a guifa di due corna. 

i w egli il Gufo della grandezza d’ un Cap- 
pone; hail capo rotondo con due gargette lun» 
ghe un pollice e mezzo, e compofte ciafcuna 
di varie penne di color giallo ofcuro: le fue 
orecchie fon larghe affai, e cortiffimo n° è il 
collo. Dall’ una all’ altra eftremità delle due ale 
ha tre piedi e mezzo di lunghezza, e un 
piede , e fette pollici da quella del becco fino 
a tutte l’ unghie, che fono affai robue 
fte lunghe, curve, e di color bruno, ma roffe 
le penne , che ricuoprono le fue gambe, ed il 
petto ; in quefto però con delle macchie gial- 
le, ed ofcure. Macchiato egli è pure varia: 
- mente 
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mente ful dorfo a bruno, a bigio, e a roffic= 
cio. Vive d' ordinario nelle parti Occidentali ,, 
ove fono dei °monti; ma fen veggono anche 
alcuni ne’ bofchi delle pianure, e fanno i lor 
nidi nelle cavità degli-alberi annofi, nelle qua»! 
li ftan nafcofti di giorno, ufcendone poi di 
notte alla caccia de’ topi, delle talpe, de’ pic», 
cioli Conigli, ed altri animali, anche volatili, 
che tutti formano il loro ordinario alimento. 

° La gran Civetta del Chaco, chiamata da' 
Lules Zoes, gareggia col Gufo in grandezza ;. 
n’ è però alquanto maggiore la fua tefta, più | 
rotonda, e fenza l’ elevate due penne. Sono | 
quete rofficcie , e tutta gli nafcondono l’inca- 
vata fua faccia, eftendendofi fin fopra i fuoi 
occhi. E° il becco corto, ricurvato, e di color | 


LS 


gialliccio chiaro; è il fuo corpo coperto dì, 
penne bigie, con varie macchie, e bande of- 
cure nella parte fuperiore, e bianche con del, 
le fafce brune nell’ inferiore, anche nelle gam» 
be, ove le penne fono biancaftre. Trovati. 
nelle montagne, e alcune volte nelle pianure 
tra folti bofchi, e fervonle.di ricovero le aper» 
ture delle rupi, e i buchi degli alberi, e dì 
cibo gli Uccelli, i Sorci, e altri piccoli ani. 
mali, e fino i Colombi, e le Tortore, 

La feconda fpecie di Civette è minor del. 
la prima. Chiamafi dai Lules Salaquiquipt: abi 
ta tra i Monti del Buruai, e nella parte Orien- 
tale di quei di Omaguaca . E° effapriva di Gar» | 
zette; ma le penne tutte del fuo capo forma» 
mo un piccolo ciuffo mezzo pollice più alto 

delle 
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delle altre. 1 fuoi occhi fon bruni, con intor- 
‘no un cerchio di color giallo, e nericcie le pen-, 
ne al di fopra del corpo, e gialle al di fotto , 
e variamente fegnate a bruno , e a figure; ne-. 
re però del tutto, ( come pure n'è il fuo ro- 
tro ) e più lunghe di quelle della gran Civet- 
ta fon quelle penne, che ricuopron le gambe. 
La terza fpecie è men grande, che la fe- 
‘conda. Appellafi da” Paffaines, da’ Vilelles, € 
«dai Chinopis, 0 Ocoles, € da tutte le altre Tri- 
bù della nazione Paffaina Sit, parola , che. par 
n° efprima il fuo canto, che fpeflò fa fentire di 
giorno non meno, che di notte, fpecialmente 
al paffar d’ alcuno ; nel qual tempo per cinque, 
o fei volte il ripete. Porta effa il color ce- 
nericcio in quafi tutte le fue penne; ma ve ne 
ha delle brune nella partie fuperiore, e delle 
biancaftre fal ventre, e fotto il collo. Sembra 
che meglio dei Gufi, e delle altre Civette veg- 
sa ella di giorao, e moftrandofi, e ufcendo dai na- 
fcondigli di notte egualmente, che quando al- 
to è già il Sole. E’ propria delle pianure, ove 
abita entro delle tane, che cavate né in- 
contra, e nei buchi degli alberi, nei quali pon” 
ella le fue uova in numero di quattro. Nel tem- 
po, che cova la femmina, e qualora gia nati 
fono! i pulcini, fe alcuno fi apprefla ai lo- 
ro nidi, coraggiofe cotali Civette ne difendon 
la prole, sferzandolo colle ali, e ripetendo quet 
loro canto con più di frequenza , e di forza. 
Il Sig. Guaneau de Mont Beilard Autore 
di molti articoli fu' Volatili pofti nell’ Opera 
Tomo I. i R del 
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del Sig. di Buffon, dubita, che le Pernici pal: | i 
fate fieno in America, e fofpetta, che gli uc. 
celli del nuovo Mondo, che ad effe voluti fi 
fon riferire, ne faran feparati, e diftinti, quan- 
do ne verranno efli riconofciuti per quel che fo- 
no realmente. Fondafi egli in quella regola ge- 
nerale , infallibile pel Sig. di Buffon; che gli 
uccelli cioè pefanti, e di corto volo proprj de’ 
Paefi caldi, e temperati del noftre Continente, . 
innoltrar non poteronfi al nuovo Mondo per. 
gl’ immenfi tratti di Mare, ond’eflo è fepara- 
to dal vecchio. O 

Mi fon io sù quefto articolo dichiarato al- | 
trove baftevolmente , rimettendo chi legge a 
quegli Scrittori, che eruditamente ne trattaro» | 
no; onde non è qui a intrattenermene . ‘ So- | 
lo farò noto l’ abbaglio dei due citati Naturali- 
fii intorno alle Pernici, volute proprie de’ pae- | 
fi caldi foltanto, e temperati del noftro Con-, 
tinente. 

AI riferir del Linneo (15) fonovi delle gri- 
gie Pernici, e fparfe di molto fi trovano nella, 
Svezia, ove paffano il verno fotto la neve. 
Or potrei io quì dire , che tali Pernici, avvez- 
ze che erano al freddo, non aveano a temerlo | 
affai, inoltrandofi verfo il Polo, per paffar in- 
di all’ America; come fatto hanno , al dire del 
Buffon , tutti quegli uccelli de’ Paefi freddi, 
ancorchè pefanti, e; di corto volo. Oltrechè 
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ipotean farfì anche ftrada per altre parti del Glo- 
bo, come eruditamente fi indica dal Sig. Ab. 
(Clavigero nelle fue Differtazioni. Ma fecondo 
lil propoftomi non mi è permeflo più dilungar- 
mi sù quefto punto; e facendo ritorno al Cha- 
co, afferifco , che non folo in quella, ma in 
tutte le circonvicine Provincie fonovi quattro , 
‘o cinque ‘ipecie d’ Uccelli poco, o nulla di- 
verfi dalle noftre Pernici, e che per tali fi ten- 
gon ivi da tutti, e così pur fi denominano. — 
La fpecie delle grigie, che nelle aperte 
Chaquefi campagne folamente fi veggono, alle 
Pernici di Spagna ne raffembra del tutto; mag- 
giori però di quelle di Catalogna , ma ufe fo- 
no ancor effe di andar in truppe di 18., 0 
più, feparandofi foltanto al tempo dell’ amore, 
in cui vanno a due foli, oppur quattro. 
Fanno effe il lor nido con del fieno, e con 
delle foglie di alcune piante, febbene alcuna 
volta par che s’ incontrino a covare fotto qualche 
cefpuglio ful nudo fuolo. Diciotto fon comu- 
nemente le uova, che por ne fogliono , e fchiufi 
che fono i lor figli, feco lor gli conducono fot- 
to le ali, com’ è in ufo delle Galline. I piedi 
gli han neri, e giallicci quando fon giovani, € 
tra gli occhi, e le orecchie tengon due mac- 
chie per ciafcun lato, che tirano al roffo, 
Amano il terreno afciutto, e fabbiofo per effe- 
re uccelli fpolverizzatori, che godono di ri- 
voltarfi fu per la polvere. ln molte contrade 
ov’ etle abitano, non vi fi trova dell’ acqua; 
‘ond’ è a credere, che o punto non ne abbifo- 
Rat OnINO , 
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gnino, o che la fupplifcano con altro; e più. 
verofimilmepte colla rugiada. . < 

Oltre le grigie altre pur fe n° incontrano. 
di color ofcuro, e rilucente, le cui gambe fon 
roffe, e infieme i piedi, ed il becco, con 
due macchie parimenti roffe ful principio delle, 
lor ali. Cotefle diverfe forti di Pernici del 
Chaco debbonfi per lo men riferire alla fpecie. 
medefima di quelle de’ noftri climi , attefa la. 
Tor conformità , e fomiglianza. 

Diverfe dall’ anzidette non meno, che dall’ 
Europee fono le altre due fpecie dn Pernici , 
chiamate ivi dagli Spagnuoli? 'Martinettas. La io 
grandezza è d’ una giovine Gallina, che co- 
mincia a fetare, e hanno effe ful capo delle 
penne, che ritte confervanfi a qualche i 
za, e indi all’ indietro ripiegar le fi veggono. 
Cotal pennacchio, che fventola, e mo veli 
da tai Pernici, fecondo che loro è in grado, è | 
alto due pelli e dell’ ifeffo color del vola-. 
tile, cioè cenericcio ofcuro; falvo però nel. 
ventre, fotto il collo, e le MW. incvi vi fi of 
ferva più chiaro. Le pe e i piedi han” 
nericci , come pure è il bpcco ‘da po più 
lungo , che quello delle noftre Galline, nè pun-. 
to ricurvato. Corto è il volo, e pefante, co. 
vfiecchè fi prendono, correndo loro dieiro a ca-' 
vallo fenza giammai fermarfi; poichè effe , do. 
po un volo non molto lungo, fi pofano, e 
fempre ful terreno; e febben raggiunte tornino 
a volar di bel nuovo, fon però così lente in 
feguirio per la fracchezza, che fi lafciano pren» 

dere 
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‘dere agevolmente. Abita cotefta forte di Per- 
nici nelle aperte campagne foltanto, non gia 
ne’ bofchi, o bofcaglie, come quelle coftuma- 
ino dell’ altra fpecie, che portano il nome iftef- 
fo di Martinetas, ma coll’ aggiunto del bof: 
co, che le difingue. Si diverfificano anche 
queft’ ultime dalle prime per'la lor piccolez- 
za, pel colore iù ofcuro ful corpo, e giallic-__ 
cio nelle gambe y che fon più corte , € final- , 
mente pel ciuffo, che hanno anch’ efle ful 
capo, immobile però, e compofto di più pen- 
ne della lunghezza d’ un folo pollice. Nel ri- 
manente fomiglian ‘1° altre non che nella for- 
ma efteriore, ma ancor ne’ coftumi., Fanno 
i lor nidi fulla fuperficie della terra, e non 
oftante il foggiornar, che fanno effe tra le 
bofcaglie, giammai non fi pofan fugli alberi, 
nè fugli arbufti, o altra pianta elevata .' 

Delle Quaglie ve n’ ha gran copia nel 
Chaco; ma maggiore d’ affai nelle Provincie 
del Tucuman , e del Rio de la Plata, e princi- 
palmente nelle fterminate pianure, che fi fram- 
mezzano tra le Città di BUenos-Atres ,' € di Cor- 
dova del Tucuman, dette volgarmente las Pam- 
pas di Buenos- Aires. 

Sono dette Quaglie , al dire de’ Cacciatori, 
e dei pratici, amanti molto di ftar tra l'erba; 
poche perciò fe ne trovano, ov’ effa ne maa- 
chi in quella copia, che fi richiede. Offer- 
vai io pure nel Chaco, e in altre contrade di 
America effere cotefti uccelli affai rari in quei 
fiti, ne’ quali è il fieno ecceffivamente lungo , 

RN e in° 
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e infiem folto ; forfe perchè loro vieta il volar, 
libero, l alzarfi , e il camminarvi francamen- 
te in traccia del loro cibo; ciò che non addi-. 
viene ove l’ erba è più corti , e folta meno; 
veggonfene quindi in sì fatti luoghi in così 
gran numero , che non è facile l’ additarlo È: 
Chiamanle gli Abitatori Europei di que’ Pacdi 
Perdice de las Pampas, o fia Pernici de’ cam-. 
pi, o pianure. Ma è quefto un’ errore fi. 
e a quello de’ Portughefi, e Italiani, che, 
danno, cioè ) i primi alla Pernice il nome di. 
Coderi , e i fecondi quello di Coturnice alla. | 
Bartavella, o fia Pernice Greca. Devefi pe-. 
rò perdonare un tale abbaglio intorno ‘al- 
le Quaglie Americane, sì perchè maggiori al 
doppio delle noftre, e fimili in alcun modo 
alle Pernici; come pure, perchè col nome di 
Pernici nane appellate furono anche da Teo-, 
frafto (16). Quantuaque le Quaglie del Chaco. 
non fieno nell’ efterna figura diverfe dalle no- 
ftre, nemmeno nelle abitudini, ed il canto. 
delle femmine ne fia l’ifteffo; diftinguonfi aul- 
lameno i mafchj nel dar, che fanno a feu- 
tire la loro voce, ma non è quindi a rilevar- 
fi, e conchiuderne la fpecifica loro diverfità ;. 
potendo ciò dipendere, all’ opinar del Buf-. 
foa (17), dall’ età, dal clima, e da molte al- 
tre circoltanze; molto più, che il diverfo can» 
to 
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(16) Buffon Tom. 4. pag. 187. 
(17) T. 4. pi 155. 
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fo fi è pure oflervato in un’ ifteffo individuo, 
|’. Le Pernici paffate dall’ Attica nella Beo- 


po al riferit di Ateneo, cangiato aveano al- 


quanto la loro voce; è Teofrafto notò, che 
le Pernici diverfo hanno il canto fecondo la 
diverfità de’ Paefi . 

|. Il Sig. di Buffon, o il Guaneau vuol, che 
le Quaglie fian in tutta l' America i foli Vola. 
tilì, che punto non fi appollajano di nottetem- 
po fugli alberi, o altre piante elevate; ciò che 
l’ induffe a penfare effer quefte più moderne 
in quel continente degli altri uccelli; non aven- 
do da effi apprefo cotale neceffaria difefa; tut- 
tochè ancor’ effe infidiate fieno per ugual mo- 
do alla vita: faffi però credibile, che coll' an- 
dare de’ tempi impareranno anche le Quaglie 
ad appollajarfi a loro fpefe, come fatto han- 
no ancor gli altri, per liberari da’ Jagua- 
rj, o fia dalle Tigri Americane , e d’ altre fpe- 
cie di feroci animali carnivori , dalle  for- 
miche, e da molti infetti, onde quel Paefe 
è ripieno, e da’ Serpenti per ultimo, che le 
ingojano. 

Se io quì ricordaffi a sì celebre Naturali» 
fta (18) ciò, che altrove dic’ egli fteffo della 
Quaglia , d’ effer cioè errante Uccello, e vi- 
aggiatore, che ogni anno muta egli pur di Pae- 
fe, e che trovafi fin nell'Irlanda, e nelle vi- 
cinanze de’ Circoli Polari, ove i due Conti- 
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nenti ‘viemaggiormente fi appreffano Cola \shel 
direbbe mai egli, ‘e ‘che idea formerebbe del) 
fuo fofpetto, d’ effer cioè le Quaglie recen 
mente paffate al nuovo Mondo? Il non appol 
lajarfi è un fondamento sì debole, che noî 
fembra degno d’ eflere nemmen rapportato dal 
Scrittor così celebre, e ove provafle, pro 
rebbe altresì, che le Pernici tutte, di cui 
nor fi è parlato, e molti Volatili , per non. 


LAME Al dio 
N 


(c) Sentiamo intorno a ciò il ririomato Cook. 
Nel di 31. Agofto avemmo fotto gli occhi il capo pi 
Orientale dell’ Afia, che ci reftava nel Sud- Sud 
El; e nel dì 6. di Settembre, perduta. di vifta! 
l Afia , offervammo la cofta dell’ America pro» 
iungarfi dall Oveft- Nord- Oveft, all’ Eft- Nord»: 
EA. Quefta era ricoperta di bofchi, e piena 
neve fin nelle Valli. Nei 65. gradi, 52. min «tl 
di latitudine, e nei 192. gradi, IO. minuti 
longitudine , la cofta dell’ Afia non e lontana vi 
di 6. leghe dal nuovo Mondo. Storia dei Vi 
gi di Cook Tom. 7. pag. 169. Venezia l'| 
no 1785. 

Onde fr vede la facilità del vaffasiale PI 
cialmente effendovi in quello Stretto alcune Ifole » 
e molti monti di ghiaccio nuotanti, che facili. 
tar poterono il paffaggio all’ Uomo , alli Quadru- 
pedi, e alle Quaglie , di cui per altro non hanno, 
quefte ultime alcun bifogno, ufe effendo a traver-, 


Sar il mar Mediterraneo , ove efo è affai più. 
largo di 6. leghe. 


| Libro IV.. Articolo II 265 


quafi tutti i Palmipedi, i quali pafflar vi poter 
rono agevolmente ( a ciò che egli fteffo ne di- 
ce ) pel ripofarfi, che far poffono full’ acqua 
fenza effere obbligati a farne il giro, e anda= 
‘re al Nord; proverebbe , dico, che tutti 2n- 
dati vi fiano da non molto; giacchè ancor’ ef- 
fi imparato non hanno ad appollajarfi. Nè è 
no giammai, co- 


‘to dopo sì lunga ferie d' anni,\baltevoli fenza 
‘dubbio al pretefo effetto, e dopo il tempo im- 
memorabile, da che vi efiltono. Che fe l° ef- 
perienza. de’ corfi pericoli della vita, fecondo 
1 opinar del Buffon, agli altri uccelli Ameri- 
«cani infegnato ha a liberarfene coll’ adagiar- 
‘fi di nottetempo fugli alberi, o altre piante 
‘elevate; dovea anche lor fuggerire a far ivi pu- 
‘re i loro nidi, non mai ful terreno ( ciò che 
dal citato Autore fi tace ) ove certo gli fanno . 
Hl maggior bifogno pe’ lor pulcini , inabili in 
‘tale fato a poterfi difendere, e a fottrarfi da 
tali pericoli colla fuga , € col volo , dovea fer- 
‘vir di ftimolo alle madri per farli in alto. ll 
“lafciarli così efpofti ful fuolo, non è certamen- 
‘te dettato loro dalla natura ; onde fono anch' 
‘efli i lor genitori obbligati a ftarfene in terra, 
‘di giorno non men che di notte , fino al tere 
— minar non fol della cova, . ma di tutto quel 
tempo eziandio, che i lor figlivoli fon picco- 
li, e le ali fpiegar non poflono al volo. ll 

creder poi, e lo fpacciar, che fi fa dal Sig. 
di Buffon, dal Pavv, e da altri Scrittori, che 

| i pacfi 
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i paefi tutti d’ America innondati fieno d° ine 


numerabili infetti, di ferpenti, € d’ altri ret. 
tili, e animali carnivori, perfecutori, e in- 

. . ° ° ® 0 |oe ® 4 v 
felti nemici di quei Volatili, può anche an. 


noverarfi tra i moltiffimi loro errori fulle co- ‘ 
fe del nuovo Mondo, Molti, io nol niego,, 


\ 
Ì 
il 
Il 
Ì 


Î 
| 
: 


| 


fono ivi i Mofcherini, le Zanzare , gl’ infetti, | | 
i Serpenti, le Pantere, le Tigri, e lei anima» . 
li non pochi; ma quefti non s° incontrano per | 


tutto ; le formiche hanno dei proprj, e confa-. 
centi terreni, ove abbondano, lafciandone ale 
tri molti del tutto liberi. L’ ifteffo addiviene 


Di 
| 
| 


| 
| 


de’ Serpenti, de’ Jaguari, pi Mofcherini, e. 
varj altri infetti. I Volatili hanno anch’ effi 


delle terre fsombre da lor nemici, e fanno an- 
cor liberarfene, e abitare in contrade loro a- 
datte , e pacifiche. Le Quaglie, e le Pernici, 
anzichè temere di molti infetti, ne ufano ad 
alimento , oltrechè quelli non abbondano , che 
ne’ terreni innondati , nelle vicinanze de’ fiu- 


"Mii. de pantani, e de’ laghi; e le Quaglie , e 


le Pernici in Paefi afciutti, ed erbofi foggior- 
nano, e ove appena fi veggono tali animalet- 
ti. Il foggiorno de’ Jaguari, delle Pantere , 
delle Lonze, e de’ Leopardi, fono i luoghi 
montuofi , e i fiti di fieno altiffimo, e di bof- 
caglie , e quelli, che preffo fono a dei fiumi, 
ove d’ ordinario non fanno il nido i detti uc- 
celli, Le Fiere or nominate vanno in cerca d’ 
altri quadrupedi, di cui cibarfi, non già di 
Volatili; e ove di quefti ila fi voleffero, 
son manca loro il potere di falire fu quegli 
albe- 
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‘alberi, e trar indi dai nidi i giovinetti ina-. 
bili alla difefa. Si deve quindi conchiudere ef- 
fer falfo quanto vien ivi francamente afferito 
dal Sig. Buffon intorno agli Uccelli Americani, 
e quanto da lui fofpettafi intorno alle Quaglie ; 
molto più, che non fol quefte non fi appollaja- 
no in America, ma le Pernici, i Touyou, € 
altri pure de’ Fifipedi, come: perfone degne di 
fede me n° afficurano native di varie provincie 
di quel Continente; che fe in qualche contra- 
da, ove in più copia vi fi offervan gl’Infetti, 
i Rettili, i Serpenti, e le Formiche, come ne 
Paefi più caldi, ed umidi dell’ America, alcu- 
ni Uccelli ufi fono ad appollajarvifi, e folo di 
notte tempo, fi debbon credere d’ altra fpe- 
cie, che fempre confervato abbia cotal co- 
ftume , come dir fi può fenza fallo dell’ Aya- 
nou di Marcegrave, della Pernice di Catesbi , 
e di molti altri volatili Americani tenuti anch” 
effi per Pernici, quando in realtà ne fon diver 
fi al fentire del Sig. di Buffon; e ciò a cagio- 
ne della proprietà, e del tenuto ufo d’ appolla- 
jarfi fugli Alberi. 

Il Sig. Abate Molina, oltre le fin quì no- 
tate Pernici fenza le grigie, le roffe , che mol- 
te fon nel Chile, e quelle d° altre tre fpecie, an- 
novera pur tra gli Uccelli, ch’ivi non coftu- 
mano appollajarfi, il Pinguino, il Quethu, il 
Flamenco, il Pilu, il Theghel, il Plinquen , ed 
il Tage, e quel che vuolfi fimile alla Allodola » 
e un Gufo, o Civetta, i quali tutti fan” anche 
i lor nidi fulla terra. Se io recar quì voleflt tut- 

ti 
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ti i Volatili notati da altri Scrittori, come. pri». 
vi del notato coftume d° appollajarfi in America , | 
formerei certo un lungo Catalogo da confon: 
dere pel prefo io il citato Naturalifta: ma; 
ficcome i da me riferiti fon più che. baftevoli 
per convincerlo , tralafcio di rapportarli. î 

Il Sig. di Mont-Beilard trovato non ha 
nel nuovo Mondo (19) nonche de’ Pavoni; ma 
neppur uno tra’ Volatili, che lo rapprefenti,. 
Il fondamento di negarlo, non altro è, che 
quella regola generale gia per noi infinuata del 
clima, il quale efclude dal rimoto Continen= 
te d’ America gli Uccelli tutti pefanti , e di cor, 
to volo , affezionati naturalmente ai Paefì cal. 
di, e temperati del noftro Emisfero. Ma in 
«ciò afferire non ebbe egli prefente l° accordar-) 
fi, che fanno i più de’ Naturalifti in riguar. 
dar la Norvegia, come paefe natio del Pavon 
bianco; dalla quale fenza molto ftento paffar 
potè cotal volatile al nuovo Mondo, e can-È 
giar anche in quelle Contrade il bianco non. 
fuo delle penne ( ficcome non naturale, ma. 
fol contratto nel Paefe indicato di fuo foggior-. 
no ), in varj colori, e ciò per la diverfità. 
dei benigni climi Americani ; e divenir così 
Pavone variopinto fomigliante a quello del Sig. 
di Frifch. 

Tali fono in fatti quei Pavoni, di cui pir-- 
«Ja Gonzalo d’Oviedo nel fuo Sommario (20), 

x | eo 


(do) Buffon Tom. 4. pag. 17. Lp ì 
(2 o) Ramus Volum. 3. Fol 59. 


Ù | 
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\diftinti cioè ; e abbelliti di colori diverfi; co- 
\Imechè alcuni pur ve ne fieno del tutto bian- 
|chi; chiara marca, ed impronto di quei del 
Nord, onde forfe traggon effi la lor origine , 
inon meno che i variamente coloriti , ne’ qua: 
li però dee.riconofcertì ancor più antica, avu- 
to avendo in quel nuovo Mondo il comodo 
di cangiar in parte il bianco di loro penne in 
‘nero , ed in roffo, e variarlo, ed ornarlo di- 
verfamente , come in fatti ivi fe ne trovano dei 
‘così vaghi, ed adorni. Sonovi di tali Pavoni 
nella Provincia di Darien, nel Chaco, e in 
quelle di ‘Tucuman , Paraguay > € del Fiume 
de la Plata, e così pure in quefte fi appellano 
da alcuni di quegli Europei; ma più comune- 
mente col nome di Pavas, per la maggior fo- 
miglianza, che hanno cotali Volatili Americani 
alle femmine, che ai mafchi dei Pavoni d’ Eu- 
ropa. So efli minori alquantc de' noftri, € 
di colori diverfi adorni , anche col ciuffo, e que- 
fto or nero, or roffo del tutto. Varidtà g'ehe 
non fi offervano negli Europei, ma che non 
debbono ftimarfi tali da poter coftituirne di- 
verfe fpecie, come certo non le coftituifco» 
no nel, genere delle Galline, e de’ Fagiani 
i vari colori, e i ciuffetti, che gli abbellano, 
come nelle Padovane, e nel Fagiano della Chi- 
na) che oltre il ciùffo va adorno di tre cola» 
ri3di furchino cioè , di dorato, e di rofla; 
giacchè per confeffione dell’ iftetfo Buffon fi 
può que’ ultimo riguardare come una varieta 


LI 


del Fagiano agdigario ; che fi è fotto un Dn 
bè 


_ 


«d’ America in due diftinte razze, come faggia-. 
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bel cielo abbellito. Poffono al più l’ indicate va- | 


varietà coftituire i Pavoni d’ Europa, € quei, 


mente riflette il citato. Sig. di Buffon (21), 


guardo al noftro: ,, fon’ efli due rami d’ un 
,3 ifteffa famiglia, che fi fon da lungo tempo, 
39 feparati, che hanno formate eziandio due 
9, razze diftinte ec. 9) 

Riconofciute così le Pave del Cai e 
afcritte al genere dei Pavoni Europei, .è quì, 
neceffario il dire alcuna cofa della lor fomi- 
glianza, e del crefciuto lor numero. 

Tra tutte le diverfe Pave Chaquefì quella 


parlando del Fagiano , Tricolor de la China rie. | 
| 


I 


| 
| 


che dagl’ Indiani del Paraguai, e da’ Chirigua- 
nos col nome vien chiamata di Mutu Guagu,. 


e da alcuni Spagnuoli Pava Real, fiè la più fo- 


| 
| 


migliante al noftro Pavone. Han tali Pave la. 


grandezza medefima d° un Gallo Americano, offia 
Gallinaccio. Vedefì ful loro capo un mobile ciuf- 


fo alto due pollici, e mezzo, formato di de-. 


dici penne, che han tutte del nero brillante 


“trammifchiato con dell’ azzurro , del giallo, e del 


colore di perla. Sembrano dette penne alcuna 
volta feparate l’ une dall’altre,,e in alcun’ al- 
tra circoftanza unite in maniera, che par. fie- 
no una fola veftita di molte barbe; movonfi 
codefte penne, e fi volgono variamente per 
ogni lato, fecondando i varj moti dell’ uccello 
medefimo. L’ ef- 


x 
pre [SN mire ne nn n N n arri . 


(21) Tom. 4. pag. 50. Venezia. 
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L'effer effe ricercate afài dagl’ Indiani per 
Bene dei cimieri, e per abbellirfi le braccia, 
ie le gambe ne’ confueti loto feftini, e dagli 
‘Europei, che pur le adoprano a vaghezza, ed 
‘ornamento de’ lor capelli, rara di molto ha 
‘fatto divenire cotale fpecie di Volatili, e quei 
pochi, che fe ne incontrano, ne’ più rimoti 
bofchi foggiornano , ove paflfan la vita e più 
liberamente, e con men di moleftia. Le ali 
‘delle fuddette Pave fon corte, e non forpafla- 
no l’eftremità del lor corpo, e le penne, che 
lo compongono , nere, e brillanti nella parte 
fuperiore , macchiate però di turchino, e di 
giallo in varj fiti, fpecialmente ful loro termi- 
ne; ma nell’ inferiore fi ofervan bianchiccie, 
fparfe qua , e la di bruno, e turchino. La 
coda è lunga veatidue pollici, e larga fol 
nove fenza quelle piaftre, o quegli occhi; va- 
go, e folo ornamento della coda dei Pavoni 
Europei, di cui par manchi altresi il Pavon 
bianco del noftro Continente. Vi hanno però 
in lor vece quei del Chaco delle piccole mac- 
chie gialle , verdi , bianche, ed azzurre, che 
la rendono viftofa affài, e variata. Se poi col- 
la lor coda formino ancor’ elle la ruota, come 
è in coftume, e fi offerva nei Pavoni comu- 
ni, io afficurarlo non poffo, che non mi è 
noto ; sò bene, che l’alzano al par di efli, e 
che la diftendono , e slargano , e così fan mo- 
ftra de’ varj colori racchiufivi, e che ne mutan 
le penne; poichè molte ne trovai delle dimeile , 
maflime fotto gli alberi, fu cui nel Chaco fi 


d pe 
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appollajano di notte; trovanfi anche in sali fiti” (î 
de’ gufci delle lor uova; ciocchè potrebbe far i 
credere anche in effe quel ‘che dicefi de’ no-. 


ftri, che alcuna volta cioè sfuggir le lafciano. 


| 
( 


( ufcite che gia fono dall’ ovajo ), e giù cade i 


dagli alti luoghi , ove prendono ripofo. 


ne preda di nottetempo fugli ‘alberi, o piante, 
ove efle dormono, fi è portando. degli accefì | 
baftoni di legno fanto a guifa di tede ; al che 


rimanendo le Pave ammirate, e quafi ftupide 
dan modo a’ Cacciatori di forprenderle così vi- 
ve. Coftume tenuto dai Selvaggi nelle Indie | 
Orientali, falvo che lor prefentano in un con. 


2 due lumi, che recano full’ effremità di una 


canra , anche la dipinta immagine dèl Pavone . |. 

Diftinguonfi i Pavoni Americani da’ noftri 
in fare i loro nidi fugli alberi, o full’ alte pian» 
te ; ciò che verrà aftribuito, fuor ‘però di ra. 
gione; dal Sig. Guaneau di Mont Beilard, e. 
dal Sig. di Buffon a quel perniciofo clima in 
felice , nel quale, com’ effi efprimono , ripie= 
ne fono le terre d’ infetti, di Jaguari, che 
confinati ve gli hanno con infeftarli. La carne 
per ultimo de’ Pavoni d’ America è tenera , 


fuccofa , gradita al gufto, e affai graffa: moti» 


vo, che non confervafi molto tempo ; quando | 


per contrario quella de’ noftri per effer dura; 
afciutta, e fibrofa tienfi ,, e fi conferva fenza 
gran pena per molti giorni. 
L’ altre fpecie di dette Pave col cit 
roflo , bianco , o nero che fiane, fomiglian me- 
no dà 


)) 
Ù 


La maniera ufata da quegl’ Indiani a fare! 


| I 


ma &- 
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fo il Pavone Europeo ; ma confiderar pur fl 
poflono quali fpecie d’ un’ ifteflo genere . | 
1] Gallo d’ India, o Gallo Pavone, così 
‘anche appellato da alcuni Scrittori , potrebbe. 
‘forle ancor’ effo confiderarfi, come un’ altra 
[pecie di Pavone , attefa la fomiglianza nelle abi 
‘itudini, nel formar la ruota con la fua coda , 
e molto più perchè cotai Galli, al dir di Bel- 
Jone (22), fcambievolmente fi mifchiano co” 
veri Pavi. I 

O | Il Sig. di Buffon impegnato mai fempre, 
» (pelo in errore, in ifminuire il numero degli 
Uccelli Americani di corte ali, di poco alto 
‘volo , e di pefante corporatura , affezionati na- 
‘turalmente ai climi caldi, e temperati ( ciò 
‘che fatto ha pur egli co’ Quadrupedi de' climi 
reti del noftro Continente ) nega a quel nuo- 
vo Mondo i Fagiani (23), e fol li concede ale 
cuni loro rapprefentanti. Il fondamento naturale 
del citato Naturalifta (24) è l'impotenza da luf 
fuppolta di tai Volatili in potervi paffare , a mo- 
tivo del gran freddo del noftro Settenirione = 
na fembra infufficiente tal ragione, come noî 


‘abbiamo dichiarato , € dimoftrafi anche falfo 
intorno ai Fagiani, affermando il Sig. Regnard 
(25) averne uccifi due nella Bofnia, e trovan= 
Tomo I. S dofe- 


(22) Nature des Oiseaux pag. 234. 
(23) Tom. 4. pag. 55. Venezia. 
(24) Tom. 4. pag. 55. 

(25) Voyage de Lapponia pag. 195» 
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dofene al dir di Olao Magno (26) nella Sca 
dinavia, ove coftretti fon’ effi a ftar | in 
verno fotto la neve. Il filenzio del Signor 
Linneo fu quefto punto è ancor eflo a mio pare. | 
re una prova, e l’ autorità de’ due citati Scrit: 
tori, fpecialmente (del Regnard, che ne ucci 
fe, e li avra fenza fallo ben oMeivati , forma una 
ai forie ragione per aftermarla. sl 

Ma (enza che fi fupponga per vero il ri 
ferito fin quì , e fi conceda, che i veri Fagia. 
ni diftefi giammai non fi fiano verfo il Setten: 
trione, e paffati indi all’ America; non potean 
eglino innoltrarvifi dal Regno d’ Angola s00d’ ali 
tro fito dell’ Affrica , ov’effi abbondano, e por. 
tarfi al Brafile , o altra parte del nuovo Mondo? 
Sembra, che ciò negar non fi pofta dal Signor 
di Buffon, confefiando egli fteflo Vl accennate 
poffibilità negli Uccelli palmipedi pel ripofarfì |, 
che far poffono fuli’ acqua; potè dunque. paffare 
vi anche il Fagiano ; giacchè in quefto genere 
dei palmipedi può COModar anch’effo, fecondo 
che il Buffon medefimo lo defcrive colle feguen: 
ti parole (27): ,, I diti ( del Fagiano ) fono 
sy Uniti per via d’ una membrana più larga di 
3) quello che è ordinariamente negli Uccelli 
55 fpolverizzatori : quefta membrana interdigita.| 
sy le più grande fembra effere un primo digra. 
s7 damento , per cui gli Uccelli di quetto ge- 

,; nere 


ved 


dr 
(26) Aldrovand. Ornitolog.. Tom. 2: pag. 51 
(27) T. 4. p.58:3 € 59 


/ 
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. nere fi avvicinano agli uccelli acquatici: fin 
quì egli. n 

Che fien poi effi paffati in fatti al nuovo 
‘Mondo, lo reftificano tra i molti Scrittori l’ Ab. 
IGlavigero (23) ; Gonzalo d' Oviedo (Guia 
Isig. Bryfon, (30) € il Fernandez , i quali con- 
vengono trovarvifi de’ Fagiani , febbene alquane 
lito diverfi dagli Europei; ciò che non è da far 
‘meraviglia in un clima, che al dir del Buffon, 
'e del Pavv, potè far cangiare quali turii gli anima- 
ili d'America, € decadere dallo ftato loro primiero . 
' Non fi può però negare, che il nome di Fagiani 
‘impropriamente dato Gafi a varj uccelli dell’ al- 


i tro Continente di genere affatto diverfo ; ma egli 


quelli , che li raffomigliano aflai; Verità che può, 
e dee anche dedurii dal Sig. di Buffon. Il ce- 
lebre Naturalifta (131) avvegnachè francamente 
afterifca non trovarfi in America tra i Fagiani 
neppur uno dei veri, che portato non fiavi da- 
gli Uomini, parlando quindi del Katraca Ame- 
‘picano così ne ragiona in confronto (32) : 33 egli 
1, lo rapprefenta in fatti (il vero Fagiano) per 
> la fua forma totale, pel fuo becco adunco ; 
fis, pe fuol occhi orlati di roffo , e Per la fua 
#9 55, COg 


Re nie A init 
(23) T.1. pi 86. Stor. del Met. 
(29) Ramus Volum. 3. pag. 00- | 
(30) Bryfon . Orninolos. Tom. 1. pag. 269: 
(31) Tom. 4. pag. 55- 
(32) Tom. a. pag. 89. 
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77 
Di Fagiani d’ visa io lo colloco quì in ii 


>> guito tra quelli della China, che certamen-| 
s, te fi accoppiano, e producono co’ noftri. bi 
Fin quì egli. Ma dico io, fe il Katraca d’ Ame=| 
rica rapprefenta il vero Fagiano per Ja totale fua. 
forma , perchè non deefi tener pet tale? L’ ef: i 
fer egli d’ un nuovo Mondo non pregiudica cer* | 
to al fatto della total fomiglianza, e dee quine. 
di tra var) Fagiani arrolarfi, mentre non coîti, 
che non fi accoppj, e non produca coi noftri. 
individui fecondi. Il lodato Sig. di Buffon de: 
cide pur egli delle Scimie, e di molti altri, 
Quadrupedi effer di fpecie diverfà, tuttochè | 
avverato non fia , fe tra loro fi accoppino , e pro« 
ducano SEA capaci di Perpetuarne la fpe» 
cie: perchè dunque put non decidere in favo= 
re del Fagiano dell’ America, quantunque non 
cofti ;3fe fi mifchi co’ noftri? A chi ben vi ri- | 
fletta, la prima illazione fembrar dee fufliften | 
te, e legittima, e la feconda una decifione ugual. 
mente giufta s fecondo i principj, ed il ragio- 
nare del più volte citato Co: Buffon. 

Ma tralafciato il Katraca Americano , e gli 
altri Volatili, che da varj Naturalifti, e Scrit- 
tori rapportanfi al genere de’ Fagiani ; io mi fò. 
quì a parlare foltanto di quei del Chaco, chiama- 
ti da Lules, e Vilelle, e da tutte le Tribù di 
quefte due Nazioni Hilos, e dagli Europei col 
nome or di Chuna, or di Fagiani. 

ù L’ 
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| L’ Hilos fi è un Uccello della grandezza 
“di un Cappone con un ciuffo alto un pollice , 
‘e di varie penne compofto, e del color delle 
/Starne; di cui n° è altresì adorna la parte fu- 
‘periore delle ali; ma di bianchiccio 1° inferio» 
ire di effe, e anche del corpo. Le penne del- - 
Je ali formate a guifa di Daga, fon lunghe tre- 
|dici pollici, e quelle della coda diciotto , € 
‘bianche nell’ eftremità, come lo eran pure le 
\ penne delle Fagiane da me vedute in quefte 
Cinà di Faenza, e Bologna, Offervafi intor- 
uo a’ fuoi occhi un cerchio roffo : il fuo bec- 
| co è della lunghezza d’ un pollice e mezzo , 
di color gialliccio, ed alquanto ‘incurvato nell’ 
eftremità fuperiore; come ancor quello moftra- 
| vali dell’ indicate Fagiane , ma di bruno co- 
‘lore ( che ritenea pur nelle gambe },& fo 
Jo lungo undici linee, Le gambe del Hilos 
| fon gialle, ed han più di lunghezza, che quel- 
le de’ nofri. 1 diti fono uniti per mezza 
“d’ una membrana fimile a quella de’ noftri Fa- 
| giani, che più volte offervai in Bologna, que- 
‘ fta però non è più larga di quella che hanno 

gli uccelli fpolverizzatori , come pretende il 

Plinio della Francia (33). Egli è però vero , 

che dopo una tale offervazione dimenticatofi nel 

medefimo tomo, e poco dopo, fi contradice 


(34), quando col parlar dello Speroniere fpiegali 
x $13 c0a 


ò 
alli ——_@@@-@@#-@STTT IO PELO VIVI NAPENEPEN DE 


(34) Tom, 4. pag 976 
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con quefte parole: ,; quefte differenze efterio-. 
ri, che certamente ne fuppongono molte al- 
tre nafcofte , fembrano abbaftanza confidere- 
voli a qualunque Uomo fenfato, e non pre 
venuto da verun metodo , per efcludere le. 
i Speroniere dal numero dei Pavoni, e de' 
Fagiani, benchè abbia, come effi, le dita” 
feparate , i piedi nudi, le gambe coperte di 
piume fino al tallone, il becco a guifa di 
s,) corno curvo, la coda lunga, e la tetta fen-. 
za crefta, e Centi imembiang i 
Che fe i Fagiani di Francia diftinguonfi 
in ciò dagl’ Italiani, e dai Chaquefi per l’ af 
ferita membrana, che ne unifce le loro dita; 
e per le piume, che ne vefton le gambe fino. 
al tallone, dovea con più chiarezza efprimerfì. 
dal Sig. di Buffon, e non parlarne così ih 
generale, e affermarlo. Se vi foffe un bell’ us 
more , che contraftar voleffe alla Francia i ve-. 
ri Fagiani, come il Co: Buffon gli contrafta 
all'America, quantunque il Katraca America 
no convenga co’ noftri nella forma totale, e 
così argomentafle : I Fagiani Franceft fono in 
qualche modo diverft per l accennata differenza 
della membrana interdigitale , e per le piume 
nelle gambe, da quei d’ Italia , e altronde no 
e noto, che con effi fr mifchino. Dunque nen 
fono veri Fagiani. Che rifponderebbefi a sì 
fatto argomento dal Sig. di Buffon? Giacchè 
nega egli di ammettere tra’ veri Fagiani il Ka- 
traca di America fol per |’ ultima accennata 


ragione ; quando per quei di Francia vi è pure 
la 


39 
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ila differenza della membrana, € delle piume 
infin al tallone, delle quali mancano i Fagiani 
anche Chaquefi ? Quefti fanno il lor nido fulla 
‘terra, e nei bofchi, e fi appollajano fugli al- 
iberi, come i noftri , di cui imitano anche 
'î coftumi, abitando tutti più volentieri. nelle 
vicinanze delle lagune, de’ pantanti, e d’ altri u- 
midi luoghi, onde il foftentamento ricavano da- 
el’ infetti, e da piccoli animali , che in tali fiti ab- 
bondano, e dalle formiche altresì, e dalle lor 
‘nova ; motivo, che nelle cafe di alcuni Euro- 
pei in America, e nelle capanne degl’ Indiani 
tener vi fi fogliono ( poichè anche i Barbari 
lo coftumano ) per confervarle fgombre, e pu- 
lite da così fatti animali. Ma tale vantaggio 
per lungo tempo aver noh fi può dai Fagiani; 
giacchè efli alla miglior ftagione fe ne partono , 
non addimefticandofi giammai del tutto. Il lo- 
ro volo è poco alto, e pefante a cagion delle 
ali, che fono corte a proporzione del corpo : 
In terra, ove di giorno quafi fempre fi ftanno , 
fono così leggieri nel correre, che raggiugne- 
re non fi poffono nemmeno i lor pulcini di po- 
chi giorni. Le uova poco minori di quelle di 
Gallina, fono bianchiccie, fpruzzate però di 
verde, e di nero, Ne’bofchi fe ne trovaron? 
fino a otto infieme in un luogo; quanto pol 
effi realmente ne facciano, dir io nol sò con 
certezza. Secondo il riferitomi dai Lules, por 
ne fogliono cotali Fagiani diciotto , € covarle 
in egual numero due volte ogni anno. 

Il mafchio, come io nel Chaco offervai , 

SA non 
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hon fol de’ Fagiani, e de’ Pavoni, ma di. 
altri Uccelli eziandio , fomigliafi più affai. 
alle femmine de’ rifpettivi generi di Volatili. 
del noftro Continente , ciò che rende i Fagia- . 
ni, e i Pavoni Chaquefi men vaghi, e belli, 
che i noftri; ed è certo da ammirarfi in un | 
clima, in cui quafi tutti gli Uccelli abbellitt. 
fono variamente di colori viviffimi. Non è. 
quindi però da dedurfi, )nè debbon’ efli cre- 
derfi perciò diverfi fpecificatamente dai noltri, 
come diverfo non credefi dal Sig. di Buffon il 
ciuffuto Fagiano della China; quantunque fia 
egli notabilmente più bello degli Europei, € 
variato di roffo , di turchino , di color d’ oro, 
poichè confrontandolo egli coi noftri, così fi. 
efprime. (35): ,, Sono due rami d° una iftefia 
s, famiglia, che fi fono da lungo tempo fepa- 
sy rati, che han formato eziandio due razze di- 
ss ftinte, e che nondimeno fi conofcon tuttora , 
») poichè fanno amicizia, fi accoppiano, e 
55 producono infieme . ‘°° Così m' imma- 
gino avverrebbe di quei del Chaco, giacchè 
vid’ io accoppiarfi colle Galline Europee, tut- 
tochè di fpecie diverfa, come che non ne ri- 
fultaffe alcun frutto . | 
Oltre le già accennate differenze, un altra 
tra’ noftri Fagiani, equei del Chaco ne corre; e 
quefta fi è nelle penne della coda, che nei 
Chaquefiì fono uguali al par di quelle, che io 
con- 


(35) Tom. 4. pag. 80, 
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| confervo della Fagiana da me veduta in Faen? 
| za; ove che l’intermedie di quelle dell’ Euro”. 
| peo, al riferir del Buffon, e la moftra nel®. 
| Ja figura, che egli ne da, fon più lune 
she dell’ altre, e finifcono in punta. Il Fa- 
giano Chaquefe è anche privo di quelle pen- 
i ne, che hanno 1 noftri al difopra delle orec- 
chie, e che fecondo il Buffon innalzano al 
tempo degli amori. Vi fi veggono in loro ve- 
‘ce tre, o quattro penne lunghe un pollice, e 
mezzo di color gialliccio , che ne efcono dai 
due laterali fuori del becco. si 

Quattro fpecie di Colombi felvatici vid'io 
nel Chaco: alcuni fon piccoli afflai, ma di 
lungo corpo, e fomiglianti di molto alle Ron- 
dinelle. Fan quefti' i lor nidi nelle aperture 
delle Rupi, ed hanno il volo rapidiffimo. 

Altri ve n° ha di color che tira al bigio, 
nè diffimili a quelli delle noftre Colombaje, 
‘e fervonfi per nido de’ buchi ftefli degli alberi. 

I Colombi chiamati dagli Spagnuoli Palomas 
torcazas, fono quei della terza fpecie che fi 
annidano fulla cima degli alberi più elevati. 
Di quefti crefciuti affai in quelle contrade mol. 
ti fe ne veggono, e perlo più nelle terre abita- 
te, e a coltura, e nelle vicinanze delle Vil. 
le, ove in ogni tempo concorrono a cibarfi 
del grano, e degli altri femi. 

I Colombi della quarta fpecie diftinguonfi 
dagli altri tutti, per la maggiore loro grandez- 
za, e pel color. bruno, e rofliccio che gli 
diftingue . Sono però molto rari, e folo fi dann® 


eflì 
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efft a vedere nelle parti montuofe, ove tra 
dirupi, e. balze pongono i loro nidi . 
Chiamangli i Paffaines Yapot, e adorni fon 
nelle gambe d° alcune piccole penne, e nel 
capo d’ un ciuffo alto fei linee di color vermi- 
glio. La lor carne, e di quei della prima 
ipecie, è migliore di gueila delle altre due, che 
ì’ han più dura, men fuccofa, e faporita . 

Le Tortore nel Chaco fonovi di due forti: 
le maggiori eccedon le noftre in grandezza; I 
piedi gli hanno roffi, come anche il contorno. 
degli occhi ; chiamate perciò da Lules Peslaps. 
Le feconde che în quel linguaggio Lulefe diconfi 
Malelet fomigliano l’ Europee nella grandezza , 
e nel colore, Ovunque pongon’ effe i ‘lor nidi, 
fin preffo l’ abitato, non venendo nel Chaco 

oleftate, eome in Europa, 

I Merli Chaqueli febben più grandi, che , 
i noftri, non|fon però da effi suari diverfì nel © 
le abitudini, e molto più fi fomigliano ne’ co-. 
lori. I mafchj d’un nero affai carico per tutto 
il corpo, hanno il becco , e il contorno degli 
occhi, e alcuni anche i piedi, di color giallo i. 
Le femmine prive fono di canto , quando i maf- 
chj ne lo danno a fentir graditiffimo, e in prima- 
vera, e in tempo de’ loro amori. Oltre il bru- 
no delle penne ondesggiato di bigio , e di leo-. 
nino alcune delle femmine fi diftinguono da’ 
maichj per aver non folo la bocca, ma il bec- 
sh intiero altresì ,/ e i piedi gialli del tutto, 
k° lor colume inteffere fugli arbofcelli, e fu i 
ie , fempre però vicino a terra, i lor nidi, 

nella 
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mella cui parte interiore por vi fogliono del Bom- 


bagio , che dan certi alberi, di cui altrove fi 
parlerà, e del fien morbidiffimo con alcune 
delle più fottili lor penne, che fi cavan dal 
petto , e dal ventre. Le Uova, che vi pongo- 
no, pel comune fon quattro, e alcuna volta 
ancor fei, ciò che replicano per ben tre  vol- 
te in un’anno. Il coftume d’alzar fovente e’ 
di abbaffar le Jor code con un piccol tremo- 
lio }’ han tutti, fpecialmente le femmine al tem- 
po del covare, e finchè i lor pulcini non ab- 
bandonano il nido; nella qual circoftanza lo 
fanno aflai fpeffo, qualor fi avveggono alcun’ 
Uccello di rapina, o altro de’ lor nemici. 

I Tordi del Chaco diverfi dai nofîtri a mo- 
tivo del foave lor canto, come fopra fu detto, 
e della minore grandezza, neri fi veggono nel- 
la parte fuperiore, e bianchicci nell’ inferiore, 


. con delle macchie, che diftinguonofil petto, 


ancor più nere »€ più piccole di quelle, che 
fi offervano ine’ Tordi Europei. I Tordi Cha- 
quefi fabbricano i loro nidi vicino ai luoghi po- 
polati, onde giammai non dipartonfi, che non 
fon’ effi come i noftri, viaggiatori , ed erranti, 
Il clima lor confacente, il proporzionato ali- 
mento, che non vi manca, e il non effervi 
moleftati può effere la cagione di sì lune 
go non interrotto foggiorno. Offervai io nei 
viaggi, che alcuni Uccelli, e Quadrupedi, 
che fi aggirano in quei deferti, ove penetrato 
ancora non era alcuno, punto ‘mai non te- 


meano ; li vidi anzi molte volte fermare 
fi, 
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fia riguardarci ammirati per molto tempo; 
e quel che più mi forprefe fu il vedere avvicinarfi 
anche le Volpi per offervarne la novità; ma al 
veder metter mano alle armi, o andar loro 
incontro fuggivano a tutta corla, come è na- 
turale, 9 difpiegavano il volo falvandofi tra quei 
bofchi . 

Comecchè fia da nisaat afferito trovarfi nel. 
Chaco il noftro Paffero, io però aflicurar non 
lo poffo, e m'immagino, che il creduto dai 
Miffionarj vero Paffero altro realmente non fia, 
che quell’ Uccello detto dai Paffaines Aleinite- 
bag, che ivi è l’unico tra i volatili, che più 
11 raffomigli, nè già mai mi fu dato di ve- 
dere il noftro Paffero Europeo nei Chaquefì 
deferti, nei villaggi degli erranti Indiani, nè 
in quelli delle Nazioni, che non mutano di 
foggiorno, e vivono di lor ricolti, ove certo 
trovato avrebbono anch’ effi del gradito lor 
pafcolo, e in molta copia, nè finalmente nel- 
le Riduzioni da alcuni anni già ftabilite, non 
oftante l’ aggirarmi 3 che io feci , innoltrando- 
mi molti mefi pei bofchi, e l’ aver vedute 
Popolazioni , e Riduzioni non poche. Vifli an- 
ch’ io per alcun tempo in varie Città’ di quel- 
le circonvicine Provincie, fpecialmente in Cor- 
dova di Tucuman , nè ‘ricordomi d’ averceli 
già mai veduti. Vengo però afficurato effer- 
vene in alcune di quelle Città, quantunque il 
Lozano , il Techo, il P. Acofta, e il Charle- 
voiX non ne facciano menzione nelle loro 
Ifiorie è anzi neppur fi ricordino, Rara nell 

Qris 


| 
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Hrineso dl Abb: Filippo Salvatore Gil} b° 
nel Chile dall’ Ab. Gio: Ignazio Moliria, nè 
per ultimo in Meffico dall’ Ab. Clavigero , il 
quale notò anch’ egli, che gli Uccelli chiama 
ti ivi Pafferi, realmente non vi fono. 

Nè tali dir fi debbono quei, di cui parla 
Gonzalo d° Oviedo (36) nella fua Iftotia; Ramus 
(37), deferivendoli come affai piccoli , e viventi 
in focietà , e fulle Torri, ove fabbiicano de’ gran 
nidi; come neppur quell’ altro, che Fernandez 
(38) chiama Yohual tototl, e i Fraricefi abitan- 
ti le Ifole conquiftate in America Padrenero 


‘efendo quefti, come l’ Aleinitebap, che non me- 


rita nemmeno il nome dei fomigliariti ai Paffe- 
ri del noftro Continente. 
Non nego però , che rion abbiano potuto 
paffarvi pel Settentrione ; fapendofi efferfi innol 
trato il noffro Paffero in quelle fredde Regio- 
ni della Svezia, e iù altre molto più det 
Paefi caldi, eflendo egli di piccola corpotatu- 
ta, d’ale corrifpondenti al fuo corpo, e di 


volo alto, e leggiero. Oltre che fe ne fon 


pur veduti far gran parte del viaggio fugli al. 
beri, e ful cordame dei Baftimenti , che anda: 
vano in America, e difcender indi a cercarfi 
il vitto dentro la Nave, e quando gia cre: 
deanfi non effer molto lungi la Terra, fpas 
SHE , 


MITI RINECAT TRATTARE RIINA IT 


(36)-Lib. 14. cap. 5. 
(37) Volum. 3- pag. 163. 
3 


(38) Hifl, Nov. Hifp. p. 49: 
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rire, e dileguarii in pochi iftanti , nè più far- 
vi ritorno. Che fe al riferir del Sig. Briflon 
{30) nel genere del Paffero collocar fi deb» 


\ bono 67. fpecie, e 9. varietà, o razze, e tra 


eile i Fannelli, i Cardellini, e i Cardinali, non 
vi è più dubbio, che cotai Pafleri s’incontra- 
no nel nuovo Mondo. 

Il Sig. Guapeau (40) de Mont-Beilard nel- 


Ja defcrizione, che ci da del Pavone enfatica-. 


mente fi fe a fcrivere, che fe l’ Impero non 
già alla forza, ma alla bellezza fi appartenef 
fe, farebbe certamente il Pavone il Re degli 
Uccelli. In ciò afferire avrà egli fenza fallo 
avuto in mira di parlare foltanto’ dei Volatili 
del vecchio Continente , ove appena cinque, 
o fei ve ne fono, che citar fi poffano, e ad- 
ditare per la vaghezza: de’ lor colori, fecondo 
che li notò il Sig. di Buffon (41), non già di 
tutti affolutamente , comprefivi cioè quelli pu- 
re del nuovo Mondo, in cui, al dir dell’ iftef- 
fo Buffon (42), fembra, che la natura efaurito 
abbia la maeftrìa in tutti de’ fuoi pennelli. Ove 
fi comprendano quelli ancora di America ; 
agli onori della fuprema dignità elevar non 
dovrebbefi il fuperbo Pavone Orientale, ma il 


più debole, e più piccolo Uccello del Mondo 


Inte» 


(39) Ornitolog. Tom. 3. pag. 72. 
(40) Buffon Tom. 4. p.3., e feq. 
(41) Tom. 1. pag. 53. edit. Milan, 
(42) Tom. 1. pag. 53. 
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| fntero, cioè il Yucù Occidentale , così chiama- 
to da’ Lules nel Chaco, Pare Chuchume da’ 
Pafaines, e dagli Spagnuoli Chupefior, o Pica 
Flor , appellato anche Tominejo, e col nome 
pure di Melli Sugo, la cui bellezza ‘è di lunga 
mano fuperiore , e forprendente d’affai. ll Pa- 
vone Orientale, al  confiderarlo nello ftato di 
fua vaghezza , goder nor potrebbe degl’ ine 
dicati onori di preminenza, che tributar gli fi 
vogliono dal citato Scrittore} che la metà fol- 
tanto dell’ anno , e fol pochi mefi. Egli, fe 
vuolfi credere ad Ariftotile (43), vergognofo 
fi afcoride al primo  cader delle foglie per ri- 
maner privo in quel tempo del più vago, che 
lo adorzia, cioè di fua coda, quando il Yucw del 
Chaco, nella lunga ftagion del Verno in quei 
climi, ove proporzionatamente è alquanto più 
rigido, (nel qual frattempo racchiufo ftar ei fuol 
bel fuo nido, o ne’buchi degli alberi fenza cibarfi) 
alcuna non pasde delle fue penne, nè punto de’ 
viviffimi fuoi colori, che anzi confervale va- 
ghe ugualmente , e VAMoRiRtE anche dopo 
morto . 

Si è il Yucù di così rara bellezza; e fine 
golare , che difficil di molto riefce il de- 
feriverlo, nè può certo comprenderfì da chi 
nol vede. Nella parte anterior del fuo capo 
vedefi egli adorno ‘di roffo cremifi, colore di 
cui n’ è pur circondata la bafe, o fia l'origis 

ne 


ENIT ET IERI AIAR TA III ACTA SLI MPTEDATIZZAA DOSI IE 


(43) Hi). animal. lib, 6: c. ge 


Po) 
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ne del fuo becco tirato in lungo con aflai di 


finezza, e di grazia. La parte pofteriore fa. | 
moftra d’oro finiffimo , e tralacente., fmaltato | 
di un verde-affai vago con delle macchie del | 
color di fcarlatto; le fottilifime piume delle 


ale, che cuoprono il tenue, e gentil fuo cor- 
po fino a mezzo la coda, e la coda medefi» 
ma macchiate fono al di fopra, oltre il rof- 
fo, ed il giallo, che vi, fi offerva, di ne- 
ro, e bianco variato, di verde, e pavonazzo 
con tal fimmetria, e in ordine così leggiadro y 


che dali’ arte fembra inimitabile; come lo fo-. 
no pure al di fotto di azzurro, di giallo, e di, 


verde ancor lucente. Cotefte tinte, e i colori 
tutti indicati cangianfi, e sì moltiplicano , quali 
direi fenza termine , al rifleflo di amica luce, 
che loro fopravvenga, e fi è allora, che fi da 
al Yucu a divedere del tutto diverfo da quel di 
pria riveftito di un nuovo mantello, e an- 


cor più brillante, e più vago, pei vivi cane. 


gianti colori, che lo abbellano, e traveltono. 
Si ammirabil vaghezza, e varietà di colori ac- 
erefciuta dall’ ordine , in cui fi veggono dipar- 
titi, più arrecane di maraviglia, e di forprefa 
all’ effervarla in un così piccolo corpiccino , 


quale è il fuo, che non eccede in alcuni. 
delle varie fpecie, che ve ne fono, quello di 


un groffo Mofcherone , o Farfalla (44). Il Sig. 
Linneo , al riferir del Sig. Abb. Molina (45), 
for- 


- 


L (44) Accofta Iftor nat. moral, lib. 4. pag. gr. 
(4s) Saggio fulla Stor. del Chili pag. 245. Bol, 
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firma di quefti uccelli un affai eftetò genere, 
al quale ventidue fpecie ne riferifce, che dall 
Ab. Clavigero (46) reftringonfi duo a nove. 
| {o però non ne vidi: nel Chaco, che fole quat-, 
\tro, e tra quefti i più belli, e più piccoli £ 
\Yucù fio’ or defcritti; ma tutti graziofi nel 
| portamento , e molto gai. Il volo n° è rapidif= 
| fimo, ma corto, fermandofi fpeffo in fucchiar, 
| dei fiori con la lunga, e fottile lor lingua, 
\fenza però punto pofarfi fulle piante, agitando 
\in tal tempo leali, con cui fann’ effi un rumo- 
ze non diflimile a quello, che deftar fogliono 
\aleune Api, ovver le Mofche, Il Jor canto è 
‘anzi un chiarò, acuto, e penetrante mormorio, ma. 
che a ftento giugne a udirfi in diftanza di venh- 
ti palli. Attaccati, e pendenti da’ rami degli 
alberi, compor coftumano i loro nidi di fotti 
Jiffime radici intrecciati, e di morbido fieno 
con al di dentro delle penne, e del pelo. 
Dalle due uova, che fol vi pongono, e che 
‘pareggiano in groflezza un piccol grano di pie 
fello , fchiudono in vinticinque giorni un maf: 
‘chio, e una femmina, i quali paffan quindi 
finfieme, e ia maritaggio la vita fenza giammai 
feparari, nè dilungarli gran fatto l’ uno dall’ 
altra. 
Nella fredda ftagione due a cafo ne in- 
contrai entro un buco di un albero , ove for: 
Tom. I. t ma- 


Tie deitie icn 


4 


. (46) Storia antica del Meffico tom, I pag. 27. 
Cefena. 
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mato aveano il loro letto di fecche foglie di 
fieno, e di peli d’animali. Eran’ efli addor- 
mentati, o prefi anzi da gran torpore col ca- | 
po fotto le ali, e appreffàti l'uno all’altro sì. 
ftrettamente, che non fembravan’ altro, che | 
un folo. Non vedeafi in effi fegno alcuno di | 
vita, e dopo averlì tenuti qualche tempo nel-. 
le mani, potè conofcerfi, che viveano. Vago | 
di confervarli me li portai nel nido ifteffo al-. 
la mia capanna : ivi, fenza punto diftorli, lio 
collocai preffo al fuoco , con cui i Yucu fide-. 
ftarono, e dieder moto a’ loro piedi, e alle. 
loro ali; ma non avendo voluto efli guftar del, 

mele loro da me appreftato, nè bere di al- 
cuna forte, morirono fra due giorni. 

Di quei del Chile il Sig. Abb. Molina (47). 
racconta, che rimangono il Verno attaccati; 
agli alberi pel loro becco, reftando giù pendo-. 
lo tutto il corpo ; ciò, che può accadere in, 
que’ Paefi più caldi, o in alcuna delle molte 
accennate fpecie di tali Volatili. Chi voleffe una, 
più minuta defcrizione di cotefti uccellini, leg-. 
ga il citato Sig. Abb. Molina, e la Storia del 
P. Giufeppe Acofta (48), e rimarrà certo, co-. 
me io credo, convinto efferfi a ragione ante: ” 

Lo 
Ùe' 
II 


pofto in bellezza al Pavone Orientale il Yucwé 


Occidentale . i 


ZE i 


"79 Saggio fulla da del Chili pag. 245. bo. 
logna . | 
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Ml Tunkd, così detto da° Paraguajefi, e da° 
\Chiriguanos, è della grandezza d’ un Colom- 
ibo. La parte fuperiore del fuo corpo, e le 
ali fon nere, ma le penne del petto , e del 
ventre, che in morbidezza, e in finezza ga- 
‘reggiano con la feta, del color di fcarlatto fi- 
\niffimo. Per così fine penne, e pel colore, 
onde fon vaghe , cavar fl fuole a' detti uccelli 
Ja pelle, anzi che difpiumarli, e tenerla co». 
\sì intera, ed adorna delle fue piume, guardata 
‘qual cofa rara, e di molto pregio. Non men 
fingolare fi è il Tunkd perla eccedente impro- 
porzionata grandezza del becco, che è poco 
minore, che quella dell' iftetfo fuo corpo pri- 
vo delle fue penne. N'è la lunghezza di polli- 
‘ci nove, e quattro linee, e la maggior groffezza » 
‘cioè preffo al capo, fei pollici e mezzo, e due li- 
inee. La figura è comprefla nelle parti collate- 
rali, e al di dentro vi fi veggon de’ denti a 
(guifa di fega 15. per ciafcun lato, e corrifpone 
‘denti l’ uno all’altro, i quali vieppiù fi affotti- 
gliano nell’ appretfarfì alla punta, che n° è al- 
‘quanto adunca nella parte fuperiore. Intorno 
all’ origine del becco avvi una linea nera, e 
due graa macchie ugualmente nere ful fine 
delle due eftremità laterali della parte fuperio= 
re. Giallo pallido fi è il colore, ma più carie 
co nell’ inferior parte, e in tutta la fua lune 
ghezza. 1 capo ha fei pollici di circonferen- 
za, uno e mezzo di lunghezza, e un fol di 
diametro nell’ incavatura dell’ occhio. Qual fia- 
ne il volo, può dal fin quì detto agevolmente 
Ta dee 
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dedurfi , corto cioè, e pefante. Nelle contra: 


de , ove vengon quegli alberi, che danno la 


fatnofa erba del Paraguai, Cibafi egli il Tunkà 
di lor femente, che refa indi intera, ve l’ ha 
fatta nafcere, e moltiplicare in gran copia per 
que’ deferti. Onde apprefero i Paraguajefi ( pro- 
vati che già aveano , e inutilmente degli altri 
femi, che giammai non venivano a germoglia- 


re ) a fervirfì di quei, che confufi trovavanfi 
ne’ fuoi efcrementi. Indi però a non molto. 


capirono , che il non nafcere i primi femi, 


d’ altro non proveniva, che dalla gomma, di, 


cui ingombri efli erano, e ricoperti; poichè 


tolta cotal resina col lavarli in acqua. calda, e 


feminati , che furono così, e ripuliti, nacquero 
ugualmente, che gli altri, che pria fervito a- 
veano. di alimento al Tunkd. 

Di cotefti Volatili avvene nel Chiaco un’ 
altra fpecie. Diftinguefi dalla prima nella mi- 


nor corporatura foltanto , e nella minor grof- 


fezza del becco, che è verdiccio; non sò pe- 


rà, fe nell’ accennata proprietà di render fecone. 
di, o a dir meglio di tor via |’ impedimen» 


to della fecondità de’ femi degli alberi fuddet- 


ti, o fia del tè, o dell’ erba del Paraguaî. 


diftinti fiano dagli altri. 


Il Terotero ( nome che fnol darfi dagli Eus. 


ropei delle Provincie, che circondano il Chaco, 
ad un uccello, per |’ efpreffion che par ne. 
faccia di una tal voce coll’ ordinario fuo cane 
to ) fi è fimile in grandezza a un groflo Co. 


lombo. Il fuo colore è di piombo; ma bianco 
il 


——.——@—m———P__ucmeree——@—to n -——— 
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| il petto, il ventre, e la parte inferiore delle 
| ali. Alcuni di cotefti Volatili addimoftrano ful 
| capo una macchia bislunga, e bianca; quando 
altri, che io credo effere i mafchi, hannovi 
‘ in vece un ciuffo, o pennacchio alto un pol. 
| lice, e compofto di varie penne del colore 
| iftetlo delle ali, tramifchiato a bianco, ed of 
curo. Ofcuro fimilmente è il loro becco, e 
della figura, e lunghezza di quello :del noftro 
Gallo; ei piedi, che forniti fono di quattro di- 
ta affatto feparate, e infiem d’uno fprone, tut- 
ti di color roffo. Quantunque appartengan’ efli 
alla fpecie de’ Fifipedi, fi pofano di giorno 
rare volte fugli alberi, e giammai ‘di notte non fi 
appollajano fulle piante, ma ftanno fempre in 
terra, e pel comune foggiornano nelle pianure 
fgombre del tutto d° ogni albero, o pianta. 
Ivi ful fuolo fanno efli il lor nido tra l’erbe, 
ove allevano i teneri figliuoletti in numero di 
quattro , cibahdofi d’ infetti, e di femi, Il Te- 
rotero, comecchè di così piccola corporatura , 
e di becco, ed artigli non così robufti, e a- 
dunchi, come quei degli uccelli carnivori, 
punto nullameno ei non teme nè le Aquile, 
nè i Gufi, nè gli Sparvieri, o Aftori, nè qua- 
lunque altro Volatile di rapina diurno, o not- 
turno che fiafi; ved’ egli ugualmente di notie, 
che di giorno, ed è dalla natura dotato d'un 
udito perfettiffimo . 

Più che il finor riferito è in effo d’ammi- 


rarfi il fuo coraggio, e il non temere nè le. 


tigri, nè altra fiera delle più crudeli, e fero» 
D 3 ci 3 
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ci, nè i Serpenti, e nemmen l’uomo iftefflo . Nel | 


tempo fingolarmente ‘del covare, e quando i lor 
pulcini fpiegate non hanno al Salo le ali, fu- 


riofi fi fcagliano contro qualunque lor s° avvi- | 
cini, e indarno proccurafi fpaventarli con dei 


baftoni, 0 con altro,che aver fi poffa alla ma- | 


no, che allora vieppiù furibondi fi aggirano 
fvolazzando intorno, nè andar lo lafciana, 


Tira dp Lo fteffo addiviene degli ani- 
mali, e degli Uccelli, che tentano appreflarfi 
al guardato lor nido, All’'amor natural della 
prole dee anche afcriverfi, che i Teroteri fel 
ne difcoftino per non indicarla al nemico, che 
veggono avvicinarfi, ftandofene eglino nta nil | 
appiattati tra l’ erba, finchè non s’avvedano ,. 
che già l’ è d' appreffo , ed allora è, che con-| 
tro gli fi avventano d’ improvvifo, e lo mal.| 
menano non tanto col becco, e cogli artigli, 
quanto coi due aguzzi pungoli, che vengon lor. 
fuori dalle piegature delle ali, e che lunghi fo- | 
no in alcuni fino a due pollici, e in tutti dî. 
offea materia, e di color roffo. In tali cafi è 
il loro volo rapidiffimo, ritornando all’ iftante! 
fopra l’ aggreffore , e piegaudofi or dall’ un fian«| 


hm 


| : 


: 


co, or dall’ altro per far ufo delle indicate due; 


armi; nel qual tempo efli pure fîridono or-' 
ribilmente con un grido rauco, che ben dà a, 
conofcere l’ affanno infieme, e la rabbia di chi 
lo manda: nè ceffano da tali itridi anche nel 


tempo , che tengon dietro a quegli uominiy, 


animali, od Uccelli carnivori, che indi diff! 


ftanfi paurofi , fe non fe dopo che dileguati Gi 
fono 
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fono, e ben molto da’ loro nidi. Il trattamen- 
to medefimo ricevon anche le Fiere al paffarvi 
«per cafo fol da vicino; dirigendo cotai Vola- 
‘tili i fieri colpi agli acli principalmente di 
‘tali Animali, i quali lafcian perciò di feco lor 
— Pig , e fi danno pre ftamente alla fuga. 
Più volte mi avvenne, in paffando io a 
cavallo , fenza faperlo, non lungi dai loro ni- 
di, o di alcuno de’ loro Figliuoli gia grandi» 
celli, di fentirmi da non difcofti parenti affalir 
‘con tal furia, che non mi lafciavan tempo a 
‘ difefa : e in altra circoftanza con un colpo d’ ala 
‘ cacciatomi a terra il capello, nel mentre che 
io difcefi per prenderlo, mi feriron nel capo, 
e non oftante il riparo del Faccioletto , che le- 
gato vi avea pria di riceverne la ferita, rima- 
fevi il fegno per molto tempo. Nè giova gran 
‘fatto l'adoprar l' Archibugio: fe ambidue uccifi. 
non rimangon d’ un colpo, il fuperttite  bafta 
egli folo a far vendetta della morte del fuo com- 
\pagno. Fuor dei tempi indicati non fanno i 
“Teroteri, che volare all’intorno del capo, co- 
‘me chi affalir voglia il Paflaggiere, fenza re- 
‘ cargli male alcuno alla vita; falvo che in cafo 
che toccar gli volefle anche fol col capello, 
che allora più alquanto irritati gli fanno anch’ 
effi la guerra. 

Se così fatti uccelli a flormi ne andalfera, 
«come è in coftume d' altri Volatili, o fe ne 
. adunaffero alcuni infieme , impoffibile riufcireb» 

be il difenderfi ; e fe uccelli foffero di rapina, 
i più nocivi farebbono degli iftefii Condori: ate 
T4 tela 
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tefa la non ordinaria deftrezza , con cui gli oc». | 
chj cavar fogliono agli Animali. Ma la provi-| 
denza ha difpofto, che abitino folo in due, 
Mafchio cioè, e Femmina, nè altri mai fe ne | 
veggano in vicinanza. Avviene pera Sosa 
volta, che infeguìto alcuno in un luogo da due. 
di effi per lungo tratto, e offervato da altri. 
febben diftinti, anch’ ea concorronvi a farli, i 
guerra ; ma i primi tofto fe ne ritirano, e ie 
trano ne’ loro prefcritti confini. i 
Nel tempo che la Femmina è occupata in. 
covare, o nella cura della fua prole, il Maf:' 
chio ne fta fempre in fentinella, e al minimo 
rumore , 0 al veder qualche Fiera, © Uomo. 
che mai fi foffe, che vi fi appreffi, con un) 
lieve fifchio da avvifo alla compagna, che ab-| 
bandonando il nido va anch’ ella al cimento,., 
Di nottetempo giammai non iftridono, fe non. 
all’offervare, che qualche Perfona , 0 Quadru-| 
pede pelli per quelle lor vicinanze; motivo ,. 
che io ne’ mici viaggi pernottar proccurava uni. 
tamente ai compagni nei fiti poco da quei lon-. 
tani, ove veduti fi erano di tai Volatili, fi-. 
curo che ci avrebbon effi deftati, fe venuta. 
foffe una qualche vo , o alcuna Spia de’ Sel-. 
Vaggi. Pt 
Per ia detta prepnità di ftridere di notte 
tempo , e fol quando fentono alcun rumore, 
coftumano alcuni Barbari tenerli ne’ Villaggi le. || 
gati in alto di lor Capanne, o fu vicini alal 
beri, perchè così gli avvifino del Nemico. Sa- | 
gliono al fine eda i Japitalagas, i Matacos, | 
e gl” 
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‘le gl’ Indiani portarli alcuna volta nelle loro 
| fcorrerìe a poter dormir più ficuri; divifamen- 
to, e cognizione di quei Selvaggi creduti per 
altro dal Buffon, dal Robertfon, e dal Pavv fiu» 
pidi oltre modo, e che al dir del Brenna all 
ufo giammai non arrivano della ragione, nè a 
‘quei lumi, che tra noi fono ordinarj, e com- 


muni ai Ragazzi anche fol di fett'anni; artifi*. 


zio io dico, che fe ftato foffe coftumato pref- 
fo i Romani, o altra delle più colte Nazioni, 
.aferitto farebbefi fenza dubbio a fingolare, e 
finiflimo accorgimento, comelo è certo in quet 
arbari, e negli Araucani del Chili, Selvaggia 
«Nazion di quel Regno, che ancor’ ‘effi fi fer- 
‘vono nelle guerre , a non effer forprefi da’ Ne- 
mici, di certe Gallinelle chiamate Theghel dall’ 
‘Ab. Molina (49), diverfe non molto dal noltro 
‘Terotero, e armate fimilmente di fproni nei fi- 
ti ftefli delle ali. Ugualmente che il Terotero.; 
e forfe ancor più pregevole per l’ indicato fin 
‘de’ nemici farebbe un’ altro uccello, fe ciò, 
‘che fol cofuma di giorno, ei nel faceffe di not- 
te tempo. Juan Fernandes lo chiamano gli Spa= 
gnuoli , perchè col fuo canto par, che chiami un 
Uomo, che abbiafi un cotal nome, ciò, che 
fa egli foltanto durante il giorno, e al prefen- 
stargli innanzi qual fiafi perfona, o al vederla 
ancor da lungi. Non è tal Volatile del gene- 
re + Pappagalli , ma così ben ne pronunzia 
il & 


(49) Lib. 4. pag, 260, Bologna l anno 1782» 
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il nome dianzi detto, che par debbagli appar- 
tenere. L’ufo, che hanno i Selvaggi di co-, 
sì fentirlo a cinguettare non produce in effi; 
ammirazione, quando ben molta ne cagiona na 
gli Europei. NI 
Il Guacho è anch’ egli un Uccello prege» | 
voliffimo, in quelle parti prinipalmente , ove. 
mancafi di Chirurghi, e di Medici. Il nome di, 
Guacho, cioè QUino. e fenza Padre, gli vien, 
dato dagli Spagnuoli per lo ftar che fa egli fempre 
foletto, o per non vederfìi che romito di gior-. 
no non men che di notte fu delle balze., e. 
de’ dirupi, ove dorme coftantemente in un luo-. 
go, Nel Chaco è egli ftimato affai, non già. 
per i fuoi colori, che non fon che fimili ai 
noftri Paileri, i quali ancor pareggia nella gran- 
| 


dezza, nè pel fuo canto, che non riefce che. 
angrato a chi lo fente, ma pe’ fuoi efcremen» 
ti foltanto, rimedio mille volte fperimentato ef= 
ficace per ogni enfiagione , e dilogamento d° 
offla, e di nervi, Molto ne vien perciò ricer=. 
cato, e vendefi a caro prezzo anche per la; 
non piccola difficoltà di ritrovarlo, non abi- 
tando l'uccello , che nelle parti più dirupate de’ : 
monti, ove fpeflo è difficile l’accelo, Po- 
co che fe ne applichi all’ offefa parte diluto | 
in acqua , o altro liquore, rimangono a poc di 
giorni folidate le ofla, e i nervi fortificati. . © 

A due Uccelli danno gli Autori il nome. 
di Campana, e i Chiriguanos, e gli altri In 
diani del Paraguai quelli di Guirapi , o fia 
Sonatori. Si è l’ uno il Sonatore delle campa» 

ne 


il 
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ine a fefta, così da noi appellato di fopra per uni- 
‘formarci al Sig. di Buffon, che così pure, lo chia» 
ma, eloca tra gli uccelli cantori pel foave fuo can» 
to. L’altro al genere fi appartiene de’ formi- 
chieri, traendo eflo dalle formiche il fuo qua» 
‘fi totale nutrimento, e vien diftinto dal va 
«di Buffon (50) col nome di gran Befrot. 
quefto nel Chaco della grandezza di una Ga 
caccia;il fuo colore è bruno fulle ali, e nel ca- 
po, fa cui vi ha un piccol ciuffo del colore 
‘imedefimo. Le parti interiori delle ale, e del 
corpo. e le piccole penne, che all’ intorno 
della bate fi veggono del fuo becco, macchiate 
fono a due colori, a giallo infieme, e a roflo. 
Il becco è della lunghezza di ‘un pollice e mez- 
zo, fenza alcuna curvatura, e affai groffo ; ed 
‘aguzzo. L’ ordinario fuo canto il fuono fo- 
miglia d’ una groffa, e rotta Campana, che 
fuoni in fretta, e a martello. Sentefi in diftan- 
za di due miglia, e fempre con noja, per ef 
fere rauco affai, e difpiacente. Ha egli il co- 
ftume di ciò fare nel luogo ifteflo due volte 
‘al giorno, la mattina pria che nafca il fole 
nell'Orizzonte, e dopo di efferne tramontato , 
e per hrs fpazio di una mezz’ ora, non già cir- 
«ca un'ora, come del fuo Refroi riportafi dal 
‘Buffon. Credei io fulle prime, che l°’ indica- 
to rumor fi deftaffe dal Befroi battendo col bec- 
co gli alberi. per traforarli, e porvi entro il fuo 
nido, 


| 


(50) Tom. 8. pag. 185. 
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nido, come altri uccelli far fogliono , o a far 
indi disloggiar le Formiche, e cibarfene com’. 
anche .è in ufo preffo altre fpecie de’ Formi- 
chieri; ma offervando mi avvidi, che altro 
in realtà ei non era, che il proprio fuo came 
to. Ofervar però non potei, fe cotefto canto), 
e rumore , che giugne a fentirfi da così lungi, 

prodotto fia da’ un folo di eflî, o da più ; credo | 
bensì, che appollajandofi i detti volatili uni. 
tamente, mafchio cioè, e femmina, e delle 
volte anche in 4. fugli alberi elevati, comin- 
ci effo, e fi formi da due compagni , ca-, 
minciando il mafchio , e rifpondendo la fem» 
mina ; perciò il primo colpo, o martellata, che 
allor fentii al cominciar del loro canto, par- 
vemi dell’ altro più veemente, e più forte, ed, 
il terzo più forte, che il fecondo e quarto,, 
e così profeguendo pei numeri difpari., Ol. | 
trechè par egli difficile, che un folo uccello | 
di così piccola corporatura durar poflfa per sì 
lungo tempo a cantare con tanto ftrepito , e fen=, 
za quafi alcun interrompimento. L’aver io of 
fervato in quei Deferti, che una Civetta , che 
fiegue cantando di notte per molto tempo, non, 
è fola in ciò fare, ma accompagnata, e pre» 
venuta dal mafchio, che comincia fiacurutit. 
( onde trae il fuo nome anche la Civetta ) e. 
la Femmina feguendolo gli rifponde tu tu mE 
conferma nel mio fofpetto, com’ anche ‘il fa- 
pere ( ed io pur l’ offervai ) che quella fpecie 
di Pavas, detta dalli Spagnuoli Charatas ha pu 


re di proprio di dar principio a cantare il Maft 
chio 
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io nell’ ore ifteffe , che il Beffroi, e rifpon: 
idergli la Femmina nell’ifteffo tuono ; onde par 
fia fondato baftevolmente il fofpetto, che il me- 
defimo avvenga negl’ indicati dolanili 

Tale però quello fembrar non dee dei Sig. 
Buffon, che il canto, cioè, giornaliere dei 
idetti Uccelli, e riprefo due volte al giorno 
inell'ore medefime, e nel luogo iftetfo vuol 
che fia un invito all’amore, e all’ accoppiamen- 
Ito s quefti accenti ( così egli fpiegafi) (51) ,, fon 
»3 così celeri, come quelli d’ una Campana, 
|,, che fia ih gran fretta percofla. Si fanno udi- 
sy re per circa un’ ora; fembra, che fiano una 
s» fpecie di richiamo a guifa di quelli delle 
ss Pernici, avvegnachè quefto fingolare fracaflo 
3 afcoltili a tutte le Stagioni, e tutti i giorni 
iiu/alla mattina, al levar del fole, e alla fera 
(>, avanti tramontarvi; vuolfi nen per tanto offer- 
13) Vare, che la ftagione degli amori non è in 
(49 quefti Climi determinata : e le Pernici, come 
1, pure i noftri Formichieri, fi invitano a tutti 
(gg i tempi dell’anno ‘ Fin qui il citato Scrit- 
tore. Ma dicafi con pace del Sig. Buffon, e 
per amor del vero, che credibil non fembra 
un canto così ftabile, e continuato effer an- 
che in quei climi un richiamo all’ accoppiamen- 
to. Non può negarfi, ed io pur l'ho notato, 
che la Stagione "degli amori non è ivi deter- 
minata; è però vero altresì, che vi fon certi 
tempi, 


(51) Tom. pag. 185. 
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tempi, ne’quali gli uccelli ancor ivi ripofano | 
da tali amori. Se dunque il lor canto è l’ iltef=| 
fo in tutti i tempi, anzi in tutti i giorni dell’ 
anno, convien dire, che non fia egli un ri. 
chiamo , nè un dolce invito. 


Uccello inganna Paftori. N 


E il continuato rumore, che il Befroi eccita 

col fuo canto, molefta chi lo afcolta, ed 
arreca non poca noja; l’ufato cofume d'un. 
altro uccello abitatore del noftro Chaco fa de- 
viar chi lo fegue dalla ftrada tenuta ; onde “i 
nome ch’ei porta d’ inganna Paftori, dagli Euro» 
pei gli fu impofto. Coftuma egli metterfi d'ogni. 
| ftagione fu pel fentiero, per cui alcuno fa viag: 
gio, ed ivi camminar faltellando a piccoli voli. 
per molto tempo, e per miglia intere, andando«. 
gli così cinque o fei pertiche avanti, e come chi, 
moftrar gli voleffe il cammino. Ma all’ incon- 
trar che poi fa dell’ altre vie, piega egli a cad 
priccio, e fol d'un volo torna a quella, che. 
tienfi dal Viaggiante, quando s° accorge che 
più nol fegue. Chi dietro tener voleffe a_ 
fcorta così mal fida, prefto fmarrirebbe. quella. 
ftrada, che deve feguire ; gia che tal Volatile prene 
der fuole comunemente le vie men ufate da’ 
Paffaggieri, e più comuni alle Fiere, che to° 
fto han termine, e menano gl’ inefperti, ed 
incauti mel più folto de’ bofchi. Il volar che 
fa egli, e aggirarfi per tai féotieri ha per motivo, 


Ì 


e itimolo il procurari del cibo ne’ femi, che. 


| 


incone O 
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‘incontra tra gli efcrementi degli animali, e negl’ 


og » che o vi fi generano, o vi concorro- 


+ Fermafi perciò egli ogni volta che trova- 
ne , e ivi attende il Viaggiante, e quindi volan- 


do ne lo precede per poco tratto. Il graziofo fuo 
modo di camminare , faltellando , e volando, ot 


indietro or innanzi ad offervar fe uegiungond i 


0 pur fe piegano per altro lato; diverte affai chi 
Viaggia per quelle folitarie ua I Paffai» 


nes il chiamano Alei Tocbatt pet l’ incoftanza 


mell'intraprefo cammino, e per l’aggirarfi in- 


certo qua la fenza faper dove, fe non in com- 


‘pagnia dell’ uomo, ch’ egli più volte non l’ ab» 


bandona neppur la mattina del di feguente, 


falvo fol che fi ffracchi, che allora fen torna 
indietro per la già riferita proprieta. Sono co- 


tefti uccelli abborriti, e cercati anche a morte 


dai Selvaggi, da quei foprattutto, che fanno da 
fpioni, a cagione, che viaggiando quefti per 
occulti fentieri, e in ufo fol delle fiere proccu- 
rando con varjartifiz) ( come fi dirà nell’ Arti- 
colo della guerra ) nafcondendo le loro orme a’ lo- 
fo nemici, vengono poi difcoperti per le pedate 


lafciatevi da detti uccelli, noto effendo a que' 


Barbari, che per effi camminar non fi fuole da 


tai volatili fe non in cafo che alcuno vi pafli. 
Bafta folo pe’ Barbari il fentirne cantare alcuno, 
o pofto vederlo sù qualche albero, perchè fo- 
fpettino di aver vicino il nemico, e vadano to- 
fto a riconofcere quel fito ; nè di ciò paghi, fcoce 
cano loro contro delle face , e vi slanciae 


mo pezzetti di legna, nè in alcuu modo per- 


ine te 
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si 
mettono, ‘che feco loro fi accompagnino ;. cli 
che ftiano ad abitare entro le loro contrade È 
fulla perfuafione ’ che da effi guidati ne ven- 
gano i ‘nemici a’ loro villaggi. . 
L’ ornitologia de’ Papagalli affai difficile 
per fe fteffa, attefa la diverfità delle fpecie , i 
gran numero igeile razze, i cangiamenti annua» 
li delle penne, che fempre pajono diverfe ne” 
diverfi ftati di eta, è ftata refa in America 
ancor più difficile , ed intralciata pel fingola 
ritrovato di quei Selvaggi in quefto genere di 
Volatili, facendoli a loro arbitrio cangiar di 
colori, e abbellirfi d’ altri più vaghi, che pete 
petuandofi per mezzo della propagazione, pro» 
Pi) refi fi fono, e indelebili. Sen vedon persi 
ciò affai crefciute le razze, e le varietà nel 
la maniera ifteffa, che le incivilite Nazionii 
quelle aumentate hanno dei Cani, dei cel 
Jombi, e di molti altri Quadrupedi, e Vola 
tili col proccurarne de’ promifcui accoppiamenz! 
zi diverfi. Nei lor Villaggi gli allevano i Bare 
bari, fervendofene non fol di zimbello nele 
Je confuete lor Caccie , come praticafi da’ Chi- 
riguanos, e da Matacos, ma acibo,e a fem 
plice divertimento ; ciò, che è in fra preffo. 
molte Nazioni Chaquefi, che con inftancabile 
pazienza infegnano loro a parlare ne’ proprj line. 
guaggi, € apprendere le ufate lor maniere di. 
chiamare i compagni coi fichi, contrafarne le. 
rifate, e ripeter fovente varie di lor Cani 
mette le più gradite, 
Formti fono i Papagalli ( febben privi di 
«CRREG 


= 


È 
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iéanto ingenito, come al parere del sie Daines 
'(52) lo fono gli Uccelli tutti ) di più groflà lin- 
\gua a proporzione di ogni altro Volatile, e d'or- 
igani della. voce più conformi a quei dell’ Uo- 
limo, e perciò imparano anche il linguaggio 9 
lel’ efpreffione , e. maggiormente i più age- 
voli , e i più gentili, dopo averne imparato i 
(più barbari, e i più difficili, quali certo fon 
quelli degli Americani infedeli; quindi è, che 
trasferiti tra le colte Nazioni, con più di facili- 
lita, e agevolezza imparafi da effi quanto vien 
loro infegnato, e ripetefi con ammirazione, 
e piacere di chi gli afcolta; ciò che deefi in 
iparte all’ accurata induftria di quei Selvaggi, che 
imprefero anche prima degli Europei a infegnar lo- 
ro a parlare nelle barbare loro lingue. Induftria, 
che dà a diveder gl’ Indiani del Chaco non in- 
feriori perciò agli Europei, fe non vuol dirfi, 
che gli fuperano, e dimoftra a un tempo fteffò 
effer falfo , almeno in parte , l' afferito dal più 
volte citato Accademico (53) dei Barbari Ame- 
ricani, che le conquifte han trafcurato fugli 
Animali, o più generalmente , com’ ei fi efpri- 
me ; non hanno intraprefo nulla anche a lor van- 
taggio , e ai lor bifogni: Io venero il lodato Na- 
turalifta, ma. non pofio non dare a conofcere 
al pubblico, quanto fia egli mal ficura guida nel. 
» cofe fpettanti ai Selvaggi abitatori del nuovo 
Tomo I. V Mog- 


Mi 
(7) 


(52( Buffon t. 7. . pi 76. 
(53) Buffon t. 8. p. 219. 
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Mondo, che d° ordinario 0 ignora , 0 le trave: 
ite in maniera da farle comparire tutt’ altro. da | 
quel che fono. Il riferito di fopra palefa abba- 
ftanza la cura prefafi da’ Barbari fu tai Volatili. i 
e il fervirfi per Zimbello de’ Papagalli, e i 
le Civette, e nelle guerre de’ Teroteri chiari 
mente dimoftra , che con detti Uccelli il proprio, 
vantaggio icentafi da quei Selvaggi, e la posi, 
pria falvezza. 

Nè folo i Chaquefi, ma anche i Barbari 
Araucani del Chili ufarono del Theghel (54) al 
fine fteffo, del Chilihueque per le fome, e per 
arare, e lavorarne la terra , ficcome de' cani; 
che avean già fatto dimeftici , per la Caccia ,€. 
per la propria difefa; coftume anche introdot. 
to preflo gli Abitatori del Chaco, i quali ha! 
pure dimefticati gli Struzzi, gli Hilos, i Cin. 
ghiali, i Tapir, e i Gatti, oltre il Beftiame 
Bovino; e i Cavalli, che fuggiti dagli Europei. 
‘al tempo della conquifta, divenuti eran hi 
vatici. | 

Che fe de’fuddetti, e d’altri animali eglino | 
non fe ne fervono per gli ufi tra noi comuni, at. 
tribuir ciò non deeli a mancanza di accorgimento. 
e di potere, ma alla barbara lor non ‘curanza yi 
| dapocaggine , e all’incertezza, e incoftanza del 
loro ftato , cui poco abbifogna, e il consenti 
ove poi parlafi de’ Ria Indiani, il poffe. 

dere | 


(54) Saggio fulla Storia natur. del Chili |. DÌ 
p. 260. C. 316., € 3IL Ù 
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\dere di tali animali fervirebbe loro d’ impe» 
dimento, e alle Nazioni nemiche di attrativa y 
‘e di ftimolo a perfeguirli. % 

Certo fi è nulla meno, che i Selvaggi del 
\Chaco dimefticate non hanno le fpecie tutte 
‘de’ Pappagalli, nè tutte ugualmente atte. fono 
‘a imparare, e imitar l’uomo nel fuo parlare, 
‘ed efpreffioni. Quella che più vi è difpofta 
dalla natura fi è la prima delle quattro fpecie, 
‘in cui da’ Paffaines i Pappagalli tutti compren- 
‘donfì con le loro varietà. AlU è il nome, ome 
de la diftinguono dall’altre tre, le quali quel- 
lo portano di Lil, Lec , e Kirik. L’ Alù oltre ef- 
fer più facile ad imparare quanto viengli infe- 
| gnato, e pronunciarlo più ‘chiaramente; eccede 
T° altre tutte in corporatura, ed uguaglia in gran» 


== 
nu 


‘ dezza un Cappone. Affai di piacere prendon 
‘i Barbariall’ udirli a cinguettare nel lor liaguage 
: gio, e ridere al pardi effi, immitandoli. Sem- 
‘bra, che i Pappagalli nelle lor mani più loqua- 
ci fieno, e più giulivi; forfe per | abitar 
‘ che fanno effi tra quei deferti vicino fempre 2 
‘ dei bofchi, lieto lor foggiorno, ficcome pro- 
| prio, e naturale. 

‘Cotefta fpecie di Pappagalli ha le ale, e la 
parte pofteriore del capo di color azzurro finife 
fimo, edi roifo rilucente l’ anteriore , il collo, 
‘il ventre, e il difotto ancor delle ale 5 nel ri 

minente Simile a totti igli altri ye ‘(stal & di- 
ftingue' nell’ aver’ il becco, € le altre parti pro- 
porzionalmente maggiori, € più robutte, ed il 
primo così forte , che di un fol colpo parte a 
e Via mezzo 
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mezzo uno di quei groffi, e duri Cocchi di (i 
palma per cavaroe il midollo, fuo prineifie 
foftentamento. Son anche cotali Pappagalli affaî | 
guftofi a mangiare, ma è d’ uopo per non fen- 
tir la durezza di loro carni, lafciarli morti peri 
alcun tempo. Ì 

Altri Pappagalli pur vi fi veggono, ma rao)| 
ri affai, che effendo nella corporatura , nella | 
difpofizione delle lor parti, e ne’ coftumi molto! . 
fomiglianti all’ Alu; ne fon pofcia non poco | 
diverfì ne’ colori, e nella varia collocazion de’. 
medefimi. Sparfa hanno’ effi d’un verde chiami 
tutta la fuperior parte dell’ale, e del corpo. 
con delle macchie a. foggia d’ occhio , quali fil 
offervano nelle Pantere, e ne’Leopardi, mal 
fon effe bislunghe nell’ inferior parte, e nell 
capo, e di color giallo, ed azzurro. Al veder-. 
Ji fembran eglino realmente di quelli, che da’ 
‘Barbari Chaquefi dipingonfi a lor capriccio per” 
renderli a forza di colori diverfi dai naturali , 
degli altri tutti di quefto genere. 

I Kirik, chiamati Catitas dagli Spagnuoli di 
quelle Provini s fono i più piccoli; ma nel- 
la loro fpecie medefima avvene una varietà, ol 
diramamento , che non eccede in corporatura 
i noftri Pafferi. Monftranfi i fuoi individui quafi 
del tutto verdi nelle lor penne, e graziofifli- 
mi negli andamenti. Di quefti occorrerà pare. 
larne ne’ miei viaggi, come pur del Lù, e del 
Lec le due fpecie intermedie, che per *eflere. 
altresì le più conoftiute in Europa, non è d 
uopo di quì defcriverle, 

| I Vo- 
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i. I Volatili, di cui ho io finor ragionato j. 
‘appartengonfi a’ Fifipedi; del qual genere altrà 
lfonovi, e non: pochi in quella Provincia, dî 
icui febben non potrei io farne un’ efatta de- 


ferizione , potrei per lo meno dirne quì alcu» 
na cofa; ma fol ne l’ accenno per non dilun- 
garmi fu quefto articolo. pr 

! Molti ivi s'incontrano del genere de’ For- 
michieri, molti pur de’ Mofchivori, non però in 
così gran numero , come vuole il Buffon (55) » 
che quefti ultimi fa egli afcendere in America 
quafi a trenta fpecie: molti altresì ve ne fono 
del genere dé Tangari, o fia di quei Pafferi, 
che ne’ colori ( al parere di molti ) fol fi di- 
finguono da’ noftri, e nell’ aver incavata ne” 
due lati verfo il fine la mandibola fuperiore 
del becco. Nè poche fon’ ivi le Gallinelle di 
varie fpecie , fuor di quella, di cui da noi fl 
è parlato fotto il nome di Chacha Pullito , © 
fia Polla del bofco. Nelle Contrade del Chaco 
periodicamente innondate ne’ pantani , e nel- 
le vicinanze de’ laghi, de’ fiumi , e altri umi- 
di luoghi avvi eziandio gran copia d’ Uccelli 
Fifipedi, che il loro alimento indi traggono 
fenza metterfi, o aggirarfi per l’ acqua. Tra 
effi almen due fpecie fen veggono di gambe 
lunghe due piedi e mezzo, e di’ collo anche 
più lungo; coficchè innalzandolo forpaffano d' 
un piede e mezzo l’uomo anche più alto. E° 

Se il 
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il loro becco ancor’ effò al collo proporziona 
to, avendo un piede e mezzo di lunghezza”, 
ma la groffezza non cortifpondevi, perciocchè | 
non fa egli che nove linee di circonferenza, , 
Le ali più oltre fi eftendono, che la coda $ | 
lunga foltanto un piede. Quefta, come anche le 
ali nella parte fuperiore fon brune ; quando il, 
rimanente n° è bianco. Nel collo, e ful capo 
in luogo di penne vi fi offerva certa lanugine. 
lunga tre pellici. Altri tra’ detti volatili fi die 
ftinguono pel loro becco non men lungo di un, 
piede, ma fottile, e curvo così, che forma. 
una mezza luna, e pel roffo, e bianco ; che 
gli adorna, oltre aver’ effi le gambe, ed il | 
collo della lunghezza medefima. Singolare fi è 
pure un’ altro Uccello nel Chaco. Il fuo Dead 
eo è un mezzo piede lungo > € di bianco , di 
roffo, e giallo intrecciato , ‘in vece di affotti., 
gliarfi ful fine vieppiù fi dilata, coficchè non 
avendo ful principio che mezzo pollice di lar 
ghezza, ne acquifta preffo a fei nel fuo eftre-. 
mo, ove piatto addimoftrafi , e forma come 
una tavoletta , che ferve ai ragazzi per giuo». 
care, e divertirfi alla palla. Son tutti quefti di 
corto volo, e ftan fempre tra luoghi umidi; 
e pantanofi » 0 fugli alberi ivi preflo, fu cui 
fanno i lor nidi, e por vi fogliono quattro uo 
va maggiori di quelle delle galline. Col nome 
generico di Duptop chiamano i Tobas cotefti 
uccelli; qual poi fiane il proprio, dato loro da-|| 
gli Europei, non è a me noto, giacchè fol 


con l’ improprio di Pajaruchos fentii a no 
minarli. Molti 
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iv Molti altri uccelli, che pur vi fono in 
quelle eftefe Regioni, fi chiamano dagli Spa 
gnuoli Bandurrias: Sono effi variamente colo» 
riti, alcuni di cenericcio, e altri macchiati a_ 
‘bruno, a giallo, e a roffo. E’ la lor groffez=” 
i za d’ una Pollanca d’ India, ed il becco della 
' lunghezza d’ un mezzo piede affai fottile ,, € 
' infiem curvo ; in lingua Peruana, o degli Ines 
| gas fi appellano Pusamux , precurfori cioè delie 
 fiumane, pel volar che far fogliono, prima che 
| vengane alcuna delle non ordinarie, e più cre- 
fciute, cantando sù, e giù pe’ fiumi: previo 
avvifo, € ficuro, che di gran vantaggio C.@ 
que” Barbari, e agli Europei, che tofto radu- 
nato il beftiame, che tener fon ufi al pafeola- 
re anche nelle Ifole de’ fiumi, indi altrove il 
riducono, con quanto avvi di proprio, che 
correr polla pericolo in cotali vicinanze. Ve» 
defi anche nel Chaco un altro Uccello del ge- 
nere de’ Fifipedi, che fa il fuo foggiorno ne’ 
luoghi umidi, o innondati, ove pafcefi degl’ 
infetti, che vi fi trovano. Chasud è il nome, 
che gli vien dato : per quel che pare, efprime 
il fuo canto, ed è della grandezza d’ un grof- 
fo Gallo d’ India, e di color terreo, con un 
pennacchio nero {ul capo, largo tre pollici ne 
una linea, o picciola fafcia nera ancor’ efla 

e avvolta a guifa di crovatta all’ intorno del 
collo, E° egli armato nella piegatura delle fue 
ali, come il Terotero, d'un pungolo roflo , 
«curvo nell’ eftremità, lungo un pollice, e 
groffo quanto n° è appunto le fprone di un 

VA no- 
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noftro Gallo : con effo ei fi difende, e lotta | 
con tutti gli uccelli, che vivono di rapina, 
Coloro, che foggiornano preffo a quei luoghi, 
dove pernottano fugli alberi, e alcune volte. 
anche in terra, dormir poffono quietamente è | 
loro fonni, ficuri d’ efere avvifati da quei vo» 
latili col forte grido , che mandano all’ approf= | 
fimarf di chi che fia. Di 


il 
|, 
DI 
su È 


ARTICOLO III. 
Degli Uccelli Palmipedi . did! 


ì Toi 
Uantuhque maggiore di lunga mano fia il. 
(Q naso de' generi,e più ancor delle fpe- . 
cie de’ Fifipedi, che quello de’ Palmi- | 
pedi, coficchè gli uccelli riconofciuti al pre-. 
fente dagli Ornitologifti ‘afcender fi faccino a| 
mille, e cinquecento, e forfe a duemila, e i, 
Palmipedi a poco più di trecento (1): fon io. 
perfuafo ciò nullameno e dal gran numero de’ 
generi, e delle fpecie, che de’ Palmipedi fi 
veggono ivi nel Chaco, e nelle vicine Pro-. 
vincie, ove anch’ io dimorai alcun tempo, €. 
dal riferitomi da pratiche, e inftruite perfone, 
che il lor non brieve foggiorno pur fecero in 
altre ancor più rimote di quel Continente, e 
dalle notizie altresì da me acquiftare nella let- 
tura di varie Storie Americane : fon, dico , per. 
ii - fuafo ©. 


(1) Tom. 1. p. 79.3 0 81. 


# 
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fuafo, che folo in quel nuovo Mondo più di 
| 300. fpecie vi fi trovino di tal claffe. 


nel Meffico un numero prodigiofo , e di Ani- 
| tre altre almep 20. fpecie. Nel Chaco, ove 
penetrato non “è ( come neppur in molt’ altre 
| Provincie ) alcun rinomato Naturalifta , che efa- 
 minate ‘l’ abbia, formar non fi può una giu- 
ta idea de’ Volatili acquatici, e darne un” 
efatto determinato computo di loro fpecie. Può 
bensì iaferirfi, che forpaffano il fopra indi- 
cato numero. dall’ .eccedente copia , che fe 
ne offerva di varie grandezze, e figure, e di 
molti variati colori preffo quei grofli fiumi, 
Paraguai, Paranà, Fiume grande, e in quel- 


lo fopratutto, che per la gran moltitudine. 


di tai viventi, che nelle terre da effo in- 
mondate dimorano, e nelle fue vicinanze, il 
nome contrafle , e ritiene di Pilco majo, o 
propriamente Pifcomaju, cioè Fiume degli uc- 
celli, come fi è detto nel libro 1. art. 4 
dei Fiumi, fenza quei, che vengono in tutte 
le Lagune formate da così grofli Fiumi, ché 
pei più grandi fi tengono e fono dell’ Orbe fia 
or. conofciuto , i o Mr 
L’ iftefs 


(2) Lib. 4. p- 234. 
(3) Tom, I. Pf» 84. 


| gio, che i Cacciatori nel Chili noverano tree 
dici fpecie di Anitre , e fei di Oche, e dî 
queft ultime afferifce il Clavigero (3) effervene. 
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L’ ifteffo Sig. di Buffon (4) non teme di 


dare all’ America la preferenza nelle quantità 
de’ volatili, fino ad efprimerfi, che forfe giun- 


gono a 10. volte e più, che ne’ noftri climi.) 


Che fe ciò de’ Fifipedi dir fi può con verità, 
con più di ragione può anche afferiffi de’ Pal. 
mipedi, cioè degl" Acquatici; tanta n’ è la. 
forprendente lor copia. Ma cotefta moltitudine 
medefima, e diverfità di fpecie rende a me 
difficile il poterle qui defcrivere, non avendo 
maffime avuto io comodo di offervarle , com' 
era d’ uopo, ne’ miei viaggi, a motivo degli 


vl 
I 


ftenti, e pericoli, dai quali era io fovente , 


circondato, ed oppreflo . 

A non tralafciar non per tanto di qui 
parlarne, ne indicherò alcune fpegie da me 
con alquanto più d' agio offervate, le Anitre 
cioè, e le Oche, (a) 

Sono le prime, fe credefi ai Lulefi India- 
sii, di 40. fpecie diverfe , e comprendonfi da 
effi fotto i nomi generici di Valto, Walto Lapsy 

0 Cala- 


I A & 
< 

(4) Tom. 8. p. 197. 

(a) Secondo il Signor di Buffon , che degli uc» 
celli Americani non efclude fe non le Quaglie dall’ 
inftinto d' ivi appollajarfi di nottetempo, dovreb- 
be ciò fari anche da’ Palmipedi , come fono le 
Anitre, e le Oche, di cui qui fi parla , ma nep- 
pur quefte s° appollajano in America , Onde rile- 
vali quanto in ciò fiafi ingannato così celebre 
Scrittore 
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I Calamò. Mò , Zacly se Vyfiso. Valto fi è il nome 
| comune 2 tutti gli Uccelli , che Anitre da 
noi fi chiamano, a da’ fuddetti Indiani a quel». 
li propriamente fr applica, che di color fon. 
1’ cenericcio nella parte fuperiore dell’ ale, e del 
corpo , € bianchi al di fotto, per effer quefti: 
i più ovvii, e in maggior copia. Un’ altra 
fpecie di Anitre appellafi da” Lulefi Falto Laps 
a cagion del color roilo, che ne addimoftrano 
fuperiormente elle ali; come che variato di 
azzurro nell’ eftremità di alcune di tali penne; 
e abruno inferiormente , refo a, vaghezza dalle 
bianche macchie , che nel difinguono , intrec- 
ciate di gialle, e roffe. Hanno p però elle le 
gambe gialle del tutto, e i piedi neri, Sono co- 
tali Anitre maggiori ata delle noftre, e la n 
carne è ancor più tenera, più bianca, e fapor 
‘ta, e di gufto diverfo dall’ altre fpecie , non dito 
effe a fentire nè il falvaggiume, nè l’odor del 
pefce ; ciò che dee avvenire per cibarfi che 
fanno, anzi che di pefce, d’infetti nelle vi- 
cinanze de’ Fiumi, e Lagune, al qual fine. ne 
ftan gli Falto har più tempo in hl che in 
acqua. 
Il Calamò è grande come un’ Oca di due 
mefì,- ma il becco è al doppio maggiore di quel 
delle noftre. E° egli fornito di denti a guifa di 
una tagliente fega, e di quefti fi fervono gl 
Indiani da cavarfi fangue da per fe ftefli dal- 
le braccia, e dalle gambe, e in vece ancor 
di coltello per tagliar della carne, e delle frut- 


ta. Giallo è il fuo colore nel petto, nella pare 
te 
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te inferiore del corpo infieme nelle: gambe, e 


nei piedi, ma aldi fopra fonle fue penne del 


' 


tutto bianche . 


Il Mò è una fpecie d° Anitra di mezzana . è 
grandezza, macchiata nella parte fuperiore di 
hero, bianco , ed azzurro; nera però affatto nell’. 
inferiore dell’ ale, e del corpo , toltone i pie». 


di, che fon rofli. 

I Zacly, che pareggiano una groffa Oca, 
veftiti fono a bianco, e a nero con un ciuffo 
parimente nero, ed immobile {ul capo , alto 4. 
pollici. Vien effo compofto di 18. penne fotti» 


“li, e nude nella canna ( come quelle pur veg. . | 


gonfi, che il ciuffo formano del Pavone ) e 
folo han barbe fulla cima. Il volo di cotefte 
Anitre è corto, e affai pefante , attefa la mole 
del lor corpo. Speffo fi pofan effe fugli albe- 
ri, ma dimorano in ‘acqua, o in terra, ove 


fanno tra le bofcaglie, i cefpuglj, e l'al. 
ga i loro nidi‘, e pongonvi d° ordinario fei 


uova molio maggiori di quelle delle noftre Oche... 


L'Uyfisò fi è pure del genere delle Ana» 


tre affai piccolo, e affatto nero; cotefta fpe- 
cie ne va fempre in truppe di 50., 0 più, 


nè ferma la fua dimora molto tempo in un 


luogo; ma aggirafi d’ una Laguna ad un’altra, 


e abita più comunemente ne’pantani, ferven- 


dole di cibo gl’ infetti, e i piccoli pefci, che 


ivi s'incontrano, Ciafcuna delle finora indica» | 
te fpecie di Anitre comprendene molte altre, . 


che fol fì diftinguono per qualche diverfità di 


colori , e per la maggior, o minor corporatura. 


Oltre 


EE 


| 
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Oltre le anzi dette, che poco hann' effe 
di fingolare , un’ altra ven’ ha, detta in lingua 
Chiriguana Chamucucu > ed è della groflezza 


delle noftre , nera però interamente, Suol que. 


fta fpecie al più piccol rumore, o al vedere, 
che ‘fa alcuno, mnafconderfi fott' acqua, ftarvi 
per lungo tempo, e andar indi molto lungi a 
‘ farfi vedere di bel nuovo. 

Nella Provincia del Tucumano, e del Rio 
de la Plata un’altra fpecie nera ancor efla, 
«ma ‘affai maggiore della già detta fflaffene fem- 
pre, e quafi tutta fott' acqua; coficchè non fi 
fa vedere, che nel capo, e nell’ eftrema par- 
te foltanto del lungo fuo collo. Ha in coftu- 
me, ficcome la precedente, di tenerfi afcofa, 
e immerfa non poco tempo tra l’ acqua, e 
riufcir quindi in altro fito difcofto afai. Quel 
però , che più d'ogni altro la diftingue, non 
che dagli Aquatici, ma eziandio da’ Terreftri, 
fi è, che i fuoi individui ( fecondo che ven- 
go afficurato da perfona degna di fede, che 
ne vide, ed uccife ) privi fon di groppone, 
come il Gallo di Perfia, e le Galline di razza 
Inglefe nella Virginia, al riferir del Buffon (5) 
come gia fi è infinuate . 

— Nel genere delle Anitre una fe ne incon- 
ra nel Chaco di fpecie fingolare, e aflai diftin- 
ta per le arme, di cui dal Creator fu munita 
contro gli Uccelli di rapina , e le Fiere, /Chia- 

mafì 


(5) Tom. 3. p. 138. 
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mafi effa Yaja , da” Paraguajefi, e da Chiriguanos, 
e non forpaffa in grandezza un’ Oca. di mezzana 
corporatura. Il fuo colore ful petto è cenericcio a 
nero macchiato, e a bianco, come n’è ancor. 
quello delle fue ale, armate ciafcuna di due pun» 
goli. Quei che pofti fi veggono nelle anterio- 
ri piegature delle fue ale fon lunghi un polli- | 
ce, e mezzo, e grofli (ul principio al par del I 
dito auricolare; e gli altri due, che han luogo , 
nelle feconde , alquanto più corti, e men grof- | 
fi; tutti, e quattro però fon di bianca, ed of-. 
fea materia, adunchi nell’eftremità, e aguzzi | 
di affai, co’quali difendonfi da’ rapaci volatili 
e da Quadrupedìi; eflendo effe pefanti molto, ; 
e di cortiffimo volo, incapaci perciò a garan- | 
tirfi da’ lor nemici, fe prive foffer di queft'armi. 
Veggonfi in quefta Provincia delle Anitre | 
d’ un’altra fpecie, che pareggiano in groffez- | 
za le noître Oche. Macchiate fon’ effe di ne-. 
ro, e bianco anche nel ciuffo ( diftintivo fol- | 
tanto de’ mafchi), alto quattro pollici. Il lor | 
coftume è andar molte infieme, e fino a quat-. 
trocento , e ancor più, e dare il guafto ai fe. 
“minati, tagliandone le fpiche, e inghiotten- 
dole intiere, rivolte però per la parte della | 
canna , quando tenero è il grano. Che fe è | 
gia fecco, poichè ciò far non poffono a mo» i 
tivo delle arifîe, lo fanno allor effe cader a 
terra, fcotendolo tutte infieme, e ad un tem- | 
po col battere, e agitar delle ali, e quindi fen 
cibano con non poco danno di chiavealo femi- | 
nato. | 


LIA 


Le 
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| Le Oche chiamate da’ Pafaines Bambam 
-Mop eccedono in grandezza le noftre, e tra 
elle fen trovano delle nere, di color piombi. 
no; e delle fimilmente macchiate. Ve n° ha 
pur delle bianche col capo, e la metà del 
| collo roffo, e fon quefte le maggiori, e ancor 
| le più belle. Specialmente fe di quelle poche 
fien’* effe, che oltre la bianchezza delle penne, 
ve il veriniglio del loro collo, hanno un ciufto 
| roflo con una fafcia del colore ifteffo, che 
partendo dal mezzo del detto collo féorre per 
«la parte. inferiore, e eftendefi fino all'ano; 
bianca è la lor carne s faporita,, e graffa d’ af- 
fai, e però molto dura. Ma le piccole > 0 gio« 
\wani, tenere infieme , e d’ un fapor più fquifi- 
to; e ciò bafti intorno a’ volatili, e a’ quadru- 
VERI Chaco. 
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| Dei Rettili, Pefti, ed Infetti. 
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Dei Rettili Quadrupedì. 


La Provincia del gran Chaco, ficcome poce | 
è popolata, e affai ingombra di folti bofchi, e 
canneti, e le Nazioni felvaggie che ’’ abita 
no, prendonfi poca cura d’ abbatterli per rene 
der atto il terreno ad efferne coltivato, e ve- 
nendo pur efla bagnata da grofli fiumi, che 
formano nelle lor piene molti Laghi, e Palu. 
di, non deve punto forprendere che ne’ luo=. 
ghi umidi, e deferti moltiplicati fi fiano î 
Rettili, e ogni fpecie d’ Infetti ‘col caldo fpe«, 
cialmente della Zona Torrida, cui effa è fotto»| 
pofta in gran parte. Non fono però efli in) 
così gran copia, nè di mole sì forprendente, 
nè nocivi cotanto, come pretendefi da due Mo» 
derhi Scrittori Tedefchi ambidue, portati al) 
mirabile, e all’ eccefio, amanti perciò in mol. 
te cofe di efaggerazioni, e d’iperboli, quali fo=| 
no il Sig. de Pavv, (1) e l’ Autor dell’ Ifto-| 


ria 
cad cy] 


rece 


_——rt  oo)]y rr 


(1) Recherches Philofophiques t. 1. p. 6., € t. 3. 
Pag. 295. 


Libro Y. Articolo I. gue : 
nia a degli Abipones. (2) ;, Potrebbe uno giurare 5 
» “così (piegafi il fecondo de’ due citati Scritto- 


degl’ infetti , che Dio adirato, e vendica- 


te fono ftati cotali viventi in maggior copia 
ipiù nocivi, e di maggior co s che in quel 
la del Paraguai. (a) 

i Tomo I. mp € A pro- 


Pr.) Hift. delia. è. 3. 6. 33R MI. 
° (a) I! Salmon parlando della Mofcovia nel To- 
imo 8. c. 8. pag. 82. dice: » Li viaggiatori fi dol- 


autre Sorti di Mofche, le quali in tempo d * efta- 
‘sy te non lafciano ripofare né di giorno , né di 
» notte , e che non fono meno tormentofe, anche 
» quando viaggiano nelle firade più battute. *° 

I Groedlandefi bifogna , che fliano tutto il 
\ giorno in mezzo ad un denfo fumo, effendo que» 
<A unico rimedio a liberarfi dai Mofcherini, che 
‘abbondano forfe più che nei paefi caldi. Buffon 
‘Storia dell’ Uomo t. 6. 

|. Gli abitanti della cofta della nuova Olanda, 
\dice V iftefo Conte t. 6. p. 49.: ,) Hanno le pal- 
| 3o pebre 


ri, che l’intero Egitto con tutti i flagelli. 


ig tore, inviati avea a quel Regno , paffati 
in» foTero alla Provincia del Paraguai. Quan... 
to vi fia di falfo in sì enfatiche efpreffioni sein. 

Ite altre del detto Autore , lo farò io offerva- 
ire in quefto Articolo, e nel progreflo di quell A 
(Opera col confutarlo, e farò pure avvertire $_ 
iche in altre Provincie dell’ Antico Continen- * 


1» gono. dell’ infinita quantità di ENTO, ed ale 


x 9A "2; TON 


33% © Saggio fulla Storia del Chaco 


A ‘procedere con ordine; parlerò io qui in 
primo. luogo de’ rettili quadrupedi , e quindi 
degli apodi, cioè di quei fenza Seal Tra' 
Rettili ‘quadi'upedì merita a mio credere la pre-, 
cedenza il Jacaré, o Caiman, che non è egli, 
diverfo da’ coccodrilli dell Affrica, adorati da-: 
gli Egiziani quai Dei, e allevati con grandif* 
fimo ftudio , e difpendio nelle camere fottere. 
ranee del laberinto, fabbricato preffo la città” 
di Arfione. Li 

E’ egli amfibio, perchè dimora in pra de 

gua 


pai 


“ pebre Sempre Socchiufe, e prendono tale abitua-| 
sy gione fino dall’ infanzia per difendere gli 06-' 
», chi da' Mofcherini, che gl’ incomodano affai s| 
lb Siccome effi non aprono mat del tutto gli del 
39 chi » così non poffono veder da lontano , quan» 
»y.do non algino la tefta , come fe voleffero "e 
»» dare al di Sopra. diego 

1 Lapponi dice Mr. Paw Recherches t. 1. fec. si 
pag. 247. Londra an. 1771.: ,, Si veggono obbligati. 
3» (come i Zemblani) ad abitare in mezzo ad un. 
39 denfo nuvolo di fumo, 0 ad imbrattarfi il core 
3» po col graffo per porerfene liberare . I Tungufi: 
») non camminano mat fenza portar pendente all 
ss braigio un’ incenfario , o fcaldino con fuoco, 0-. 
sy ve mettono di continuo certi peggetti di legno; 
sy € erbe Secche , perche il fumo di tali cofe , per | 
9) mezzo delle particole falfuginofe li uccide, € 
ss allontana. Nel Paraguat, tuttochè paefi caldiz. 
3, non fi è ufato mai di tali inffrumenti. *° 


cuilibro M: Articolo I. °° 318: 


me (criffe già Plinio (3); ma indifferentemente 
‘di giorno, e di notte , come gli è in grado, ciò, 


‘del Ramufio (4) ; dodici braccia, ed uno e mez- 


cia. Sebbene di mole così crefciuta, e ftraor- 
dinaria nafce il Caiman' dall’ uovo, che po- 
ne la femmina tte volte l'anno ful margine det 
groffi fiumi, e delle lagune in numero di ven- 


ugualmente , che in acqua, e non di giorno. 
‘fol nella prima, e di notte nella feconda j ico» 


che offervai io ftefflo più volte ne’ miei viaggi. 
‘Nel Chaco non crefce egli giammai alla mole di 
quei dell’ Affrica, i quali han di lunghezza, aldir 


> 


Vé] 
P9, 


CE 


bi. 


PS) 


zo di circonferenza; e la bocca cotanto ame. 
pia, che può inghiottire una vacca. Vuole an . 
si Plinio (5), che arrivino fino a diciotto brac=. 


ti fino a trenta, che coperti di fabbia vengono. 


pofcia covati al fuo tempo , non nafcendo co-. 


me da quel, che raccontati del fiume Nilo, in vir= 


tù dei raggi Solari, che le fchiudono. I Mata-. 


cos, Mataguajos, i Tobas; ed altre Nazioni ; 
mangiano di tili uova, e della carne medeft- 
ma dei cotcodrilli: ma perchè non riefca dif- 
guftofa d’ affai, bifogna cavarne o prima d’ aver- 
li vccifi del tutto, o almen poco dopo, certe 
pallottine , che hanno anche le femmine nel. 
le fauci, e le parti virili ai mafchi. Qualora 
poi non fi adoperi una tal diligenza, è necel- 

Ve dae 


_ ESITA TIT AI NRE LI TRAI ARI PRAETAZI STFAIE BESTIE ESOTICI IRPI FUNE PRA TM ZAI N (AZIO. RSI IT 
= TAG 


i (3) "Lib.t. 27. 
(4) Volum. 1. Fol. 93. 
3 (4) Lib, 8. Ce 25% 
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tale io la provai, e «fui coftretto a mangiarne | 
mel mio fecondo viaggio. 

Sogliono gl’ Indiani etfere in ciò più folle» Il 
citi per l'utile, che ne ricavano, vendendo le.) 
dette parti agli Europei, ( ciocchè nel Brafile ufa= è, 
fi (pecialmente di fare, e poco aflai nel Chaco) 
a cagion dell’ odor trafcendente del mufchioy; 
che in tali vafi confervano , buono per varj me-, 
dicamenti, e per tener lontani altri Rettili, ed. 
infetti, e la corruzione de’ commetftibili. N 

Non fono neppur ivi i Coccodrilli nel. 
Chaco così feroci, come quei fi deferivono del, 
Fiume Nilo, che dal Cairo in sù divorano molti. 
Uomini; ma nemmen fon d° indole cotanto mite, 
come quei che della nomata città all’ ingiù dimora», 


faria una fame canina a poterne mangiare, e 


no, i quali, al riferir del Ramufio (6), non reca-. 
no moleftia ad alcuno , giacchè nel Chaco, e nel, 
Brasile ne fon molefti, fino a darla morte ad al i 
cuni, edio vidi un Toba morto da uno di tali ani- 
mali, e molti che rimafti ne erano feriti, e Cene ; 
tii a dire più volte da’ Matacos, e da’ Ma- | 
saguajos, che molti di loro nazione ne rimane-. i 
vano ogni anno feriti affai, e alcuni ancor divo- 
rati. Il Naturalifta Guilielmo Piffon (7) riferi. 
fce di quei del Brafile, che affaltano i nuota: 
tori, e gli ferifcono gravemente. E parlando il 
P. Giufeppe Acofta (8) di quei d’ America defcri. | 
veli. 


(5) Ramuf. vol. 3. fol. 92. UR. 
(7) Hif. Braf. lib. 3. Pag. 43. <A 
(8) Hift, natur., e moral, hib, 3. cap. t7. foli 102 
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veli ferociffimi , e così audaci, che combatto” 
no con le tigri, onde noa poflo io capire ? 
«come il Miffionario Tedefeo in ventidue anni 
‘di dimora nella Provincia del Paraguai non 
‘abbia fentito dire neppur parola di lor ferocia, 
«e del male, che di quando in quando ne recano. 
Sono ciò non pertanto cotali Amfibj di 
aflai vantaggio a quei barbari. Oltre il fo- 
‘ftlentamento , che ricevono dalle lor carni, ri 
traggon effi dagli inreftini ridotti in cenere un 
valevole rimedio contro il dolor di pietra, € 
a rifolvere i calcoli più induriti. loro den- 
ti, che chiamanfi dagli Spagnuoli colmillos 4 
cioè i canini, fono contro il veleno,e prefer- 
vano chi li tien feco, e li porta dalle more 
ficature d’ altri rettili, ed infetti, e fpecial 
mente da’ ferpenti, e fcorpioni. Le pietre che 
‘nello fiomaco s’ incontrano al caiman lega» 
«te alle tempie guarifcono in poco tempo dal- 
le. febbri quartane, al riferir del Sig. Dottor 
i Niccolò Monardes nella fua relazione SaR: 3. 
pa8 199. 
i... L’ Iguana, cui i Lulef tiro il nome 
‘di Ajan, e i Paffaines Majem, e i Chirigua- 
‘nos Tejuguazu, è anche ef rettile del Chaco, 
‘amfibio, è finile nella figura al Caiman . ÈE° 
(pur egli coperto di groffe fcaglie . 

L’ uovo, d’ onde nafce, e che due volte 
I’ anno por fuole la femmina in numero di 25., 
‘0 30. nella fua tana, fi è della groifezza di 
quei di gallina, non però difefo come efle dal 
Mgpicio s. ma da una bianca, morbida, e fottile 

3 meme 
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membrana , che riefce nullameno l'abbia 

forte. La fua lunghezza è cinque piedi Parigini, e 
ventidue pollici è la groffezza. Diftinguefi da | 
Coccodrillo per aver anche il fuo dorfo arma», 
to d’ un pettine di fottili punte, che dal col.| 
lo a guifa di fega vi fi diftendono fino all eo 
ftremità della coda; pel fuo capo appianato , | 
lungo , fottile, e feffo ful fuo eftremo, e (pesi 
cialmente per aver la lingua bipartita, e pe”. 
fuoi vaghi colori giallo, ed azzurro, oltre. ib 
bianco, ed il nero, che abbelliftono, e va: 
riano le fue fcaglie. La coda è alquanto più 
lunga dell’ intero fuo corpo, è rotonda, e. 
declina in punta, adorna però fempre di var), 
cerchj, © anelli fino all’ eftremità. Le dita; ) 
che al numero di cinque ha in ciafcun piede , 
fono effe unite per mezzo d’ una membrana 3) 
che li facilita il nuotare, e armate di robufte. 
unghie alquanto incurvate nel fine. Il cibo. 
fuo più gradito fono il mele, le uova, e. 
piccoli parti degli altri animaletti , e dei vola-|. 
tili, per cui fi rampica effla sù gli alberi, © 
mettefi ne’ loro vuoti, e entra anche nelle 
tane degli altri Rettili, | 
fefe, nè il veleno ancor delle vipere. 
Le fue uova buone fono ,e faporite il i 
mente che quelle di Gallina, ma più la bianca 
fua carne, che da molti a quella vien preferi:. : 
ta de’ noftri polli, fenza che mai avvenuto fiandi). 
di udire nè dagli Spagnuoli, nè dagli ‘Affrica- | 
ni, e Mulati, e dagl’ Indiani, che mociva' fia . 
effa a chi è tocco da, mal gallico ; ‘come idi- | 
È ce 


| 
; 
i 
i 
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(ce il Clavigero (9), e alcuni altri Scrittori dell' 
India: anzi le pietre, che alle volte fi eftrag=" 
(gono dal fuo capo, efficaci fono ugualmente che' 
le indicate del Coccodrillo. a rifolvere i calco 
li, e facilitar Ie orine., Dalla fua pelle, dopo 
‘averne tolto a fuoco lento dal dorfo e le fca« 
glie , e le fpine, ne fanno quei Selvaggi degli 
‘orri da mettervi il mele, e ferve a diverfì ]a- 
vori, e a far le loro corde, e le briglie, © ‘* 

Orrida è l’ Iguana al vederla , e fpecial- 
mente quando ella è in furore, in cui. con 
forza, e di continuo agita la fua coda , e la 
liagua. Infegulta da’ cani, fe non ha luogo 
allo fcampo , contro effi rivoltafi rabbiofa A e 
fi slancia anche contro i Cacciatori medefimi , ? 
dando orribili falti; e qualora le vien fatto di 
‘prendere alcuna cofa co’ denti, più non la rila- 
fcia. Ond' è, che ufano que” Selvaggi di far* 
Ja in varj modi annojare, e quindi prefentarle 
so 190) cofa pelofa, e morbida, e al tempo 
ilteffo percuoterla co’ loro dardi, e mazze. E 
ella di fpiriti così vivaci, che toltole ancor la 
‘pelle , fi dibatte, e dimena, e fol lafcia dì 
sal più fegni di vita tagliata, che fia in pez- 

. Molti di quei Selvaggi fegnati fi veggono 
gii quefte fpecie di Iguane, e a guarirne, ufa- 
‘no pel più efficace del graffo, che ne ricava- 
no. L'altre fpecie di Iguane , che pur vi fo- 
no nel Chaco, non fi diltinguono da effa pri» 
X 4 Biagi 


(9) Tom. 1. lib. 1, pag. 94° 
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ma, che nella minore corporatura, nell’ PRI 
tar quafi (empre in terra, ed effer priva di. 
quel criftato di fpine dorfali, e nell’ aver le. 
fue uova, non inferiori alle già dette, che 
folo il giallo fenza punto di bianco con-| 
tengono . TH 
Il Camaleonte nel Chaco è egli più pice! 
colo di quei, di cui parla il Charlevoix (10) è. 
e non forpafla i tre piedi, comprefavi ancor. 
la coda , che è aflai lunga, e pieghevole 
come quella dei ferpenti. Le fue orecchie fo-, 
no larghe affai, il mufo è allungato; porta egli. 
la tefta alta, è la bocca aperta, come an-| 
che gli occhi, che li ha affondati, e piccoli, €. 
vicino uno all’ altro, che aggirali tutti intieri , 
e vede poco di lontano; cammina aflai lenta-. 
mente, e molto più al portar, ch'egli fa uno, 
e due de’ fuoi figliuoli ful dorfo. E°’ egli co- 
perto di fcaglie gialle, ed azzurre, che efpo-. 
fte a' raggi folari prendono  varj altri colori, 
ciò che avra dato luogo a fpacciarfi come pro», 
prio di tali animali, che prendon effi i colori. 
delle cofe loro vicine. Quando egli è fdegna». 
to, dimoftrafi affatto giallo, e orrido, al fol 
vederlo , ma non reca danno ad alcuno. 
Le Salamandre , che vid’ io in Catalogna, 
e nel Chaco, erano della groffezza, e della fi- | 
gura d° una mezzana lucertola, ma la refta era. 
più appianata, e il colore giallo con macchie. 
nere .;0 


f 


(10) Hift. Paraq. lib. 1. pag. 6. 
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mere. Quando vengono effe irritate , diviene 
il loro giallo più vivo, e rilucente così, che 
le macchie nere vi fi fcolorano, e vi fi die 
ftinguono appena. In detto tempo buttano fuo» 
ra della lor bocca un umor vifcofo di color 
turchino, e da tutto il corpo un fudore del 
colore medefimo, che dovunque tocca , a po- 
chi momenti vi forma una piaga groffa, che 
rene de’ dolori graviffimi. Gli animali, che 
le prendono, come i gatti,e i cani divengono 
‘come ftolidî, e fuori di fe, e come arrabbiati 
‘muojono fra poco tempo ; fe oltre il prenderle 
arrivano a morficarle coi denti. Ve ne fono 
delle acquatiche, e delle terreftri, ma quefte 
fono più velenofe, e nocive > € di color gial- 
lo terreo, Ne] fecondo viaggio occorrerà par- 
larne . 

Le Rane fone di varie fpecie; le maggiori 
di color cenericcio, macchiato col giallo, al 
pefo non giungono d’ una libbra. Le feconde 
“di mezzana corporatura, come le noftre, fono di 
‘color verde con piccole, e nere macchie. Ma 
“quelle della terza fpecie fono nere affatto, fol 
“che nella parte inferiore il verde è più chiaro, 
ed inclina a bianchiccio. Le due prime fpe- 
cie abitano fempre nei laghi, negli ftagni, ed 
in altri luoghi umidi; quelle però d-ila terza 
fpecie dimorano fulle piante, o sù gli alberi, 
e parte ancor ful fuolo, ed io più volte ne” 
miei viaggi incontrai tai rane entro i vuoti de- 
gli alberi, in occafione di cercar ivi dell’ acqua 
a riftoro della gran fete, 


da 


A) 
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AI pari ‘delle nofre Ranelle cantar foglio». 
nio le già dette del Chaco la mattina, e la fe; 
ra, c fpecialmente dopo la pioggia , e falir pof., 
fono facilmente per la lor piccolezza fu la ver 
ta degli Alberi, ciò che riefce aflai difficile a 
quelle delle altre fpecie , a motivo della loro 
corporatura, e più affai a quelle del Meffico, | 
che al pefo afcendono d’ una libbra, e affat | 
to impoffibile a quelle della Luifiana, che fe 
condo il Sig. Dumont, pefa ciafcuna trenta» 
fette libbre, il di cui grido fomigliafi al mugr 
gìto di un Vitello (11). Il Miffionario Tedef 
co Martin Dobrizoffer (12) nella fua Opera 4 
dice, che le Rane fono nel Paraguai moltipli- 
cate d’affai più, che in Europa pel cercarli 
che quì fi fanno a medicamento, e cibo. Ma 
fe faputo egli aveffe, che alcune nazioni del 
Chaco, come i Mataguajos , e Matacos, Vile- 
Jas, e Malbalas, e altre pur fe:ne cibano, fè 
non d'ogni fpecie per lo meno d'alcuna, e 
l’ ufano anche a rimedio per ordine de’ loro Me- 
dici forfe ‘più ‘antichi de’ noftri, certo almeno | 
inferiori d’ affai in cognizioni y e. talenti, not . 
1° avrebbe egli certamente pubblicato alle Stampe, | 

Oltre le già indicate ve ne fono pur altre, | 
cui danno i Chiriguanos il nome di Cottarà, © 
TI Jor colore è di piombo con macchie nere, | 
e la carne è velenofa, e cagiona de’ grandi — 


dolo- . 


1(61) Recherch, Philofoph. tom, 1» pag. 70 
(12) HiA, de Abip. t, 1. pag: 338: 
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| dolori a chi la mangia, e più volte fin la more 
\ te, fe non fi prendono de’ fudorifichi affài vio- 
‘i lenti, e non fi applica alcuna della medefima, 
| fpecie ben petta full’ ombellico . I Matacos , € 
| Mataguajos non mangiano che fol di quelle, 
| che ftanno nell’acque, e tengono le altre per 
velenofe. I Giapitalagàs pel contrario, e È 
Malbalas di quelle ufano foltanto , che fogli al- 
 beri fi propagano, e credono velenofe le altre 
tutte, che dimorano nell’ acqua , a motivo che 
accoppianfi con i Rofpi. Sonovene di tali Ra- 
ne nelle Lagune del Chaco in così gran co- 
pia, che non lafciano neppur dormire in di- 
ftanza di un miglio colrumor, che ne deftano » 

Rofpi; de’ Rofpi ve ne fono in quella Pro- 
-.vincia di molti, e varj colori, de’ cenericj, 
de’ verdi, e fin de’ neri del tutto. I verdi dar 
fogliono de’ fifchi a guifa d° una fpecie di Ser- 
penti,, verdi anche effi, che fi cibano di detti 

rofpi ; come praticano pure i Matacos, e Ma- 
‘taguajos, onde fpeffo, e a difpregio dall’ al- 
tre felvaggie Nazioni, ed anche dagli Europei 
‘chiamati vengono come Sapos , cioè Mangta- 
rofpi. Di quefti fe ne vedono in molta copia 
nelle vicinanze de’ fiumi, ed in ogni luogo u- 
mido, e degli affai maggiori de’ noftri, ma 
non di quei di altre Coatrade , di cui parla 
l’efagerativo Ovviedo , le cui coftole fono co- 
me quelle de’ Gatti, 

Esquerzo; così chiamano gli Spagnuoli una 
fpecie di Rofpi velenofi dagli altri atlai diver- 
{o {o il vidi più yolte,, e fono perciò in o? 

Li 
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di darne qui qualche diftinta notizia. E' egli 
iungo dhe Petter, e largo poco meno, e di co- 


lor terreo : il fuo capo non diflomiglia da quel 
degli sio , ma ha le orecchie lunghe, e lare. 


ghe affai; la fua bocca è ancor più larga je are 
mata di acuti denti, e difpofti a guifa di fega, 
coficchè tali animali portan via quanto more 
der poffono con efli, e ftimolati non folo s'av- 
ventano contro chi li molefta,, ma piglian co' 


denti quai cani arrabbiati fin |’ inftrumeato, 


con cui vengono percofli, e fi avvanzano con- 
tro di chiccheffia, fenza punto ritirarfi, e fug- 
gire, e quando altro far non poffono, a guifa 


di chi fa burla, moftrano loro i denti, e fpu-. 


tano certo umore gialliccio , che dovunque toc- 
ca, cagionavi a pochi iftanti una macchia rof- 
fa , che diviene prefto una piaga pericolofa , e 
fra poche ore di certa morte, fe il rofpo non 
Vien uccifo, e applicato ben prefto fopra la 
piaga, © fopra la propria morficatura, 

I Matacos, e Mataguajos, che. mangia- 
no alcune dell’altre fpecie de’ rofpi, fervonfi 
di quefti ultimi a toglier la vita agli emoli » 


ed a’ nemici, dando loro in bevanda, o in ci- | 


bo la polvere di detti rofpi . 
ASR'ITOO RO: TL, 
Dei Serpenti . 
NÉ trattare dei Rettili Quadrupedì , ficcome 


A diede da moi il primo luogo al Cocca= 
drile 


Per 
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drillo per la ftraordinaria fua grandezza, così 
nel.parlare che orafi ‘fa degli Apodi, convietà 
(pur darnelo pel motivo medemo 4 quel Ser- 
‘pente, che gl’ Indiani Lules chiamano Jos, € 
gli Spagnuoli del Paraguai Ampalava ,0 Em: 
\palagua , e Sierpe bova , cioè Serpente ftolido , 
o inavveduto. Per la fua ftraordinaria corpo- 
ratura è egli così pefante , e fpecialmente quan- 
do è ripieno, che può moverfì appena, e fi 
lafcia facilmente levar la vita fenza fcamparne 
il pericolo . I Portughefi lo chiamano Cobre de 
YVeado per l’ inghiottir che egli fa i Cavriuoli, 
‘e i Cervi, e gl' Indiani Chiriguanos Emboi Gua- 
gu, e Ibojà; nome the poco diltinguefìi dal 
Boà, con cui viene chiamato dagl’ Italiani, 
e Scrittori, e ciò perchè, come dice l’ Aldro- 
‘vando (1 )» può inghiottire un’ intero Bue. Son 
‘altri però di fentimento, che li convenga, € 
fiagli ftato impofto un tal nome, per effere egli 
‘portatiffimo pel latte Vaccino, e a poternelo fuc- 
‘chiare egli vada in traccia di tal betiame. Quin- 
di cantò il Pittorio: 
1 i(*) Boa quidem Serpens , quam tellus Irala nutrit. 
i Hanc Bubulum plures lac enutrire docent. 
| Potrebbe anche dirfi , che gli venifle da- 
‘to un tal nome a cagione di fua groflezza , che 
‘ine’ maggiori, e ripieni di cibo può a quella 
‘«eompararfi d’ un groflo Bue. | 
Dir folevano que’ Tobas, è Macaguifto che 
non 
(1) Hift. Serp. & Drac. lib. 1. cap. 10, 
(*) Così fi leggono: ma fon falfi nelle fillabe, 


| 


334 Saggio fulla Storia delChaco 


non ha un tal ferpente prefiffo alcun termine 
alla fua groffezza , € alla vita, potendo egli. 
vivere degli anni affai, e ingroffare come i} 
più groffi alberi di loro contrade, che certo ec-! 
cedono la groffezza d'un bue. Tale era quello: 


di cui parla il Charlevoix (2), che fe non fupe-i. 


rava un Bue nella folita fua groffezza , non erane. 


per lo meno inferiore. Oltre all’ often così grof=! | 
fo, aveva di lunghezza ventifette piedi, col’. 
capo corrifpondente, e deforme , gli occhi pic-' 


coli, e fcintillanti, e la bocca larga ‘a pro-' 


porzione, e armata di due ordini di groffi' 
denti nelle due mafcelle, e la Voda rasa di 


grofle fcaglie, 


| Rifpettavanlo gl’ Indiani come lor Deità 3 | 
e lo modrivano di carne umana ; e volendo per- | 
fuadere agli Spagnuoli, che Hits rifpofta qual | 
altro Idolo di Delfo a’ lor quefiti, lo confultaro- 
no infatti con l’ archibugio, e il ferirono a _. 
morte , nè altra n° ebber rifpofta, che un or-* 
rebdo fibilo , divincolandofi egli intorno, e di- | 
battendofi ad una torre vicina, che fè trema’. 


re co' forti colpi della fua coda. Della fpecie | 


medefima fi è quello chiamato da’ Peruani Ma. | 
majacu, cioè madre dell’ acqua, cui non da- . 
vano efli giammai la morte, e preftavangli ve- | 
nerazione, ed offequio, Cotali ferpenti han dî | 
lunghezza fin a i trenta piedi, al dire dell’ Inca. 


Gar. 


(2) Hift. Paraq. lib. 2, pag. 26. 
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Garcilaffo (3). Il fin qui riferito , che fervir pos 


trebbe di prova al Sig. de Pavv, e al Sig. di Buf-, 
‘fon a confermarli nell’ opinione, in cui fono,. 
‘che în quel nuovo Continente cotefti rettili; . 
‘e molti altri, e gl’Infetti medefimi fuperano in, 
‘grandezza quelli del vecchio Mondo; fe ben fi» 
confideri, dee anzi fervir loro di difinganno , e. 
‘a giudicarne diverfamente. Eccone la ragione... 
IRettili, di cui fi è da noi parlato fin. ora, fo- 
‘ino de’ maggiori ivi offervati, e di cui narrati; 
‘nelle ftorie. Neffun però de’ già riferiti può a 
‘quello compararfi, contro cui combattè l’ intero 
efercito d' Attilio Regolo nel tempo della prima 
‘guerra Punica, che aveva di lunghezza cento 


e venti piedi, e molto meno ‘anche a quello, 
di cui parla Eliano (4) veduto. vicino al’ lago 
‘detto Macro lungo un Jugero (a), e così grof- 
fo, che gli Uomini a cavallo veder non pote- 
‘vano gli jaltri ch’ eran pure a cavallo dall’ al. 
tro lato. | 
| Io certo, che più forfe d'ogni altro mi aggirai 
iper le diverfe contrade del Chaco ; tra quei che 
‘ne vidi, non mi fu dato offervarne alcuno 3 
| che 


I x 


(3) Hiffor. de los Incas lib. 2. CAp.4. 
| (4) Lib. o. cap. 9. 

| (a) Il Jugero fi è fpagio di terreno, che arar 
fuole un pajo di buoi in un giorno, e ha di lun- 
‘(ghezza 240. piedi, e 220. di larghezza. Vedi il 
‘Vocabolario della Crufca , il che devefi intendere 
di piedi Romani antichi. 
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che a quello comparar fi poteffe del Charlevoix 
ciò che forfe attribuir fi potrebbe alla :;abbon- 

danza maggior d’ alimento, con cui nutrivanfi > 
cotai ferpenti da. Peruani, per la venerazione, el 
rifpetto, in cui li tenevano, ciò che non prati. 
cafi da Chaquefi. Ve ne fono nullameno ancor. 
preffo loro de’ molto grofli, e affai lunghi, co- 
me potra offervarfi nel decorfo di quefta mia 
Operetta, e nel cafo a me avvenuto, e che. 
fon quì a riferire. Dimorando io ful fiume Do-. 
rato, nel fito detto dagli Spagnuoli Paffo di Ca-. 
brera, ove fondata già aveva la nuova riduzione. 
d’ Indiani Tobas, Mocobis, Giapitallagas, col no-. 
me di S. Giovanni Nepomuceno, mi portai con fel 
de’ Tobas alla famofa Montagna di S. Barbara, 
alle cui falde nella parte Orientale pofta era 
la detta riduzione, affin di ritrovar in quei 
luoghi chiamati Potreros del Mais Gordo, alcun 
fito opportuuo a. rinchiudervi gli animali. Giun= | 
ti che noi fummo di notte tempo, ci conven. .| 
ne pernottare in un bofco non. molto folto | 
vicino ad una fontana, e ad un piccol riftret» | 
to, ove rinferrati i cavalli, a poter liberi pafco=. 
lare , e ficuri ancor dalle Fiere , fi ripofero le fedie | 
con le Bifaccie , e quanto aveafi di provvifione fo- | 
pra un grotto albero fecco diftefo a terra, edivi. 
pur’ io, e quattro de' miei compagni, il Cacie 
que Tellogoti della nazione Giapitallagà , il Capi- 
tano No:igomiquì , il Cacique Aglaiquì, ed un 
altro Toba chiamato Alledotì ci mettemmo a. 
federe, mentre che gli altri due preparavano 
la legna, e deftavano il fuoco con due tavo- 
lette. 


as 
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lette di fecco falice , come pur coftumavafi del» 
de Vergini Veftali, qualora eftinta a cafo ve- 
‘iniva la lampada del Tempio, cui erano con- 
fecrate A 

Accefo appena il fuoco, e ufcitane fuori h 
‘sfavillando la fiamma, ecco che quel credu- 
to arido , e fecco albero, fu cui eravamo 
inoi a federe, ravvivatofi, fi trasformò in un 
Serpente, e cominciò a moverfì, e a trafpor- 
‘tarci ful fuo dorfo a quel bofco. Al che im- 
\paurito mi alzai io tofto, e mi diedi a fuggire 
‘dal lato oppofto: ma al veder che i miei com- 
pagni contener non potevano le rifa. per l& 
‘paura da me addimoftrata, e andavano ripeten- 
do LoLo, che così viene chiamato tal Serpen- 
te,e che efli, fenza punto moverfi da federe, 
fi lafciavano così trafportare da eflo , riprefi 
animo , e tornai a federvi ancor io, finchè en- 
trando egli nel folto bofco il lafciammo andar 
tibero, ficuri di ritrovarlo il dì appreflo non 
imolto indi lontano. La mattina feguente fi an- 
‘dò infieme a mia inftanza a ritrovar quel fer- 
este; e l’incontrammo in diftanza circa di 
due fole miglia. All’arrivarvi lafciammo i Caval 
li un poco indi lontani legati ad un albero; 
‘ima il Cacique Telogotì reftar volle ful fuo, 
e avvicinarvifi il primo , e ferirlo nel collo 
con una lancia, al qual colpo quel che fem- 
‘brava un pefante , e groflo tronco, che pote- 
‘vali movere appena, alzò il capo più di due brac- 
‘cia per avventarlo, voltoffi pero il Cacique dal 
canto della coda, e ne l’evitò. Intalentati gioca» 
Tomo 1 Agia h; 10n® 
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“rono anche gli altri di lancie, ed a varj colpi 
il ferirono gravemente in diverfe parti, e fpe- 
cialmente entro la bocca iftefla all’ aprirla, che i 
egli faceva. Il Cacique intanto andava ot. 
quà, or là a cavallo, sfuggendo i fieri colpi, | 
che con la coda contro lui avventava quel 
Serpente , ma non potè ei pronto ripiegare | 
il Cavallo, onde quefto rimafe prefo, e at-| 
torcigliato nelle gambe coll’ eftremità della co- | 
da, e così fortemente legato, che bifognò che 
cadeffe e il Cavallo, e il Cavaliere, il quale 
irritato contra quel moftro per vederfì così umi- | 
liato, e confufo pel rider, che facevafi da noi ;| 
per avernelo gia pria avvertito, gli diede tan- | 
ti, e così fieri colpi con la fua lancia, e col-| 
la mazza, che il Serpente al fine lafciò libero | 
il Cavallo, che in un momento fi diede a fug- | 
gire per quel campo, atterrito come fe veduto | 
aveffe la Tigre. Ì 
Uccifo che così fu cotal Serpente, e da’ miei) 
compagni apertogli il ventre, gli furono trova- 
ti interi tre grofli lepri, una Bilcagcia , fpe* 
cie di Coniglio, due Tattù, o fia Quirquinchos 
con le loro armature, ed un grande ammaffo| 
di Carne, e d’ uccelli con penne, e pelo mez-. 
zo già digerito. La fua lunghezza era di vent’ 
otto palmi de’ miei, e quattro e mezzo aveane 
di circonferenza nella parte più grofla del ven- 
tre, e la pelle nell’ eftremità della coda, dove 
è più fottile, della groffezza di un Filippo d’ar- 
gento . Coftumano cotefti Rettili mettere la boc- | 
ca nelle aperture delle tane degli mr ‘è | 
farli 


= 


Î 


n — = 
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‘farli venir fuori coll’ attrattiva del lor alito, 
\con cui attraggon pur da lontano più di fet- 
‘tanta pafli, e dalle cime degli Alberi ancor gli 
Uccelli, e gl’ inghiottifcono tutti intieri. Sen- 
(za la già detta proprietà di attrarre col fuo ali- 
ito conceffo loro dall’ Autore della natura , non 
porse effi già vivere , attefa la lor mo- 
uofa , e difutile corporatura. Qualora fono 
fatolli, fe ne ftann’ effi addormentati, ed im- 
‘mobili ad ogni quale che fiafi rumore, nè s’ in- 
‘iducono a moverfì, vera immagine dei poltro- 
ini, ed infingardi , fe non a forza di percolle, 
‘e ferite. 
Ù A quefta fpecie di Serpi danno i Paffaineso 
il nome di Cepi Mop, € Cepì op, o fia Padre 
‘dei Serpenti; e agli altri più piccoli, ancorchè 
di (pecie diverfe , quello di Cepi inaké , di figli, 
‘cioè del maggiore. Di quefti ultimi varie ne fono 
‘ivi le fpecie, e diverfìi i colori, e innocenti 
ugualmente , che i primi , alla cui mole, e 
‘corporatura non arrivan giammai, Vene ha 
‘di color verde carico nella parte fuperiore, € 
‘verde chiaro nella inferiore del. ventre; 3 di- 
imoran quefti d’ ordinario fugli alberi, fu cui fi 
‘aggirano , e faltano d’ un ramo all’alwo, di- 
fcendendo, e afcendendo sù per gli alti con 
itanta velocità, che fembrano anzi volatili, che 
‘Serpenti. Se ld fale a cafo fu quelli, ove 
effi fi trovano, vi durano coftanti fenza puuto 
fuggirfene , faltando folo dal batlo all’ alto, ed 
all’ incontro, e da un ramo ad un’ aliro. li 
‘loro foftentamento fono ivi i vermi, le formi. 
Mia cne, 


| 
| 
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che, ed altri infetti; e fe vuolfi credere a 
quegl’ Indiani , il pafcolo loro più comune fono | 
le foglie di quefti alberi, ove fanno la lor di- | 
mora. l Serpenti di quefta fpecie non recano | 
male ad alcuno, fe non quando fono irritati ;, 
ciò che fol fi riduce ad una lieve ferita, che. 
non è punto velenofa. Ve ne fono pur di quel», 
li, a cui dalla nazion Paffaina il nome fi da di i 
Ma akep, cioè Serpente dell’ acqua, per | Rigo 
tar ch’ egli fa nelle vicinanze de’ fiumi, ove. 
qualche volta ancor entra a procacciarfì il vitto. 
di pefci, ed altri animaletti, che foro ia, 
tai luoghi. | 
Il principale fuo cibo lo fanno però le Rae 
ne, ed i Rofpi, che vi fi trovano, ond’ è, 
che diviene anche effo d’ una mole confidera- | 
bile affai, colicchè alcuni, che io ne vidi, 2°/ 
vevano di lunghezza fette piedi , ed uno e mez. 
zo di circonferenza nella parte più groffa del 
ventre. La loro figura reca orrore a vederti:| 
oltre il capo affai grande a proporzione del) 
corpo, fatti fon’ eflia maniera di Coniglio, com. 
orecchie non così lunghe, ma molto più larghe. 
La bocca è parabolica, e armata di grofli, ed. 
acuti denti, che moftrano ogni qualvolta , che) 
vengono moleftati, nel qual tempo s’ alzano 
fulla lor coda a guifa di chi vuole avventarfi | 
contro dell’ aggrellore , comunemente però non) 
fi slanciano , ma fe ne ftanno così ritti , ed im, 
fal pofitura mordono, e cagionano una grande 
terita, che non effendo velenofa, da quegl’ Ia-| 
diani guarifceli facilmente , applicandone le fo» | 
glie ll 
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zlie ben péèfte della pianta Pafpasli , di cui fi 
«è parlato altrove. Il colore n° è giallo affat. 
‘vivo con delle macchie nere, e con anelli. 
«del colore medefimo fino all’ eftremità della 
«coda. Le altre due fpecie, che fi trovano nel 
Chaco della groffezza d’un'ordinario baftone, 
‘e lunghi tre piedi, gli uni di color di marrone 3 
e gli altri di bigio, cofa alcuna non hanno 
‘di rimarchevole, onde bafta averneli quì ac- 
‘cennati. Dirò folo di un altro chiamato dat 
Lules Toyatap lungo quattro piedi, € della grof- 


‘fezza d’un braccio, innalzandofi fu la fua co- 


da; fi slancia contro le fiere , e contro gli uo- 
mini, che li paffano da vicino; ma fenza of 


fenderli, e al momento fcappa, e rifugiafi nel- 
Ja fua tana, o bofco; ove poi fia infeguìro , fi 


arrefta, e torna a far fronte alla maniera iftef=- 


(fa, e di bel nuovo fen fugge, fe però vien 
oa ? B5€ è P 
| percoflo , fi avventa allora, o ne morde, m2 


la fua morficatura non effendo velenofa , fa- 


‘eile.n° è il rimedio, non però così pe’ morfi 
\\d’ altri ferpenti, che ivi pure s° incontrano , 


e di cui fono io quì a favellare. 
ARE LC LO WII 
Dei Serpenti velenofi . 
sa copia de’ velenofi è allai maggiore , che 


degl’ innocui. Quefti non fanno che fpa- 
wentare coll’ orrida.lor mole, e figura, ma gl 


fodicati, ancorchè più piccoli, recan dolori 


03 ine 
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incomparabilmente maggiori , e la morte iftella. 
Se ne incontrauo in moltiffimi luoghi deferti 
quafi ad ogni ‘ora in certi tempi dell’anno, 


come in eflate, e in quello del loro accoppia-. 
mento , che fuccede in Primavera, Eftate, e. 
Autunno. Se credefi a quegl’ Indiani, propa- 
ganfi effi col folo unirfi colle lor bocche. At. 


tefa la lor gran copia, non fi è in alcun luo 


go ficuro nei deferti, e perciò è ottima pre 


«cauzione di alcuni in quelle parti di portar 
cioè calzette di cuojo in vece di lana , 0 bom- 
bagio. In mezzo a tanti, e si grandi pericoli 
avvi però un fegno a liberarfene. Pofto ha Id- 
dio in_aleani di tali ferpenti una fpecie di pic- 
colo campanello , o fonaglio nella eftremità del- 
la coda, con Cui danno effi avvifo al viag- 
giante della loro vicinanza. Altri, che più di 


notte girano , che di giorno”, fono d’ un bian». 
co inargentato, e così rilucente, che ferve 


non che di precauzione, ma di fcorta a poter 
camminare tra denfi bofchi, e tra fieni; e ha 


dato finalmente anche ad altri un color così | 
roffo, ed infuocato, che rilucono di notte 
quali accefi carboni, e fanno lume ai viaggia-| 
tori. Quegl’ Indiani all’ arrivare ad un luogo | 


per fermarvi la lor dimora, e paffarvi la not- 


te, o ripofarvi di giorno, la prima diligenza, | 


che adoperano nel tempo , che le donne ine 
nalzano le loro capanne, fi è lo fvellerne il 


fieno, © appianarlo con quanto vi ha in quel 
contorno , per farne fuggire le vipere, o altro 
velenofo animale, o peteosi difcuoprirlo. Nè | 


dì 
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idi ciò paghi , vi portano efli dell’ altro fieno, 
‘che diftendono fopra il fuolo con molti rami 
‘per poterfene liberare . 

! Se tale è la lor cura per isfuggire il peri- 
colo delle vipere, qualora effe fon vive, non 
è però minore delle morte, e l' adoperano 
(pur quando le hanno uccif: , impalando le 
tefte, o feppellendole ben fotto terra . Credo- 
‘no effi, che dalla carne infracidata, e putre- 
fatta ne nafcano altre fomiglianti; e colla co- 
‘imune degli antichi penfano, che non folamen= 
ite i rettili, e infetti, ma anche certe fpecie 
di uccelli vi fi generino dal legno marcio 
‘nell’acqua, a guifa di quelli della Scozia, che. 
fi generano dalla gomma dell’ abete, di cui 
gli Ecclefiaftici di quel paefe fi cibano in ve- 
nerdì, e altri giòrni di vigilia, e come quegli 
altri, che da’ Latini chiamati vengono Berni- 
‘cle aves, che pur fi geaerano nella ftella con- 
trada da certa fpecie di funghi (1). 

Della opinione medefima degli antichi in- 
‘torno alla generazione dei rettili, e infetti fi 
è il celebre Medico, e Botanico Bolognefe 
'Uliffe Aldrovaado (2). Erodoto (3), ci fa fape- 
‘re, che gli Scità Nervi abbandonarono le loro 
contrade per la gran copia di ferpenti, che 

0% sene- 


[OM IE e o csi 


(1) Vedi il Tomo 18. della Storia del Salmon 

pag. 198. in Venezia 1737. 
(2) De coitu Serp., & Drag. lib. 1. pag. 16. 
(3) Lib. 4. 
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generati erano dalla terra. La Città di Amicla 
in Italia, pofta tra Gaeta, e Terracina , fu ab- 


bandonata anch’ eflà a motivo della innumera- 
bile moltitudîne di ferpenti ufciti dalle vicine 


lagune. Rodifino (4) dice in bocca d°’ Avice-. 
na. che da’ capelli, (pecialmente delle donne, 
perchè fono più lunghi, e umidi, fi poflono. 
generare ferpenti. Gio: Battifta Porta (5) dice, 


che è cofa chiara, che da” capelli 'delle ‘don 


ne, e dalle fetole dei cavalli nafcono ferpen-o 


ti, ciò che pur mi fu confermato anche di 
quelle d’ altri animali dal Sig. Abbate Don Ja- 
copo Zeni Modonefe, e da Don Ildefonfo Pe- 
ral come teftimonj oculari. 


Agli anzidetti fi può aggiugnere quello del , 


Sig. Abb. Don Ignazio. Campferver, il quale | 
nel fuo libro intitolato: Cofmagrafia Fifica, e Sta- | 
rica, ftampata im Ferrara l’ anno 1785. nel ca-.i 


po 7. pag. 129., conferma quefto iftetio, dicem», 


do : ,, Dall’ altra parte trovo con propria efpe-} 
ss rienza, che da’ corni bovini, e altri, laicia- | 


,, t! interra, nafcono col tempo vere, ed in-. 
>, dubitabili canne, che i crini, e peli, gettatà 
sy in acqua alquanto putrida , col calore fi con! È 


3) Vertono In viventi. \, 

Il Sig. Abb. Don ache Menchaca Exge- 
fuita della Provincia di Caftiglia, atlai noto 
j In, 


(4) Lib. 2. CAP. 19. Antiguarum leétionum + |. 
(5) Lib. 2, cap. 2. Maga nat. Neapoli. ‘E-. 


dit. 1589, 


î 
ti 
È 


È 
| 
| 
pi 
Te 


| 
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in Bologna per la fua probità, e (cienza, na- 
tivo della Terra di Lodio nella Provincia di 
Alaba in Bifcaglia, in una lettera ferittami al- 
li y. Luglio di quell’anno 1789. dice: che nel: 
fuo Paefe è cofa cotanto comune, che da’ ca- 
pelli nafcono ferpenti, che appena vi è, a cui 
non fia ciò noto. Nel legger che io feci nel 
citato Aldrovando ciò ch’ egli dice intorno 2 
quefta verità, e gli Scrittori da lui citati, che 
il confermano , mi rallegrai foprammodo , aven- 
do a foftegno, e conferma di mia opinione Au- 
tore così rinomato , per cui ftato io era derle 
fo, tuttocchè ne apportafli a ragione la reite- 
rata fperienza da me fatta, quando era giovane 
«on altri miei compagni nella Terra di S. Pie- 
tro di Torellò in Catalogna , e quindiin Ame- 
rica l’anno 1764.. Strappati che ci eravamo L 
cappelli con le loro radici, .e fatti de’ piccoli 
‘aimazzetti, e lafciatili in un poco di acqua fta- 
gnante a canto d’ un fiume, ce ne partivamo 
indi, anfioli di ritornarvi , ciò, che facevafi 
fra pochi giorni, non sò fe fei, ovvero otto, 
in cui tutti ingroffati fi erano, e gli trovammo 
noi avvivati in maniera , che aggiravanfi non 
folo nell’ acqua, ma anche fuori di efla , avea» 
done formato il capo, ove era pria la radice 
negl’ indicati capelli. 

| Il fopranomato Scrittore Aldrovando con- 
ferma la fua opinione con veri vermini ritro- 
vati ‘in Bologna negl’inteîtini delle vipere nel 
| prepararli per fabbricar la teriaca, ciò che egli 
dice poter fuccedere beniflimo , quando la pie 

tulta 
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tuita formonta, e crefce più del giufto , col ca- 
lore interno dell’ animale, e del Sole, s° al. 
tera ella, e corrompe, e genera quegli anima» 
letti fecondo il volgato verfetto : 
Lumbricos crudus perfeminat humor in alvo. 
Ed io poffo afficurare di aver veduto nel. 
le tefte de’ Caftrati, pochi momenti prima uc- 
ci, de’ vermini vivi, e che nel ventre di u- 
na forte di Locufte, le quali per la fomiglian- 
za che hanno col Cammello , chiamar fi poono 
Locuffe-Cammello , le quali in Cattalogna chia- 
mano Prega Deu de Roftolt, perchè mettonfi 
colle gambe anteriori piegate a guifa. di chi 
domanda in grazia la vita, o prega a non mo» 
leftarlo ; fi trovano fpeffo de’ lunghi vermini. 
Nel genere delle vipere la fpecie più ri- 
momata in America, e infieme la più temuta 
per l' attività, e violenza del fuo veleno, che 
rende quafi fempre inutili i più efficaci rimedj, 
fi è quella del Cascavel, cioè Vipera del fo- 
maglio, così chiamata dagli Spagnuoli, e dagl’ 
Indiani Lules Jata- Zana, da’ Chiriguanos Eme 
boicìni » e Boiquirà, e da quei del Brasile Bo- 
cininingà. La lor groffezza maggiore non ec- 
cede quella d° una gamba d’ uomo, e la lun- 
ghezza fuol effere di cinque, o fei piedi Pari» 


gini. La lor lingua è bifulca, gli occhi pic» 


coli, e fcintillanti : han quattro denti curvi, 
ed acuti con molti altri piccoliffimi , che ap» 


pena fi diftinguono , e fi ritrovano foltanto rie 


fregando le lor mafcelle con un filo di ferro, 
o con un ago da cucire; il colore pel comu» 
ne 
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\ 


ne è ofcuro, che inclina al giallo, ve ne fo. 
| no però. delle colorite diverfamente, e delle 
| cenericcie , Nella coda hanno tutte una mem» 
| brana con varie divifioni, fezioni, © articoli 
| efteriormente foltanto , la qual col moto dell” 
| animale , e fpecialmente in tempo di Sole fa 
| uno ftrepito fimile a que!lo delle Cicale, ma 
| men percettibile. L’ indicato fonaglio, da cui 


fi denominano le dette vipere, è lungo nelle più 
° pere, 6 più 
vecchie tre, o quattro pollici, e uno ne ha di 
groffezza. Ogni anno ne acquiftano eile uno 


i nuovo, ficcome i Cervi un nuovo corno al 


lato degli alberi principali. 


>. Vuole il Miffionario Dobrizoffer, che entro 


| a quella membrana, o fonaglio vi fia un globet- 
to, o cola fimile dura, che caufa quel rumo- 


| re, ma cabir io non fo, come dopo aver egli 


veduti i detti fonagli, e avutigli nelle mani, 


| pofTfa effer Faduro in un fimil errore. Ove va- 


i glia difinga 
| Miffionarig degl’ Indiani Chiquitos, che con- 


nnarfi, trovafi tutt’ ora in Imola un 


‘| fervane aleuni. E’ quefto d’ opinione, o a dir 
q p 9 


| meglio, fbfpetta che non avendone egli tro- 


vati fra molte centinaja che di fei fole divifio- 


ni, o articoli, che neflun forfe di tali Retti- 
| li ne abbia in fatti un maggior numero , e con 


feguentemente ne deduce, che non prolungano 


1a lor vita oltre i fei anni. Ma etlendo egli 


certo, che ne abbiamo noi veduti di quelli , 
che ne avevano fino a dodici, depofto ogni fof- 
petto, almen quefto farà il termine della lor vita. 
Nella eftremità di detto Sonaglio evvi una 

| piccola 
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piccola unghia nera, di matteria cornea , lunga 


quattro linee , la quale mefla entro l’ ano ca- 


giona a pochi momenti la morte. Non è pe- 
ro così violento il veleno ,* che ne ‘infinuano 


per mezzo de’ loro denti, dando egli Inogo a° rit. 
medj per lo fpazio di due giorni, febbene ca-. . 


gioni in tal tempo degli acerbiffimi dolori, e 


de’ fpafimi fopratutto nelle articolazioni ,'e nell’» 


eftremità del corpo, che divengono di color 
pallido. Il rimedio efficace, e quafi unico fi è 
il lor capo medefimo pefto, ed applicato alla 
ferita, che alcuna volta pur fi guarifce col t2- 
gliar profondamente all’ intorno della piaga, € 
fucchiandone il fangue colla bocca piena di 
latte, 0 tabacco, ovver del Coro, o altra fpe- 
cie di tabacco felvatico. Quefte due piante ma- 
fticate, e mefcolate infieme col fale han vir- 
tù di guarire dalle morficature velenofe , ed il 
fale, ed il tabacco unitamente alla faliva vi 
recano non piccolo giovamento, e ne mitti- 
gano i dolori, ed alcune volte ne fanano pere 
fettamente, aggiuntivi dei fudorifichi. Il rime- 
dio della faliva deil' uom digiuno era anche ufa- 
to a quefto fine al riferir di Plinio (6), e Ga- 
leno (7). I Barbari Tobas, Mataguajos, Ma: 
tacos , ed altri non ealafefino nullameno in t2- 
li cafi i foliti loro urli, e fcongiuri, con cul 


moleftano inutilmente |’ ammalato, Da alcuni 
dei 


PA 


te) Lib.\7. c, 3. 
{7) Lib, 19: Stmpl, 
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| dei Mathacos, ed altri anche degli Europei ufa: 
fi portar i denti delle Vipere in una borfa di 
cuojo , qual preziofa reliquia, e ciò, come ef 
fi dicevano, per eflere prefervativo rimedio 
dalle morficature degli altri Rettili, ed Infet- 
ti, e fuole anche dirfi del dente del Coc- 
codrillo . 

Ne’ luoghi umidi, e gelle vicinanze delle 
lagune, e de’ Fiumi ve ne ha pur de’ maggio- 
ri, nove piedi cioè di lunghezza, e della grof- 
fezza della cofcia d'un uomo, ma di fpecie 
| diverfa. Chiamafi cotefto Rettile Emboipe Gua- 
«gu, e dai Lules Yatap, il colore è ofcure 
macchiato di nero, di roilo, e biondo chia- 
| r@; il fuo veleno diftendeli in un baleno per 
| tutte le parti del corpo, e ne bolle il fangue 
in tal modo, che corrotto n° efce fuori in fei 
ore a guifa di marcia per l’eftremità delle ma- 
ini, de’ piedi, e dell’ altre parti del corpo, 
ma ciò ifteflo da sfogo al veleno, e fa che 
ei non fia così pericolofo, come quello dell’ 
| anzidetto, e molti con de’ fudori, e con le 
| folite bevande del fuge di tabacco, e del co- 
«ro fanano perfettamente nello fpazio di un me- 
fe. Quefta fpecie di Serpente mettefi anche 


nell'acqua GI fi ciba di Rane, e Rofpi ade 


nofi oltre i Pefci, e di Volauli. 
L'altra fpecie, a cui danno i Chiriguanos 
il nome di Cucuruci, € di color di marrone 
con macchie bionde e nere, e della groflez. 
za del braccio, ed ha di lunghezza circa cia- 
que piedi. Sono cotali ferpenti coperti di grof. 
io 
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fe fquamme, in fin all'eftremità della coda, 
ove riefcono affai più piccole, ma duriffime, 
così che non è facile il peftarli al primo col. 
po di baftone.’ Il loro veleno è affai vio- 
lento, e reca la morte nello fpazio di venti» 


quattro ore, fe non vi fi applichi la tefta del 


medefimo, o le foglie pefte dell’ erba detta 
Jurapeve, bevendo anche l’acqua in cui fono 
efle bollite. Pertal maniera molti di quei, che 
fono più robufti, ne fcampano la vita, ma poe 
chi foltanto degli Europei, per eflere più de- 
boli, e men'atti a fopportare i graviffimi do- 
lori, che ne cagiona al momento con delle 


wertigini, de’ deliri, e delle diffenterie, ©’ 


sbocchi anche di fangue, che vierie ancor 
fuori dalle narici, e dagli occhi, e al tempo 
ifteflo infiamagioni alle vene, e alle arterie, 
che fembrano ròfe da fieri cani. 

Sonovi pure nel Chaco degli altri Rettili 
velenofi, chiamanli i Chiriguanos, Boitiapò , ed 
a Portoghefi Cobre de Cipo, e i Lulles Culea- 
tap: la lor groffezza è fimile a quella del brac- 
cio, e la lunghezza è di cinque piedi. Il co- 
lore è d’uliva verde, che credefi dagl’ India- 
ni Thobas provenir loro dal colore delle Rane, 
di cui efli particolarmente fi cibano. Al primo 


addentare che fanno, efce della marcia del lor 


colore e per la ferita medefima, e per le al- 
tre parti del corpo. Non fi è trovato altro ri- 
medio efficace, fe non fucchiarne la parte of- 
fefa, dopo averne tagliato un pezzetto di car- 
ne all’intorno, efprimendone tutto il fangue. 
Non 
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| Non temono far quei Selvaggi la detta opera- 
| zione, tagliando anche interamente le dita, © 
le orecchie, fe ftate fiano offefe. Non oftante 
| il potente veleno di tali Rettili, i Barbari Ma- 
 thaguajos mangiano la lor carne, tagliato che 
ne abbiano il capo, e l’eftremità della coda. 
o Quella fpecie di Vipera, che Plinio (8) coî 
| Greci chiama Amphisbene, perchè cammina all’ 
‘| innanzi, ed all’ indietro fenza voltarfi ,evvi pu- 
‘re nel Chaco, ed appellali da Chiriguanos 
| Jbtarà. Non è che errore del volgo il cre- 
«dere, ch’ abbia effa due capi, febben non 
| diftinguafi ove l'abbia, e ferifca con due eftre- 
\ mi. E° groffa come il dito mignolo, e lunga 
‘due piedi, il fuo colore è d' argento , che ri- 
‘luce anche di notte, onde fi può sfuggire, ed 
è fparfa di anelli di color turchino; gli occhi 
i gli ha vicini, ed affai piccoli , qual è il 
‘ capo di una fottiliffima fpilla: non abita che 
fotto terra comunemente, onde non nuoce, 
fe nen chi va a ritrovarla. Il fuo veleno è 
‘| irremediabile a quel che dicono quei Barbari. 
Trovafi pure nel Chaco quella Vipera, 
i cui da Plinio il nome di Jaculum, e gli Spa- 
i gnuoli Saetilla. Slanciafi efla dall’ albero, dove 
fa, alla vita di chi paffa fotto, o vicino, uo- 
: mo fiane, oppur fiera, e dato che ha il mor- 
fo, lafciafi cader a terra, e nafcondefi; ma 
ove venga forprefa, fe non ha campo a fcap- 
pare, 


(8) Lib. 8. CAP. 83. 
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pare, fi butta a morder di bel nuovo. quafi 


cane arrabbiato: non è però il fecondo morfo. 


pericolofo gran fatto, per averne il primo efaue 


fto quafi tutto il veleno. 


E' leggeriffima, e pare Uccello fenza pen. 
ne, e pefce volante. Si guarifce la fua piaga 
con tagliare prontamente la carne all’ intorno , 
e fucchiare il fangue, prendendo poi fudorifi-. 


| 
chi dell’arbofcello Umpi, e della pianta Paspase i 
| 


lì, di cui parleremo altrove. 
Sarei io troppo lungo, e co , fe pari 
Jar voleffi in un faggio d’ iftoria di tutte le 


più fingolare fra tutti. Chiamafi quefto nella 


Jingua Paflaina Neoale: è egli della groffezza | 


d’ una grofla penna, e lungo circa tre piedi, 
non trovafi che nelle afciutte contrade,e ove 
fono moibidi i terreni, per abitar che egli fa 


fotto terra, e pretlo le abitazioni delle formi» 
che, e di quella forte di Conigli, che ivi 
chiamano Biscachas, fembra di giorno di color di 


E 


i 
| 
| 


le 
fpecie di ferpenti , che .in quella Provincia | 
vi fono; onde parlerò fol qui in ultimo del 


fangue viviflimo, e di notte quale accefo care. 


bone, e rilucente , coficchè vedefì da lontano, 
Il fuo veleno però non è così efficace , che colle 


foglie di Tabacco felvatico, chiamato (Cal: po» | 
te fopra la morficatura, e co’ fudorifichi. dell* | 
arbuto Umpi, e della pianta Paspasli poco an» | 


zi indicate non guarifcafi in pochi giorni, 
Oltre il fin qui detto dei medicamenti 

contra le velenofe morficature ve n’ è ivi! 

anche un altro di virtù fingolare e fpecifica, | 


vÉ e apr 


Ù 
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\\e rapportafi dall Autore dell’ Hipii ‘degl Abipes 
ines (g). Siè quefta la radice di un giglio di fiot 
‘bianco, detto Nardo dagli Spagnuoli , non divere 
fo dai moitri fe non nella minor altezza , e grof= 
‘fezza del fuo fufto , o gambo. Secca ella, € e 
ridotta in polvere, e data a bere nel vino, o' 
‘acquavite, applicandone anche parte dell’ itella 
\polvere alla ferita, è così ‘efficace, che ad 
\alcuni bafta una fola volta a guarire ‘perfettà 
‘mente. Il citato Miffionario afferifce, che' del 
lo fpazio di otto anni, che dimorò nella Ridi- 
‘zione di S. Gioachino , una delle trenta Miffioni 
‘del Paraguai , ove ogni fettimana venivano vaij 
imorficati È foli due feriti dalla Vipera del Sona- 
glio morirono ; onde egli a ragione lo chiama 
‘rimedio celefte per la fua quafi portentofa vit 
itù. Sarebbe a defiderarfi , che anche egli in 
| Vienna faceffe a comun vantaggio le medefime 
‘efperienze , ufando delle radiche de’ noftri giglj, 
| che più a quello fi rafomigliano . 


ATTI dirlo. 
Degl’ Infetti . 


S E io parlar qui dovefli, come far fi fuol d'or 


dinario da viaggiatori, dir potrei efagerando... 
collo Scrittore della Storia degli Abipones, (193. 


nella Provincia del Paraguai par, che trafporta» 
Tomo I. Z ii ire ed 


. (9) Tom. 3. c. 32. pag. 343. Vienna 1784. 
(1): Tom. 3. cap. 33 pag. 353. 


sole 
tI. 
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ti vi fiano. quegl’ Infettî, che Iddio sdegnato 

inviato avea agli Egiziani; ma non dovendo io. 
dilungarmi dalla verità, oggetto unico, e folo 

di chi compone un *Iftoria, dirò di tre ordini” 

d’ Infetti volatili, cioè terreftri, ed acquatici LI 
Molto, e al è ‘il numero nelle Contra: 
de di cui fi parla , non che degl' individui , ma 
delle fpecie , che vi fi trovano, ed ancor de"! 
generi affatto tra fe diverfi. Non è egli a nes | 
gar; che l' univerfal comparazione degl” In, 
fetti. del Paraguai con quei dell’ Egitto nel tem- | 
po delle fue piaghe not fi verifichi riftretta ad | 
alcune fpecie, e a certi luoghi deferti, e umi- 
di, ed ingombri di bofchi, e canneti, e d' ac | 
que , che vi riftagnano ; ma non perciò vedefi , 
parlando univerfalmente , e d’' ogni contrada del | 
Chaco. Poichè nei luoghi popolati, e coltivati. 
dagli Europei Chiriguanos , e Guanas non vi è 

maggior copia di Rettili, e d’ Infetti, che pre- | 
fentemente in alcune parti d'Italia, nelle vi- 
cinanze del Pò ,, nelle Valli del Ferrarefe ; e 
di Ravenna. Confeffo io pure, che in aleuni luo» | 
ghi, per cui egli, ed.io viaggiammo , evvi infi- | 
nità di Zanzare , di Jejenes , ed’'altri Mofche- | 
rini, edInfetti nojofi;, come le Zecche, o Piate 
tole; ma?egli è pur certo, che in centinaja di | 
Leghe nella parte afciutta del Sud se Ponente 4 

ove non fono. acque ftagnanti ne’ Fiumi, ap». 
pena vi fi trovano di tali Infetti. Oltrechè fic- | 
come non fi dormiva da noi, che in campo, 
aperto, non è da maravigliarfi, che in tanto HO Ì 
mero venillere a da > come fi vedrà ne’. 

i viag. 


I 
I 
| 
O 
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viaggi, dove doi da me offervati, e dove. 
(io pur troppo efperimentai le loro dolorofe mor-" 
‘ficature s'iche cagionaronmi delle piaghe aflai. 
| Dovrebbefi qui parlare dell’ Api; ma fic 
‘come deve ragionarfene nel fecondo Tomé all” 
‘articolo del mele, altro io qui non farò, che 
‘dirne alcuna cofa in generale, ‘e e individua 
ido alcune foltanto di lor fingolar qualità ; che 
\fervir potranno di preludio a quanto farà a Rei 
‘(fene in detto articolo, e altrove, ì 

Ariftotile (2), e Alberto (3) ieonaretime 
‘inove fpecie d’ Api, ma numerano tra effe i 
loro Rè , e anche at. ec. che fembra non 
fi dovefler prender per ifpecie diverfe , come 
‘imeppure i Calabroni, le Vefpe, le Taredini; 
‘ed altre, che non fon atte a far mele. Di 
quefte il fopracitato Ariftotile, Alberto, e Pli- 
mio non ne riconobbero, che due o tre fpe- 
‘cie utili, e che vivono in dipendenza, ed 
unione col loro Rè, Io però ne ricenobbi in 
‘America almeno di nove fpecie , che fabbricano 
i loro favi di mele. Tutte fono felvatiche, ma 
igregali , come le noftre, e in ordinato governo col 
loro Rè , cui obbedifcono, ed accompagnano 
da per tutto, portandolo, e foftentandolo in aria 
tra molte al mutar di fito s e aggruppandofi tut- 
te intorno ad ello, e fermandofi , quando egli 
fi ferma. 

E° egli al doppio maggiore delle Api , ha il 

ZL 2 ven= 


TONDI cap. 40. 
(3)°Lib. 8. tradi. 4, CAp. la 
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Ventre affai grande, ed allungato , le ‘ali più lun." 
ghe , e larghe , ma è impotente di volo per lungo È 
tratto ; ond’ è che portato egli viene ful dor-< 
fo de’fuoi fudditi : febbene privo di pungolo 3, O 
non manca nulla meno di dar caftigo alle pi-° 
gre, e a’ fuchi, che mangiano il lor mele. Vuol=*, 
fi anzi che da effe prendeffero i Sardi, e frabi 
liffero quella Legge d’ inquirere fopra quei, cheÈ 
privi di meftiere, e d'impiego vivono oziofi’| 
nella Repubblica, e caftigarneli quindi con rie 
gorofiffime pene . | 
Nè folo il Rè è privo d° armi , ma alcu-| 
ne ancora di loro fpecie; o non fe ne fanno, 
almen prevalere a difefa de’ loro lavori, e del 
cibo , non facendo effe a que’ barbari, che ven: 
gono a cavarle , refiftenza veruna. Ove poi | 
affalite fono efie d' altri infetti, o da rettili, 
allora fi mettono tutte in difefa del lor tefo-! 
za, e fcacciandone I° affalitore con terribi- 
li punture , adoperando ancor della gomma, 
con cui impedifcono il volo, lo PESTO ivi pe 
rire: animofita che non fi offerva qui tra le” 
noftre, che fon pure men pelofe , ‘che le anzie. 
dette del Chaco: febben fiano alcune di mie 
nor corporatura. | 
In ogni ftagione dell” anno non lafciano! 
quelle Api di far il mele, avendo ivi beni» | 
gno il clima, e feconda fempre la ‘terra dî 
- verdi piante, e di fiori, La cera’ viene riget- 
tata da' barbari per non aver preflo efli aclun) 
ufo, come neppur non l’ avea ira i popoli del- 
la Livonia; il mele però” ne è in molto fpre- 


gio, 
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gio, perchè ferve loro di cibo, e a farne 
‘anche la birra loro più gradita, o fia l'idro= 
mele, ufato pure’ da’ Mofcoviti, e appellato 
Mead, e Quaz, e Mulza da’ Polaechi, e. altri 
Popoli del Norte. E° così fana una tal bevan» 
da, che fortifica le membra, e dà vigore a 
‘tutto il corpo. IÎnterrogato Democrito il Filo« 
fofo, come potrebbe uno viver fano, € lun= 
\go tempo , rifpofe : Foris oleum , intus mul- 
Sum IUEI0E ungendo le parti efterne coll’ olio, 
€ l’ interiori col mele, o Idromele. Se ciò 
‘foffe vero, potrebbe attribuiri in gran parte 
‘all’ ufo che fanno di detta birra la lunga, e 
‘vegeta vita degl’ Indiani, e forfe ancora di 
quei del Norte. Quello che certe pecchie 
fanno fotto terra, e ne’ cardi, e nel Guajaca- 
‘ni, e Palofanto, e fpecizlmente quello che fa- 
‘bricano le Api, chiamate da Chiriguanos Ew- 
‘bia, fi tiene pel più fquifito. 

Sono le ‘Api nel Chaco in così gran nu- 
imero, che fe vietar fi poteffe a quegl’ Indiani 
al cavarne il mele , ed il moleftarle per lo fpa- 
Zio di due , o tre anni, lafciandole moltipli- 
‘care, l’ America Spagnuola farebbe allora in 
iftato di provvedere di cera, e di mele l’intera 
Europa . Sarebbe pur neceffario avvicinar quel- 
‘Je pecchie ai luoghi popolati, ed opportuni, 
collocandole nell’ arnie a quefto fin preparate in 
luoghi ad’ efile adattati, ed abbondanti di fiori, e 
di piante, e dimefticarle così, come fi è fatto 
con quelle, che trovanfi da ‘hoi nei bofehi, 
e fi pratica pie: nel Meffico cogl’ Infeni del. 

OZ Bla (2}a 
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la Cocciniglia n ove a grande vantaggio fi  al- 
levano; nè. ciò deve crederfi impoffibile , poi 
chè. fi fa , che quefti animaletti fi adattano a 
tutte le contrade ancor più rigide, a quelle an- 
che della Polonia, e della Mofcovia, in cui 
ve ne ha una gran copia, e fanno ivi i lo 
ro favi di due o tre braccia di lunghezza ne° 
vuoti degli Alberi; balta che ne’ mefì della pri 
mavera proveder fi poffano di mele. Al fentire 
di Celfo trafportar fi debbono le Api d'un luo», 
go ad un altro, quando nel primo i pafcoli, e 
î fiori ne vengono meno, Così praticavafi nell’, 
Acaja; tas Biennale nell’ Attica, e da Eubea, 
e dalle Cicladi .a Sciro, e anche nella Sicilia , 
dove dall’ altre parti dell’ Ifola fi trafportavano 
ad Ibla (4), ciò, che pur ufàvafi qui in Italia, 
al tempo di Plinio, come egli fteffo il coaferma 3 
anzi al riferir dii Alefaadro di Monforte (5) 
coftumafi ancora a° noftri tempi dai Popoli abi- 
tanti lungo le ripe del Po, che trasferifcono 
le loro arnie in barchette vicino «alle Monta: 
gne del Piemonte, facendo. indi ritorno con 
le medefime alle loro antiche dimore, quando, 
sià i favi pieni fono di mele, e di cera. 

Il Sig. Mallet (6) rapporta la pratica de-, 
gli Egizj moderni, che ogni anno mandano, 


(Î 


(4) Vedi da trattato dpr la. cura delle Api del 
Sig. Tommafo Wildman l. 2..c:4. Pag. 157, Wo 
Torino. 1771309 i | 

(5) IAoria sl delle An pag. 4284 

(5) Defcrigione dell’ Egitto pag. 427. 
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‘fn barchele lui api in regni difanti , affin di 
\ procurar loro que” pafcoli , che in certi tempi aver, 
i non poffono nel paefe loro proprio: cottume. 

imitato anche in Francia dal Sig, Proutaut((7); trat. 
| portandole fu de’ carri ad ‘altre Contrade, e 
\al fio medefimo , che gli Egiziani: or perchè, 
dico io, trafportare non fi potranno quelle del» 
Chaco alle vicinanze delle Città Spagnuole ? 
Sono io anzi di parere , che non folo alle Gite. 
ta dell’ America, ma a nclitoa quelle della Spagna 
trasferir fi potrebbono nelle loro arnie, e con le 
precauzioni necellarie rapportate dal Wildman, 
‘e da altri Autori, ed in tal cafo io credo, che 
‘il tempo più proprio di affidarle al mare fareb- 
‘be agli ultimi di Dicembre, mefe in cui per 
effer in quel nuovo Mondo la primavera , fo- 
no effe già provifte di mele; e di cera, potendo 

‘così arrivare in Spagna nella ftagione medefima ; 
cioè di Marzo , e d° Aprile tempo il più opportuno 
per quefti Infetti 2 provvederfi di bel nuovo. di 

imele; e ciò bafti aver detto intorno alle Api + 

Le Vefpe, i Calabroni, e le Bombici fo- 
novi pure per tutta quella Provincia, ed in 

‘così grande numero, che hanno tali Infetti 
‘in molti fiti impedito il coltivar le vigue, 
. mangiando |’ uva pria d’ effer matura, I loro 
.pungoli gonfiar fanno le parti offefe non che 
‘agli Uomini, ma altresì alle beftie, e quelli tra 
‘effi chiamati da’ Greci Caramendos , che fo» 


no affai grandi, inveftono quanti patfano, e 
hi co' lo- 


(7) Iforia naturale delle Api p.a28. 


l 
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co’ loro aculei cagionano la febbre, e danne 
ahche la morte ai Cavalli, ed agli Uomini, 
quando una di loro Comunità unifcafi a_ mal. 
trattarli.. Non mancano, neppur ivi quei due 


generi di Pecchioni, che i Greci chiamano. 
Tirin. Il primo è minore, e Inngo affai, ed 
ha la figura di una fpica, fa il fuo favo fotto. 


terra nelle radici di qualche albero con pochif- 
fimo mele, e poca cera, che è affatto inùtile. 

L'altra fpecie di Pecchioni detta anche Tirin , 
è maggiore , e più lunga , e di color vario. Ve ne 
fono de’ roffi , de’cenericci, e de’ neri. Quelli 
che chiamanfi Pomolias, fono i più groflt, e 
lunghi , e varj di colore. Ronzano effi affai forte , 


fono crudeliffimi., e fanno il loro favo fenzacera, 


e mele or in terra, or fugli alberi; onde ai paf- 


fare affalgono gli Uomini, e le Beftie ; e bifogna | 
quindi trapafarvi correndo, ma non fi sfugge il 
pericolo , perchè vengon dietro , e pungono crudel- 


mente; e a curarfi è heceffaria la cera vergine. 


I Taffani fono anche in gran numero , é. 
maggiori afflai di quelli da me veduti in varie, 
Provincie di Europa: hanno un lungo, ed a-. 
«cuto. pungolo, ma. all’ uomo non recano graù 
moleftia, e tutti fi sfogano contra le beftie , e. 
fpecialmente bovine, e contro i cavalli, che | 


veggonfi obbligati a ftarfene gran parte del 


giorno nel folto bofco, foprattutto quando il 


calor n° è maggiore. 


Le Mofche ordinarie non riefcono così. 
“ molefte , come tra noi; le nere però, e le bi-. 
gie recano grandi danni alle carni de’ morti 


1A] 
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‘animali, ed ai vitelli di poche fettimane , nel 
‘cui ombellico lafciano quelle lor lendini, che 
divengono in breve altrettanti grofli vermini , 
che guaftandone la carne, apportano loro la 
| morte , qualora non vi accorrono i Padroni per 
liberarli con prontezza, e con molta loro mo- 
 leftia. Nè la perdonano all'uomo, mettendofi 
| per le narici, ed orecchie, e recandovi gl’ i- 


fteffi mali. Le Canterelle fono eziandio più, 
nocive ; poichè, oltre il recar i mali ftefli , fe 


‘ine fervone i Matacos, e Mataguajos di veleno, 


dandole a' i loro nemici in bevanda, o a cibo 
ridotte in polvere con non fo che altra polve- 
re. Delle altre piccole mofcherine , chiamate 
dai Chiriguanos Emborigué, € di quelle forti d' 
infetti, che al medefimo genere ridur fi poffo- 
no, che chiamati vengono Vinchucas dagli Eu- 
ropei, e dai Paffaines Abomanman , cioè fuggi 
fangue, ne parleremo altrove . 

De' Scarafaggi ve n’ è di varie fpecie , 
alcuni afai maggiori de’ noftri, ed alri più 
piccoli, alcuni fono neri rilucenti, altri di co- 


‘ Jor giallo, e tarchino, e altri finalmente di 


color di marrone, lunghi due pollici, e groffi 
uno e mezzo. Ma io mi reftringerò a parlare 
foltauto di alenni pochi. Quei, che hanno nel- 
la parte fuperiore va color di marrone, e nel- 
la inferiore biancaftro , fono lunghi due polli- 
ci, e groffi tre. Il capo n' è piccolo , gli oc- 
chi neri, e rifplendenti, e vicino ad effi due 
antenne, o baffi, di cui fi fervono a romper 
l’aria, e facilitare il volo, ed un corno ne! 
Mn 12 ) mez- 
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mezo del capo, che abbaffa ; ed alza, € rad. 
drizza a talento. Gli altri hanno dalla natura 


fei gambe, due nell’ anterior fezione, e quat. 


tro nella pofteriore; ne’ fei piedi vi fi veggo». 


no due come dita, o nnghie lunghe fei linee y 
che formano in ciafchedun piede una curva 
mezzza luna perfetta, e di color d’ oliva verde: 
l'agterior fezione è lunga due pollici, e uno 
e mez zo l’ altra: gli occhi neri, rilucenti, e 


piccoli, e due antenne robufte, e dentate; 
che ufano effi a piacere, ed afferruno quanto. 


vogliono. Quei, che diconfi da’ Chiriguanos 
Guarurucù fon tutti neri, e con fei piedi pe- 
lofl alfai, ed anche effi divifi in due fezio» 
ni; l'anteriore è d’ un pollice e mezzo di 
lunghezza , e la pofteriore più di due: hanno 
il capo quadrato , e due tenaglie, o forbici con 
nella parte di de litro diverfi denti, che fervo» 
no loro come le mani, con cui afferrano , e 
portan via gli altri infetti; hanno gli occhi af 
fai grandi, e rilucenti, 

Al genere de’ Scarafaggi appartengono le 
Lucciole. Quette fono di varj colori, e mole, 
mana ovvio tutto, e comune , onde non'avendo 
cofa alcuna di fingolare , lafcio quì di pavlar- 
ne, € pallo a defcrivere il Cùjo. Quefto è fpe- 
cie anch” elfo del genere de’ Scarafaggi fossi 
lariffimo , e di grande utile pei viaggianti, Egli 
è lungo OE pollici e mezzo, ha le ali come 
x» Vetpe, nella telta un come corno, o an- 


tenna, lunga fette linee, che fervegli a facili». 


tar il fuo volo, è come timone, con cui reg» 
gery 


| 


È 
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ger, e governare il fuo corpo. Vicino agli oc- 
chi ha due depofiti, e un terzo nel ventre di 
una materia vifcofa, in alcuni bianca, ed in 
altri turchina, ma così rilucente, che con uno 
fi può leggere di notte, ed illuminare una ca- 
mera, ed offervare quanto in efla fi tro- 
va. Di notte tempo bafta un folo a guidare i 
paflì di chi cammina, ed indicare i pericoli, 
che vi s° incontrano. Tagliate anche dal detto 
Tnfetto quelle parti luminofe, confervan pur 


‘etfe per intiere fettimane la luce, e fervo- 


no all’ effetto medefimo. 

«Tutto che fia egli così arricchito di lume, 
che poffa andare fenza altro, anche di notte 
ove gli è in grado, è egli ciò non oftaute por- 
tato per quanto avvi di rilocente, ond' è, 
‘che di notte tempo concorre ove accendefì il 


| fuoco , 0 dove fono di quegli alberi guafti , ed 
‘‘intarlati, che rilucono di notte ofcura. Di tali 


| Scarafaggi provvedonfi quegl’ Indiani a fervir- 


fene, a così dir, di candele, e di torcie an- 


‘cor ne’ viaggi, come pur io praticai. Quello 
| Scarefaggio, che i Chiriguanos chiamano Ene- 


nd , è lungo un pollice e mezzo; e grotlo uno , 


ea Li i È ' . ° : » 
| il corpo è però affai rilucente, come fe folle 


vetnicato, e coperto di peli biondi, lunghi 
quattro linee: ha fei piedi, due nella parte 
anteriore del Corpo, altri due in mezzo, di- 
‘ftefi verfo i lati, e due nella parte polfteriore ; 
"ciafcùn' piede è armato di tre diti,, o unghie a 
“guifa di uncini, le gambe ‘hanno varj denti, 
“nel capo ha un corno lungo uni‘pollice., e 
ta affat- 
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affatto nero, occhi neriffimi, prominenti, e 
vicino ad effi due zanne, e corni lunghi cin- 
que linee, 

Le Locufte non abbondano nel Chaco, s 
come in altri Paefi d’ America, e molto meno 
come nel vecchio Continente, ove fpeffo nei 
Dominj del' Prete Gianni, e in altri Regni 
fpefle volte devaftano le intere Provincie, ed 
obbligano gli Abitanti a portarfi in lontane con- 
trade per non morire di.pura fame. Sono ivi 


così folti i loro fciami, che velano il Sole, e, 


?’ occultano agli occhi de’ riguardanti, cui dan-, 
no l’ indizio del loro arrivo molto prima che 


arrivino, con renderne gialla |’ atmosfera, 


e la terra a cagione del color giallo, che tra- 
smandano dalle lor ali. Ove però fopraven- 
ga qualche pioggia dirotta, rimangono eflè ab- 
battute dalla medefima, e fe ne \veggono alcu- 
ne velte fulle fpiaggie de’ fiumi in così gran- 


de copia, che fanno argine ai fiumi ftefli dell’ 
altezza di due braccia. La loro “grandezza nel. 

Chaco è ordinaria, nè fi fon mai vedute in | 
America della grandezza dei becchafichi, co» j 
me lo furono. nel vecchio Continente. Ciò 
che preffo altri -Popoli ftimato viene, ed è in- 
fatti un terribil caftigo,, reputafi da’ Chaque-. ; 


fi una grazia. \E{i le mangiano con molto gu- 
îto, e ridotte a farina ne fanno del pane , come 


i Popoli dell’ Arabia deferta, e della Lia ò e | 
fe ne cibano ‘anche a leflo ’al par degli Ebrei, 
e del Precurfore S.. Giovanni nel fuo deferto "i 


e .vorrebbono, che venifflero a vifitarli.. anche i 
‘più 
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(tu di frequente , e che IO della grandezza 
‘degli uccelli . | 

__ Il timore di perdere il loro raccolto, che 
opprime gli Orientali, non: da pena a que’ Bar 
i bari, compenfando la perdita de’ loro feminati 
I’ abbondante provifione, che fan di etfè, con- 
| fervandole arroftite, ed in farina per molto 
tempo; ond’ è, che in vece di farle fug- 
i gire, le chiamano, e pregano dolcemen- 
te alla lor maniera a voleriì pofare nel loro 
‘paefe , e di ciò non contenti, buttano all’ aria 
de rami, de’ baftoni, e della polvere per im- 
| pedir loro il palo, o farne almeno cader a 
i terra gran copia, per profittarflene a cibo. Ove 
| poi vi fi fermino, e vicino a*lor Villaggi, alle- 
‘granfi fommamente , e fpecialmente le don- 
ine, alle quali appartiene più che agli uomini 
| provved're il quotidiano foltentamento; poichè 
‘allora in poco tempo, e con poca ni di fa- 
‘tica ‘lo fanno, riempiendo di tali locufte i lo- 
‘ro vali di creta, e le ufare lor zucche, e met- 
tendovi ad impedirne il corromperti del pepero- 
ine in vece' di fale , ‘di cui fono privi, 
(Qual fiane la quantità, che per quel tem» 
po ‘confumafi da quei Selvaggi in un giorno, è 
facile il dedurlo dalla loro voracità, mangian- 
‘ do quattordici «in ‘un fol giorno, ed una notte 
‘un bue di. quattro anni. AI pofarfi che fanno 
‘in terra i'detti alati } fcavaho que’ Barbari pro» 
| fonde foffe') e ‘(con de* rami, e colle lor velti 
i di pelle fi adoperano a riempirle, ciò che io 
| vidi due fole. volte: nei nove anni';. che feco 
FA oro 
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loro dimorai, l’ una nel primo mio viaggio si® 


l’altra fado io ful fiume Dorato coi Tobas. So. 


no le fin’ ora.ricordate locufte come le noftre, 
o alquanto. maggiori, e. di. vàrj colori , roffic» 
cie, e bigie. 

Ve ne ha però una fpecie particolare s che 
non vola molto alto, nè va.in truppa, ma a 
due , o tre, nè di quegl’ individui fe ne veg» 
gono molti; chiamafi quefta nella. lingua Chi 


riguana Gaayard , e nella Catalogna Pre ga Deu I 
de Roftoll, per ciò , che. fe n° è detto di fopra.. 
Sono cotali loonlig lunghe due pollici e sat.) 

eg 


con fei gambe ciafcuna. Le due prime ai 


nafcono vicino al collo, fono le più corte, 


non avendo che fei linee di lunghezza, quelle 
del mezzo più dilungate, ed ancor più lun- 
she le pofteriori, preflo cioè a tre pollici, 
e rivolte all’ indietro, e armate altresì a due 
ordini di piccoli denti, o uncini lunghi due 


linee; le .ali in numero di quattro lunghe 
un pollice, e larghe quattro linee., coprono. 


tutto il corpo, e non oftante il fpiegarle, che 


fanno nel volo, è quefto all'ai corto n. ballosg 


non alzandofi effe al par delle altre; il capo 


}° han fimile a quel del Cavallo, ed. il collo, a 
quello del Cammello, e le lor barbe forma= | 


te di fottili peli luoghi quattro,, : 0 cinque lis 

nee. Di dette locufte non. fi, cibano quei Sel 

vaggi , poichè le, tengono , efli per. velenofe E 

motivo di trovarfi nel loro ventre infieme. coll’ 

interiora alcuni vermini, o, ferpenti lunghi due, 

© tre pollici, e grofli come le fpille, i quali 
i tratti 


a = 
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fratti indi fuori, aggiranîi fulla terra fenza res 
' car danno alcuno alla locufta; come ne feci 
io più: volte l’efperienza. Credeva io fulle pri 
i ma, che foffero gl)’ ifteffi inteftini, che con- 
| fesvaditto tutt’ ora gli fpiriti vitali; ma al ve- 
\ dete, che a lungo tratto feguivano ad aggirarfi, 
\ e:dar fegni di vita, mi conformai, che erano 
| effi generati nel ventre, come fi generano nel 
Corpo umano , € delle vipere, al fur del cie 
\ tato Aldrovando, Il Sig. Gachet de Beaufort 
‘Dottore in medicina a Montiers in Tarentafia 
‘ci afficura aver con parecchie efatte ricerche 
ritrovato, che nel fegato , fpecialmente dei 
‘i montoni, nelle vene, e nel condotto Ciftico 
‘vi erano vere farfalle bianche, coll’ ali con- 
‘ivenevoli, e colla tefta femi-ovale, pelofa, € 
‘igroffa. Egli ne fece furtir più di fettanta com- 
\primendo i due lobi d'un fegato (8). 

| Le Farfalle del. Chaco fono così belle, e 
‘vatie di colori, che fe la loro diverfità, e va- 
ishezza , che offervafi nelle ali, venir potefle 
‘dipinta al vivo fopra una tela, non cederebbe 
quefta ai più fini, e vaghi drappi Orientali, e 
ai più pregiati ricami; e ficcome agli uccelli Ame- 
‘sicani. vien data dagli Autori la preminenza 
‘intorno alla bellezza, e varietà di colori, 
‘dee così pur effa concederfi a quell’ infetti. Le 
loro fpecie molte fono, ed ancor varie. Gl' in- 
dividui di quella , che fon maggiori, e chia: 

manfi 


(8) Buffon tom. 9. pag. 19: 
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manfi da” Chiriguanos Panapanà mucù hanno p 
capo della figura di piramide , groffo nove |i. 
nee, coperto di lanugine , o fottili peli, è di- 
vifo in due parti, lunga ciafcuna un pollice e 
mezzo , gli occhi rotondi, neri, fplendenti,, 
e che fporgono alquanto, e vi fi veggon due, 
corna lunghe fei linee, che rivolte fono all’ ine, 
dietro. La loro bocca è aperta all’ ingiù , e, 
non verfo i lati; hanno pure una fottile pro» 
bofcide lunga due pollici e mezzo , che’ nafe 


condono a lor talento, e piacere; le quattro, 
ali, di cui fon adorne, han di lunghez- | 


| 


I 
i 


za un pollice e mezzo, come pure le ue | 


me delle fei gambe. Il color di quefte non 


è che ofcuro, ma quel del ventre è bianchiccio. | 


Var] fono pure 1 colori di quell’ altra fpe-= 
cie, che chiamano Barboleta, adorna di quat- 
tro ali, e due cornicoli lunghi fei linee , fei 
pure fono le gambe, ed il dorfo della figura 


del Cono, di color giallo con punti neri. Tra- | 
lafcio quì le comuni , e le fimili alle no-| 
fire, e parlo fol d’ un” altra fpecie lunga un 
pollice e mezzo, e groffa fol uno; la tefta 
I’ ha piccola , gli occhi neri, due csngay di co-| 
lor roffo, fei gambe, e quattro ali, ornata ciafe | 
cuna di due ‘antenne intorno agli occhi vi ha. 
due cerchi , l’ un giallo, e l’' altro azzurro. 
con in mezzo una macchia rotonda verde, ‘ 
che fa di fe vaga moftra. Ad abbellirfi fervon- . 
fi i Paffaines delle diverfe fpecie di queft’ infet- | 
ti, e fopra ogni altro però di quefti ultimi. Î 
Mettono alcune volte le loro ali in un poco di; 


acqua 


SR 
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acqua sine con'del piele , e lavatele finchè 
vi depongono i vaghi nativi colori, fi dipingo- 
no con ella. ti 
Nei luoghi umidi ,: ombrofi , e vicini 
ai fiumi ve ne fono di tal’ infetti in gran» 
de copia, e d°’ ogni fpecie, ed è ivi, do- 
ve fi prendono facilmente di. giorno ; e qua- 
lora di notte venga accefo alcun lume, lo 
circondano effe all’ ifante, e lo eftinguono 
i colle loro ali; ciò che molte volte mi avven- 
ne ne’ miei viaggi, quando a motivo delle 


‘pioggie , o altro impedi si a , bifognava ac- 
cendere lume a poter dir l’ Offizio, e (fcri- 
| vere, quanto accaduto erami nel viaggio. In 
tal tempo era neceffario, che alcuno li fugaf 
fe, non effendomi altrimenti poftibile il legge- 
\ re, o lo fcrivere, tanta erane la quantità, © 
‘la moleftia . Ad evitare gl’ infetticidj ( proibiti 
| Joro per legge, e il mangiar anche di carne 
i d’ alcun vivente ), che avvenir fogliono in det- 


ti cafi, ufano i Brancani dell'India Orientale 


| portare di notte tempo ben chiufe le loro lan- 
terne, perchè alcun animaletto non brugifi in 


quelle fiamme, e perchè non refti alcuna for- 


i mica , 0 altro infetto , calpeftato da effi, fl dif- 


uno dalle loro Ue abitazioni. Ove fia pur 
alcuno di quefta fetta infeftato da’ fchifofi ani. 
maletti, che generar fi fogliono ne’ noitri cor- 


| pi, a liberarfene fenza contradizione di loro 


Legge chiamano efli certi Santi Romiti, che 


| ben pagati gli ricevono , e fe gli mettono 


nel loro capo, e nei loro abiti, obbligane 
Tomo I. A a doli 


a è una 
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gandofi a foftentarli col loro fangue in atto di. 
"i Brancani in que-. 


onorare le lor Deità. Sono 


di genere fuperMtiziofi a dal. fegno, che pren». 
ono ugual premura per. gli. animali infermi, 


come da noi fuol farfi per di poveretti, avene. 


\ 


do anche elli Ofpitali eretti per tali animali. i 
Intorno al mangiare vi è qualche fuperftizione 


anche nel Chaco : è ivi proibito alle Donne To, 


bas Mocobis, è Abiponas il cibarfì di pefce, 
e. d' alcuhi de’ quadrupedi, e le Abipone non 
ne guftano in alcun tempo, 


Tra sl’ Infetti terreftri fon le formiche in 


quella Provftigix in molto numero, e di atlat 
varie fpecie ; fabbricano alcune le. par abita- 
zioni a maniera di Piramide. Son quefte mol. 
to groffe, ed han nell’ eftremità del ventre un 
depofito, o facchetto di materia bianchiecia, 0 
gialliccia , ricercata affai da quegl’ Indiani, ed 
anche. dagli Europei per effer fimile al più fqui- 
fito butirro. Nei ‘viaggi parleraffi di quelle, che 


abitano (ugli alberi, detti. perciò delle formi». 


che. Ve ne fouo ivi pure di quelle, che for- 
mano le loro abitazioni in forma di piramide 
alte fei, o otto palmi, che comparar fi poffono 


ai calcinacci, con cui fono effe ben difefe tra. 
le innondazioni medefime. Gli Europei le ceré. 
cano per fervirfene da far farni, per effere di | 
gran durata, Sebben regnino le Formiche nel | 
Chaco, e ve ne fiano d’atfài grandi, e di mote | 
fo così crudele, che one Vefpe, non fono . 


però a compararfi a quelle dell’ India Orien® 
tale, che dicefi mangiano vivi gli Uomini, @ 
| STE 
4 
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gli Animali» Un Capretto lafciato ‘ivi in cafa ante 
cor vivo, al ritornarvi fon vi fi trovano che 
fpolpate affatto le offa: Vedi la relazione dele» 
la Miffione de’ Frati. Cappaccini nel R-gno del 
Congo itampato in Napoli, e compofta dal Pai 
dre Fr. Francefco Romano.. 

Nel Brafile vi abbondano effe in tal mo- 

do, che ne dominano il paefe, e vengono per- 
ciò chiamate da’ Portoghefi Rè del Brafile. Ve 
ine fono del tutto nere ; delle bionde, e delle 
rofficcie. Alcuni tra i Chaquefi; i t Matacos, e 
Mataguajos le mangiano fritte nel proprio graf- 
fo, e fi cibano di loro ova. Quefte però han» 
no la proprietà di render troppo lubrico il cor- 
ipo. ll morfo di quelle, che abitano fu degli 
ialberi, .è velenofo, e ne cagiona la febbre. 
Ve ne ha pur di quefte, che dopo pervenute 
‘alla perfetta loro corporatura, da terreftri. che 
fono, metton l’ ali, e fi alzano inaria quai feiami 
‘d'api, e fanno così de’ lunghi viaggi; ma quan» 
ido fono più elevate, è allor più vicina la lor 
‘caduta , e rovina, andando fra pochi giorDi a 
‘morire in un luogo ifteffo , ove fi riducono in. 
icenere ; ed eflendo a tal fine eletti cotali luo- 
‘ghi, fi trovano in alcuni fiti montuofi in così 
‘gran’ copia le ceneri , che formontano I° altez- 
{za di un piede di Parigi. © ©* 
Le Ragno tele fi veggono nel Chaco di varj 
‘colori ; ve ne fono alcune, che dai Lules chia- 
i manfi Emiscana ; ve ne ha delle nere, bian-. 
che, e rofiè infieme in varie parti del cor- 
po. La ‘maggiore di tutte fi è ‘quella, a cul 
A Aa'2 dan» 
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danno i Chiriguanos il nome di Nandu Guagil;. 


i Lules Aloieme, e i Paffaines Bappi; io fon 
di parere , che degl’ Individui di etle parli Pli- 


Mio , ove dice, che nell’ India Orientale fono. 
come uccelli. Ella non ordiice, nè teffe tele. 


come le altre: abita d’ ordinario nei buchi de-. 


gli alberi, ove fa il nido, e propagafi: è pe- 
lofa affatto, e coperta di una lanugine a guifa 
di fina felpa. Ha di lunghezza quindici linee, 
e dodici di groffezza, gli occhi piccoli, neri, 


e rilucenti, otto gambe pelofe anch’ effe. 


L° unico rimedio all’ enfiagione, e graviffimi 
dolori cagionati dal beccar ch’ ella fa, fi è la 


cera vergine mifchiata con olio, o gratlo; non 
è però efficace fempre , ed infallibile, moren- 
done alcuni ciò non oftante. 

L’ altra fpecie di mezzana corporatura è 
nera, che chiamafi da Lules Emilele, non fa 
che enfiar folo un poco la parte all’ intorno 


| 
| 
; 
I 
hi 
I 
Il 


della ferita con leggier dolore per poco tempo, , 


Son le fue tele molto più confiftenti, e più 


forti, che le altre, coficchè co’ fuoi fili può 


cucirfi beniffimo; e nelle miffioni de’ Chiqui- 
tos fe ne formavano delle borfe, ed ancor del. | 


le calzette. 


Le Efcolopendre in luoghi ombrofi , e prefe 


fo alle lagune, ed i fiumi abbondano nel Cha 


co. Ve ne ha alcune della groffezza delle pene | 
ne, e lunghe quattro pollici, coperte di ruvido. 


pelo, colla tefta nera , e delle macchie gialle 4 

e turchine , che caufano gran dolore. Ciò che 

pure cagionano quelle d’ un altra fpecie col 
‘capo 


ì 
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\eapo roffo, e di varj colori nel rimanente del 
corpo; e le altre eziandio che fon del tutto 
roffe, e pelofe, la cui tefta è compreffa con 
fopra due corna, e fotto la bocca due denti 2 
\ guifa diforbici , e due piedi per ogni lato. 

i I millepiedi fono ivi di otto pollici, e 
\ groffi come il dito auricolare. I lor peli toc» 
cati abbruciano al par del fuoco., e fanno pia- 
ga; alcuni di effi fembrano inargentati, e rilue 
centi non meno che l’ indicato metallo , hanno 
| fei piedi nella parte anteriore, e due nella po= 
‘fteriore più lunghi degli altri, che fono moltif 
fimi, fottili, e pelofi. Di effi fi fervono a cam- 
| minare, ed a rampicarfì per le mura, e per 
gli alberi. Delle due altre fpecie, che vi fi 
‘trovano , chiamafi l’ uno da’ Chiriguanos Am» 
‘bu, lungo due dita, e della grotfezza di una 
| penna d’ Oca : la fua figura è cilindrica, e 
tutta Gera, e rilucente , macchiata folo di gial- 
ilo nei piedi, e nei lati. Appellafi l’ altro Qui- 
| quimirì y il quale è nero, deforme , orbicolare 
| nella parte anteriore, la cui lunghezza è d’ un 
dito, e la polteriore uno e mezzo ove ha due 
fole gambe, e quattro nell’ altra, gli occhi 
la barba lunga, e compofta di due 
peli, ed il corpo coperto di una armatura dura 
\ al pari di quella di corno, 

o Dei Vermini creanfi alcuni nei tronchi de- 
i gli alberi, fon lunghi d’ordinario un pollice e 
i mezzo, e grofli più d’ uno, e bianchi con fei 
|glivifioni nel corpo, col capo nero , € quattro 
denti acuti, ed uncioati. I Mataguajos li man- 

Aag3 giano 


| 
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giano cotti in un piatto, e fenza graffo, per, 
averne tanto in fe fteflî, che pajono tutti bu- 
tirro, ed in quefto fogliono efli intingere le lo-4 
ro radiche pria di cibarfene (a). i 

Per le donne fono rifervati quegli sali Vers 
mini, che i Tobas chiamano Corti, ed i Ma- | 
taguajos Ajox. Nafcono quefti in una pianta dii 
foglie bionde , {fomiglianti. ad un cuore, dalle. 
uova , che ivi lafciano certe mofche, Per 
mezzo di detti vermini fritti, 0 a lello, chée 
mangianfi , abbonda in pochi giorai il latte nel O 
le 1 


x 
| 


4S IEEE TTT TI 

(4) Quefti Barbari annoverar fi potrebbono tra* i 
popoli di Pontoye delia Frigia , che cibavanfi an- | 
cor effi di certi vermini chiamati Coth, nati. 


‘ine cavi tronchi degli alberi: ciò, che divenuto | | 
era appo effi luffuriofo , al riferir di S. Girolamo, | 
contra Gioviniano 3 e Plinio dice lib. 17. cap. 2405 
che alcuni gl’ ingraffavano a farina. Anche a 
tempi noftri ufafi in Lombardia il ‘mangiar di 
quelli , che generati fono nel formaggio di Mila= i 
no, detto Stracchino , che quanto è più vermina= | 
So 3 tanto piu fi flima da alcuni. L ifteto O, 
in Catalogna di Spagna , anzi perchè polla 
cacio inverminirft più facilmente , fatto un* pie | 
col buco al di fopra , vi mettono entro dell’ ate 
to, e chiufolo colta medefima fua fcorza 3 io l@ | 
Sciano , finche divien tutto un Latiano di vere 
mini, che pofcia eftraggono , e disfatti ful pane 


Se li marigiano come cofa affai dilicata, e fa- 
porita . 


if 


Î 
| 
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Je donne, ancorchè avvanzate in età , ed am 
| che in quel! e, che in iftato non fono di pare. 
\torire, come ne fui io alficurato, e convinto; 
ida quei Selvaggi. Noa è ciò, come fembrar 
\ potrebbe, una favola, ma un fatto avverato , €. 
di cui non è a AA Si è bensì favolofo,, 
le inventato dal Jonfton, e dall’ Autore delle 
Ricerche Storiche, che gli uomini adulti in 
molte contrade deli’ America abbondano di lat- 
\te,e perciò ad eli appartienfi il nutrire i bam- 
| bini in una intera Provincia del Brasile, avea» 
do ivile donne a mala pena feno, e latte (09). 
Sonovi pure per le contrade del Chaco de- 
gli altri vermini lunghi quindici linee, ma aflai 
‘fottili, e alfai riluceati di notte, e nel tratto 
‘di fei pafli fervono di lucerna. Molti fono gli 
‘articoli, o giuature de' lor piedi, e da tutti 
‘tramandali il detto lume, Si è anche partico» 
‘lare, e farebbe forfe allai utile in altri paefi d' 
‘momini già inciviliti, ed induftricfi quell’ altra 
fpecie detta' da’ Chiriguanos Isocuci. Il fuo co- 
lore è d' argento , € ‘fuol effo rinchiuderfi in 
‘un cappuccio da fe fabbricato > lungo due di- 
ita ,.e della grofiezza di un pollice, di color 
| giallo ofcuro, e compofto di molte fibre, che 
i non diftinguonfi da quelle della feta, ‘cotiliftene 
liti, e fottili, onde io credo foffero anch’ elle 
! ben atte a' lavori fini al par della noftra. 
Quegli a , che chiamanfi in quella 
Aa 4 Pro» 


| (0) Recherches Philofophiques tom, 1. p, 40., €47. 
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Provincia da’ Chiriguanos Jaaciaiirà fono mag- 
giori che i noftri, d’ un’ oncia cioè e mezza di 
luaghezza, ed una di larghezza. Ve ne fono 
de’ gialli neri, ed ofcuri, e tutti di otto gam- 
be, con due braccia a guifa di forbici, che di- 
ftendono affai , ed afferrano quanto vogliono >» 
non fanho però con effe che piccole, ed in. 
mocenti ferite , tna dolorofe bensì con la coda ,.. 
che è lunga, e con due fpine, fotto le quali | 
han® effi una piccola veflica con entro. il ven 
leno , il quale introdotto al ferir che fanno com 
quelle , cagiona foltanto un foffribile dolore 3 
e poca febbre, e non gia la morte, come nel. 
la Numidia ( al riferir di Giovan Leone nel. 
la deferizione dell’ Affrica ), e nella Città dî 
Pefcara, onde furono in certo tempo obbligati | 
gli abitanti ad abbandonarla (10). Se toccati 
vengono quel’ infetti. coll’ erba chiamata vi radi 
ne de’ Cavalieri, rimangono come morti, ed | 
inabili del tutto a puagere. Il rimedio più efe 
ficace fi è l’ olio, in cui alcuno di effi già | 
petto fi è tenuto per qualche tempo , e crefce 
l’ efficacia con invecchiare che fa il detto olio, 
Delle Piattole, o Riccini dalle Nigue, tal 
Piqui, e dalla Cocciniglia ne parleremo nei 
viaggi, ove ne erano di frequente. Ù 


ARTI. 


(10) Ramus part. 5. fol, 65. 
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ARTIGOLO. Y. 


Bell Poi, 


iL, E acque delle parti Boreali, ed Occidentali 
del Chaco, dopo lungo corfo fi unifcono nel 
‘celebre fiume Paraguai , e formano quindi col Pa- 
anà il gran Rio, o Fiume dela Plata , uno dei 
maggiori del Mandel; e che ha all’ isboccat 
‘fel mare , fecondo alcuni, più di centocinquan- 
ta miglia di larghezza. Per quefto molti, e grof= 
filfimi pefci vengon a comunicvarfi a ‘tuttu gli 
altri fiumi del Norte, e Ponente del Chaco, 
«ed anche al Fiume Salato , tuttochè non ab- 
bia al prefente comunicazione alcuna con eflo, 
de non a cafo per fotterranei meati, aven- 
dola effo avuta in altri diverfì tempi col Fiume 
| Paraguai. Vedonfi perciò in detti fiumi dei Pe- 
fi allai groffi, e corpulenti, e anche marini. 
Le Lamie così rinomate, o fia il Canis Carch= 
inias dai Latini, detto Hiburoti dag'i Spagnuoli , e 
«Ipparù da quei del Brasile, fl è quefto un Pefce 
“lungo otto piedi, due de’ quali ne comprene la 
coda. Ha aella bocca tre ordini di denti atlai grane 
di,e triangolari a guifa d’ una grande fega, €e 
ciafcheduno armato d' altri minori. Ve ne fono 
in alcuni fino a 122.: occhi prominenti ha egli: 
tal’ era quello, che fu prefo nel fiume grande del 
Chaco, in cui aggiravafi co’ fuoi fatelliti, cioè con 
altri piccoli pefci atfai belli, che li vanno fempre 
al fianco. Quefto è un pefce ognivoro, che s° 
dgr 


378 Saggio fulla Storia del Cacho 


gira fempre, e fiegue le navi, e mangia 

quanto indi;fi getta in mare , o ne’ fiumi. 
Racconta il Gomara, al riferir del Fram | 
giofini , efferi trovati nel ventre d’ uno di. 
efli due capelli, vu grande piatto di,ftagno , 
feste prefciunti interi, e molte altre cofe.. Da 
un saliro necifo , al paflar ch’ io feci all’ Amees 
rica l’anno 1755. nel naviglio S. Saverio, Ca: 
varoso vo gran coltello da “macellajo, Il Mo» ! 
firo., di cui parla il, Charlevoix (1), che dol 
prefenza del P, Miffionario Ruis di Montoja 
igghioni un' Indiano, rigettandolo il dì feguen- 
te morto, e iotero fulla fpi aggia con le\ofla 
però tutte infrante, altro io non pe afo, che 
fotl: che quefto pefce ,. Il Dorato, così chiama» | 
to per le. fue fquamme di color d’ oro i mag. 
giori fono di cinque, o fei agli lunghi, e uno | 


e mezzo di circonferenza; a carne è bianca ,° 
e atlai buona a mangiarfi., ma .la tefta, che 
è allai carnofz , è ua: boccone regalatiffimo dee 
goo d’ uu Principe. La. fua bocca è armata ‘di 
robulìi , e aguzzi denti, con cui prefo fi di- 
f:nde , e rompe in un momento le reti, ond* 
è prefo,. e da luogo anche agli altri ad ufcire | 
ne; ba quattro piane, due minori nella parte. 
anteriore, e due grandi nel mezzo. E° egli disf| 
verfo dal Dorato marino, non avendo quett’ ul- | 
timo delle fquamme , e per la tefta notabile agg 
più piccola; fente ailai il freddo , onde di note 
. te | 


i 
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i te fi agghiaccia, e ianfale fiato vien prefo, e 


divorato dagli uccelli, che gli cavano prima, 
gli occhi per renderlo così inabile alla fuga. 

Il Zabalo fi è il pelce, che più abbonda 
in que’ fiumi del Chaco, e lo chiamano. gli 


| Spagnuoli Zabalo, i Lules Ajacat, e fkep È 


Paifaines. La fua fquamma è bianchiccia, la 
carne faporita, ha la bocca rotonda feaza dena- 
ti, onde non può prenderfi coll” amo. Per la 
molta fua graffezza, e per l’ abbondanza che 
ne traggon da etio,, cavano i Mataguajos, 
e i Lules gran quantità di grallo, che confer- 
vano del tempo entro zucche, e pignatte. con 
del peperone pefto al di fopra, per tenerlo li- 


o bero: dagl? infettig;s» 


La Boga , chiamata dai Tobas Rierdc , folo 
diftinguefì dal Zabalo nell’ aver deati, e nel 
iù guftofo della fua carne,, fiagolarmente ar- 
rofta fulla craticola , Intorao alle gia indicate 


tre {pecie di pefci è quì a riferirì un’ att 


raro fenomeno, forfe non più colle circoftane 


ze feguenti avvenuto in altre parti del moado: 
mei due fiumi Salato, e Dolce nella Provincia 
del Tucuman , le di cui acque alla laguna faa» 


no capo De los Porongos , cioè delle. zucche , 
fenza più ufcirne ; veggonfi, fe non ogni anno, 
almen fpelfe volte di due forti di piene , \'u- 
na dei fluidi, che vanno al baffo, e | altra 
all’ insù., le une naturali, le altre forfe vio- 
lenti, € necetlarie: fiAte tutte due di gran ti- 
more .a° cittadini‘ di Santiago dell’ Effero per 
minacciar le prime rovina » € gualto alle loro 
abie 
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abitazioni, e pefte, o contagio le altre. Que. 
ît=, che prodotte fono da’ pefci, diconfi da quegli 


abitanti Cardume, e ne’ mefi fuccedono di Ot-, 


tobre , di Novembre, e Decembre, in cui av- 
vien ivi la primavera, e quelle delle acque vin 
Gennaro, Febbraro, e Marzo, mefi, che fono 


di eftate. Tra quelle, che appellanfi del Car. 


dume , celebre tra le molte fi è | avvenuta 
l'anno 1748., in cui i pefci Dorati della la- 
guna De los Porongos, trafmigrarono verfo l’ o- 
rigine de’ detti fiumi, Stracchi ch’ effi già fu- 
rono, e privi d’acqua, e di cibo, fi diedero 
infieme a combattere, e a dare de’ falti orri- 
bili, il di cui rumore fentivafi lungi un mie 
glio, e al fine tanti ne rimafero fulla ripa, e 
fviaggia ,che formarono colla lor mole in ambi- 
due i lati ficcome un’ argine; ciò che mife in 
cofternazione gli abitanti, temendo , che col 
gran caldo, che fa fentirà in quella Città, 
corrotta quella gran copia di pefci, fi corrompef> 
fe anche l’aria, e ne venifle il contagio. Ma 
la Provvidenza, che veglia a cuftodia, e dife-. 


fa delle fue creature, fe’ accorrere da tutte le 


vicinanze tanta moltitudine di Corvi, che ine. 
fieme colle Volpi, ed altri animali carnivoe | 
ri gli divorarono in poco tempo, e liberarono. 


quei Cittadini d° ogni timore. Sogliono le dette 
piene, o Cardumi durare dieci, o dodici’ gior- 
ni, e dan campo a provvederfene quei Cite 
tadini per tutto |' anno. Se rintracciar fi vuo» 
le ia cagione di sì fatto fenonomo , dir fi po 
trebbe, congetturando , che avvenendo eflo in 
quei 


i 


io 
In 
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| quei mefi, in cui vanno anche i pefci in amo» 
i re, e dipartanfi effi da quella anguîta laguna per 
| irne altrove a propagare la loro fpecie , o pu» 
i re, che effendo per quei mefi diminuite le 
‘ acque , e dilfeccatifi que’ laghi in gran parte, 
i non potendo più ivi abitare coll’ immenfa co». 
| pia de’ fuoi compagni, vadano in cerca di foge 
i giorno più libero. Dir pur fi potrebbe, che ob» 
| bligati a ciò foffero dalla fcarfezza del necetfa« 
i rio alimento, e che per naturale inftinto conof= 
| cono quei mefi, che incominciano i frutti di 
| Carube ,, Chagnar, e molti altri, di cui gran 
\ parte cade ne’ fiumi, e ne andaffero in trac- 
‘cia; ciò che lafcio io di buon grado a difcu- 
tere ai Naturalifti. Sò ben, che fi danno tra 
13 pefci come tra i volatili quei, che a certe 
\ftagioni mutano di fito , e di clima, e perciò 
‘i chiamanfi viaggiatori; ma sò altresì, che in 
‘altri fiumi ciò non avviene, che accader ve- 
‘iderfi in quefti, e può effer la cagione il nom 
‘metter i detti fiumi foce alcuna nel mare, nè 
\in altre acque fuor folamente dell’ indicata la- 
\iguna, Oltre delle riferite fpecie ve ne fono 
‘pure delle altre in detto fiume, e più anche 
‘affai in quei, che sboccano mediatamente nel 
imare. Una fpecie ve ne ha, e altfai obvia, 
i di cui non ricordomi il nome. I fuoi indivi- 
idui fomigliano moltiflimo a’ noftri cefali , (od 
‘ della lunghezza di un piede , e due pollici, e 
i groffi a proporzione, la carne non è men fa- 
| 


porita; foglion effi andar fempre in molto nu» 
nero 1’ uno dopo l’altro in lunga fila, e ore 
dinane 
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dinanza, e alzar fpeffo la tefta fopra la fuperfi- 
cie dell’ acqua, e quafi tutti in un tempò } e 
dopo efferne ftati così un breve tratto , nafcon- 
der fi fogliono tutti al tempo medefimo nell’ ac- 
qua, tornando quindi a far l'ifteflo più volte. 
I dentuti , così chiamati pe’ lor denti acutiffi- 
mi; lunghi, e robufti, pofti in forma di fega, 
fon fottili di corpo, di carne affai faporita , e 
di tal voracità, che non offante |’ effere fati 
prefi, e a fonima grazia fcampati dall’ amo, 
che gravemente |i ferì, al rimandarli con ]° ef- 
ca fott' acqua, tornan’ ad afterrarla, e vi ri- 
mangono fenza rimedio, ti 
Te Anguille abbondano in que' siimi , e 

nei laghi, nè fono diverfe dalle noftre, fe 
non nella maggior groflezza , ciò che può prove | 
venire in parte dal non cibarfene gl’ indiani, | 
«e anche molti degli Europei, perfuafi , che fi 
propaghino dai ferpenti. Ve n° ha' tra effe una 
{pecie , che vedefi affatto bionda. I migliori | 
pefci fono,i Pacus, lunghi d’ ordinario quindi» | 
ci pollici, e larghi nove, con delle piccole | 
fquamme, il colore ne è ofcuro, il capo pic- | 
colo, e i denti robufti. Il Patì è un Pefce af | 
{ii grande, e del pefo alcune volte di cento, 
e più libbre: è di color negriccio , ‘col capo 
della grandezza di due fpanne, fenza carne: 
ha fei pinne, quattro mezzane, e due piccole, | 
bocca larga, la fua carne è rofficcia, coficchè 
le polpette , che fe ne ef pajono di vitel= 
lo, 0 di manzo. ll Zurubi è della mole dell”. 
anzidetto , ma di color cinericcio macchiato “n 
nero 4 | 


#2 
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ineto, e giallo come le tigri, la pelle è fenza 
1A ‘e la carne è bianca 3 € faporita. 
UU Il Barbo, così detto per i due baffi che 
| tiene dall’ uno, e I’ altro lato, e che trovafi 
i ne’ fiumi, ne’ laghi, ‘e ftagni è molto fomi 
i gliante al Muggine; la fua caroe è morbida’, 
| e faporita, nel dorfo ha una fpina acuta, ci 
robufta . 
Al Bagre i Lules il chiamano Meuap. Ve 
iibe fono de'-biondi, che al preuderlìi fi fan 
| fentire pel roncare, chiamanli perciò in Ameri- 
i ca Roncadores. Ve n" ha de’ rieri , e altri di co- 
| lor di piombo con la pelle lifcia  fenza fquame 
| 


me. Quella fpecie , cui danno i Chiriguanos 
il nome di Nandia, ha il corpo affaài lungo, 
\il capo appianato , la bocca di figura  paraboli- 
ica con denti. piccioli, occhi than e ri- 
lucenti, con la pupilla nera attorniata da un 
Marchio dorato, la barba con fei multacchi grof- 

fi come filo di ottone, due fopra, e' quattro 
ifotto la bocca y lunghi un'oncia, che ettendona 
ad ambi i lati, e fette ali, fenza quella, in cui 
termina la coda, ciafcuna ci eile è armata d’ una 

(punta offea lunga un pollice, quella’ però del 
idorfo è più lunga e robulta; ne ha altre più 

ipiccole all’iniorno .lacoda è -bipaftira, e il cas 

ipo coperto d'una dura conca di color di cenea, 
me, e fotto due lince roffe, che arrivan quali all 

‘origine della coda. 
peo Ve n° .è un'altra fpecie, che è afiai mage 
‘d ‘ ha due piedi di irnihanzi.) e cinque 
Milici si groflezza. Vicino al capo è di ca- 
) lor 
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for argentato, nella barba ha quattro peli lune. 
ghi tre pollici, la (pina dorfale ha due pollici ei 
mezzo di lunghezza, ed è groffa fulla fua ori- | 
gine come una piccola penna: delle altre due o 
fpecie, che vi fi trovano, l'una è coperta di | 
dura corazza da capo fino alla coda, ma nella | 
parte dorfale foltanto. Un’ altra che è più pic» | 
cola, ha delle macchie rotonde della grandezza 
de’ quattrinelli. Vedefi pure ne’ fiumi un altro 
pefce chiamato da Chiriguanos Acarapucu lune 
go tre pollici colla bocca acuminata lunga fel. 
linee, ma fenza denti, gli occhi li ha grandi, la | 
pupilla nera e rifplendente, e con cerchio bion- 
do, e ofcuro: ha fette pinne, l'una che com- 
prende tutto il dorfo è fempre ritta, due ne. 
ba vicino alla tefta lunghe otto linee, e il ri. 
manente ne’ lati, la coda è biforcuta, e nera .| 
Il pefce chiamato Pirajà da Chiriguanos è 

un piede lungo, e largo due pollici: ha il dor- 
fo incurvato , il capo ottufo ,la bocca paraboli-. 
ca, e le labbra piccole s Ha cui copre i due! 
ordini de’denti in numero di 14. in ciafcuna 
mandibola, bianchi, e adunchi; 12. de' quali ,| 
che fon minori, così acuti, che tagliano a guifa 
di fega. I detti pefci avidiffimi fono di carne, 
affalgono quindi gli Uomi, e gli animali che 
entrano nell’ acqua, e a difenderfene bifogna 
percuoter l’ acqua con de’ baftoni per atterrirli, 
e metterli in fuga. I loro occhi fono rotondili 
piccoli, criftallini, colla pupilla nera; hanno fei 
pinne, oltre di quelle della coda , alla cui origine, 
eftendefi la doriale, che è di color cinericcio s 
e fenza fquamme, Varie | 
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Prada altre fpecie vi fono di pefci anche di 
get , che qui comunemeate fi chiamano Raz 
ge; tra quefte una fen vede, che nel: 
Ja firemità della coda, che aggira a difenderfì 
da chi P atlale, ha un unghia dura, nera, € 
lunga cinque linee, la fua ferita è velenofa; 
‘e cagiona graviffimi dolori. La di lei carne 
‘però è più bianca, e faporita di quella delle no- 
fire, di cui è anche maggiore. Vive, e tro- 
vafi di prefente in quefta Città di Faenza chi 
ne ha vedute in quei fiumi della circonferenza 
d’ una rota di carrozza. Quell’ altra fpecie che 
‘imomafi da’ Chiriguanos Ajerebà è piatta, è di 
color di ferro, ed hà due piedi e mezzo di ]un- 
‘ghezza, e alquanto più di larghezza, nella parte 
fuperiore ha un'apertura rotonda preffo alla co- 
da, che è lunga due piedi, nel cui mezzo vi fo- 
«no due fpine duriflime armate di denti, co’ quali 
‘ferifce quando vien prefa , non però colla bocca, 
«che ha piccola fotto il corpo, e fenza denti. 

Refta qui in ultimo, dopo aver parlato di 
molte, e varie fpecie di pefci , parlar di quel- 
lo, che dagli Spagauoli dicefi Pejerei, o fia pefce 
LOR o Rè dei pefci. Merita egli, e a ragion 
«gli vien dato un tal nome, effendo di carne 
alfai bianca, fugofa,e di fquifito fapore qualor 
è frefca , febben non lafcia d’ elfer anche 
buona, € guftola quando è gia diffeccata ; il 
fuo capo non è molto grande , e la bocca è 
rotonda, e fenza denti vifibili. Nella Città 
i di Santa Fè nella Provincia del Rio della Pla- 
Uta fi è ove ei più abbonda, e par fia il luogo 

«domo I. Bb del 
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del fuo rifugio, e fcelto a propagar la fua fpe- | 
cie. Abbondavi fopramodo ne’ mefi di Maggio, 
Giugno , e ne’ tempi, in cui crefce il fiume Pa- 
rana, e dela Plata, e fiè allora, che fe ne fa 
ivi la pefca a provvederne molte Città di quel-. 
le Provincie; e fe ne prendono de’ groffi alfaî. 
più che in neffun altra parte di quel fiume., 
Molti altri pefci fi trovano in quelle acque, 
che io qui tralafcio per effer comuni ai due; 
Continenti, che che ne dica in contrario il Mif, 
fionario Tedefco con afferire non aver egli ve. 
duti nel Paraguai i pefci Europei s quando ivi 
fono, e in gran numero i Barbi, le Razze; i 
Cefali, le Boghe ec. ec. 
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ETIPTRD VI 


ART LO QuL40 ‘I 


Delle Nazioni del Chaco . De 


R Agionato avendo finor del Regno Vegeta 
‘bile, dei Quadrupedi, Volatili, e degli. altri. vi- 
‘venti iragionevoli del Chaco: libero già di re- 
mora così nojofa, pafferò a parlare degli efferi 
ragionevoli, cioè delle Nazioni, che l’abita- 
vano nell’anno 1767.,in cui per Superiore dif= 
‘pofizione fui coftretto a lafeiarle. Nel. prefen- 
te dettaglio terrò in vifta ancor quelle , che 
nei tempi vi foggiornavane della conquifta del 
Perù, febben nel fuddetto anno di già diftrut- 
‘te, o ridotte a piccol numero di Famiglie , O 
‘difperfe tra le colonie Europee; altro non ri- 
manendone di alcune , che folo il nome , fter- 
minate già dalle guerre foftenute con gli altri 
Barbari, e con gli Europei, dal Vajuolo, e da 
altre caufe , che vi concorfero , Sara mia cura , 
quanto per me è poffibile, e lo richiedono le 
circoftanze, far conofcere ai Leggitori le Con- 
trade, e i fiti, ov’ efle dimoravano, i lor. 
Villaggi, il numero certo, o congetturale, e 
probabile degl’ individui, e delle Tribù di ciaf- 
cuna Nazione ; le loro guerre, e gl’ infulti fat- 
ti agli Spagnuoli; le Città, e le Riduzioni da 
Bb 2 efli 
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effi diftrutte , «e le di nuuvo fondate nei tempi 


ultimi : l’oppofizione fitta dai Selvaggi alle nuo- | 
ve fondazioni, e alla predicazione del Vange- | 
lo, trucidando molti de’ Miflionarj . Fa. 


ag|e 


rò veder per ultimo l’ operato di varj ordini) 


Religiofi, e de’ zelanti Miniftri del Rè N. S. 
per ridurli al grembo di noftra Religione, coll’ 


aggiungervi in fine un Catalogo delle Riduzio= | 
ni allora efiftenti, con indicarne î luoghi, ove. 
eran fondate, il numero degli Abitanti, e file. 


nalmente gli ultimi Miffionarj, che per quei 
giorni gli affiftevano . 


Era la Provincia del Chaco, al riferi del 
Lozano, popolata d’innumerabili Nazioni in. 


fin dal tempo della conquifta, feguìta l’anno 
1533.,e dall’ entrar che fecero gli Spagnuoli al 


Tuocuman nell’ 1549. , ftato pria alla sfuggi. 


ta trafcorfo , over traverfato per andarne al Pe- 


ru da tre Seldati del Comandante Sebaftiano | 


Gaboto, e fcelto. ad afilo d’ alcune Nazioni 
Peruane per liberarfi dall’annuo tributo, che 
pagar doveano all’ Imperadore, anzi dagl’iftef 


fi Inviati, che rifcuotevano , ricevuto. ch'| 
ebber l’avvifo della morte di lui avvenuta in | 
Caffamarca l’anno 1533., efempio;che imita» | 


reno. .molt altre del Tucuman, abbandonando . 
il natio Paefe, e rifuggendofi al Chaco..Riguare 
do a quefte ultime Nazioni Tucumanefì vnolfi. 


dal citato. Scrittore (1) vi concorreffe, oltre 
il 
(1) Lozano Hiftor, Chorograf. $. 6, pag. 48- > 
e feg. 
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il fin dei tributi, anche l'intelligenza del co. 
imun nemico apparfo loro vifibilmente in fem 
bianza d° Angelo di luce, che non lafciò di 
confortarveli pel timore di perder quelle ani- 
ime, mediante la lor converfione alla fede all’ 
‘entrarvi degli Europei. Terminafi dal [Lozano 
‘cotal racconio col trasformamento, che quindi 
fece il Demonio, dopo il lungo tenuto difcor- 
fo in efortarle a mutar paefe, in un furiofo 
Uragano, e nel così dirigerti alla volta della 
‘già detta Provincia, ove alcuni allor lo fegui» 


rono de’ radunati ad udirlo , e pofcia degli. 


‘altri, a’ quali pervenne la fama dell’ accaduto. 

Ma ficcome il fiuor riferito delle Nazioni 
‘del Perù, incontrate nel Chaco, non ha fon- 
damento , e ragione ( nè altra recafene dal 
Lozano ), che nell’ incerta, o anzi favolofa 
relazione d’ un Indiano del Villaggio di Giala; 
vicino alla Città di Xuxuì, che vago forfe di 
.gioria , e di suiderdone, riferì al Sig. D. Gio» 
‘van Bolagnos efier’ egli egtrato in quella Pra- 
‘Vincia a far traffico colle Nazioni, che in gran 
mumero vi eliftevano, e date erano a formar 
‘opere di argento non diffimilmente, che i no- 
firi Orefici; e iutorno a quelle del Tucuman , 
che vi s° innoltrarono a perfuafione del Demo- 
nio, e nelle fomiglianti idee di qualch’ altro cre» 
dulo , o bugiardo , e fcaltrito Indiano, comu. 
nicate da lui al Padre Paftore, qual fatto av- 
verato full’ indicata apparizione , o fognata, traf- 
figurazione dell’ Angelo delle tenebre; non è 
da preftarvi alcuna fede. | 

Bb 3 Se 
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Se alcune Nazioni del Perù ( che il Lo- 
zano non nomina, quando pure il dovea ) riti- 
rate fi fofero al Chaco, ficcome fuppor fi deb. 
bono. per ‘aleun modo incivilite ( come certo 
non può dubitarfi; che tali fofero i Peruani ) 
trovar doveanfi per lo meno de’ fegni del loro 
imperfetto ftato civile, degli Edifizj alla ma- 


niera de' Peruani, delle loro arti, e de’ lavo- | 


ri d’oro, e di argente, che fpacciava quell’ 
Indiano ; di governo , e di polizia , ciò che cer» 


tamiente non vedefì tra” Chaquefì ; eflendo quali. 


tutti rozzi, e felvaggi , fuorchè i Chiciguanoe più 


alquanto civilizzati ; quantunque liberi, nè all’ In. 


cas giammai fottopoiti, nè lor vaffalli., Il non 
incontrarfene neppur uno di tai monumenti è un’ 
evidente riprova, che non fono le sì moltipli- 
cate numerofe Nazioni, onde vuolfi abitato il 
Chaco a quei tempi, che immaginarie, al par 


dell’ Amazzoni del Condamine , e delli fetlan-. 


ta mila Tonocotes pofti dal P. Machoni citato 
dal Lozano (2) ful fiume Tabibiri, tra il Verde, 


e il Pilcomajo. Curiofo io d’ accertarmi dell’. 


efiltenza de’ detti Tonocotés, ne richiefi anfiofo 
a’ molt Indiani di varie Nazioni sì del Perù, 
come pure delle altre, che al Sud abitavano , 


e all’Oriente, e che iafieme davan ragione di, . 
tutto il Chaco, ficcome pratici; ma non mi fu. 
dato trovarne alcuno, che fapefle di tali bar- 


bari; avvegnachè fian' effi ben noti, e cono- 
fciuti 


Lite 


(2) $ 8. pag. 54. 


il 


di 
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feiuti fott' altro nome, cioè di Caso, non pe 
tò in sì gran numero, come vorrebbefì dal 
Lozano. 

Î Non men fallo ffimar deefi , quanto lo ftef- 
fo Autore racconta degl’ Indiani .Churumatas , 
le abitanti circa a 40. leghe dal Pilcomajo ver- 
{o il Sud cofteggiando la Cordillera, che tene 
igon cioè, e fan ufo dei Llamas nel lavorar le 
iterre, alla cui cultura s° impiegano , e d’ on- 
‘de ritraggono il neceffario foftentamento. L' af- 
ferito dei Llamas è fol baftevole a  difcoprir- 
ine la falfità, Quefti vivere non poffono , che 
în paefì freddi, e non umidi; e le parti Oc- 
‘cidentali della Cordillera , ch' egli dice abitarfi 
da' fuddenti Selvaggi, fi sa effer calde, e pio» 
vofe ailai. Oltre che i Chiriguanos ftabili abi- 
tatori di effa dall’ una parte, e per più di cen- 
to leghe dall’ altra, faper dovrebbono di tali 
Indiani, come pur fanno, e il raccontano di 
“tutte le altre, che nei luoghi dimorano Occi- 
‘dentali di quelle montagne, ancorchè più ri- 
moti di quello fieno i Churumatas, fecondo la 
pofizione medefima dal citato Scrittore ine 
dicata . 

Impegnato ch’ egli è in far, che efiteffe 
anteriormente nel Chaco un’ infinità di Nazio» 
ni, di cui ivi non è noto nemmeno il nome, 
altro non arreca a documento, che un’ efiefa re- 
lazione incontrata nell’ Archivio di Cordova 
del Tucuman fattane, giufta il racconto di al. 
cuni Indiani Guaicutrus, e di altri del Fiume 
Vermejo nel Paraguai; nel che convenner an- 

Bb A che 
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che altri Spagnuoli 3 otte così il riferirono nel 
Perù. Ma non s’ avvide il Lozano, che tali 
Indiani, e Spagnuoli contavan per Nazione di- 
ftinta ( come oggi pure il coftumano, ) ogni 


Tribù, e Villaggio, che a un’ itteila mazione. 


appartengafi ; ciò che chiaramente fi dimo- 


fra nella ferie delle Nazioni, ch’ ei ne rap= | 


porta, moltiplicata a gi e fecondo il nu 
mero delle Tribu. Al 


Nel Catalogo delle Miazioni diverfe pone e- 


gli ingannato, (3) i Lulefi, gl Ifitines, Toquifti- 
nes, Oriftines, e Tonocotes, 1 quali fon tutti 


tribù d’ una medefima Nazione. L ifteflo fa : 


egli dei Tobas, Aguilotes, Palomos, Orejones , 


. € Callagas, che divide in tante Nazioni ditiin= | 


te; ove che quai membri ad una fola fi atten- 
’ hd s . 
gono, cioè alla Toda; come alla Nazione Fi-. 


lela fi afpettano i Chinopis , i Paffaines, gli 
Uacas , gli Atalalas, gli Ocoles, gii Umuam-» 
pas, gli Hipas, i Yecoonitas, e altre di fimil 
fatta; non oftante che abbia ciafcuna il fuo Re- 
golo , 0 Cacique, e feparatamente effe vivano. 
In cotal guifa potè egli atlerire non fenza qual. 


che fpecie di verità effere innumerabili le Na- 
zioni del Chaco ; nè eravi perciò metftiere fare 


vene trafmigrar dal Perù dell’ altre più incivi» 
lite, nè delle men dirozzate del Tucumar . 
Le Nazioni, ehe nel Chaco realmente fuf- 


filtono , fono i Chiriguanos, i Matacos, i Ma. 


tagua:. 


(3) Hiflor. Chorograf: $. 7. pag. 51. 
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\taguajos, i Tobas, i Vilele, ) i Mocobis, gli 
| Abbipones, i Lules, i Mataràs, gli Giapitala- 


| gas, gli Mbajas, o fia Guaicurus, i Guanas, 


e i Pajaguas. A quefte finor noverate ridur fi 


| debbono le Nazioni tutte del Chaco, che nu- 


merofe tutt*or fi confervano nello ftato d° in- 
fedeltà, falvo i Lulefi, i Mataràs, e non molti 
altri Individui di alcune delle riferite, che fo- 
nofi di già convertite, e ridotte alla Cattolica 
Religione. Oltre |’ anzi dette lonovi i Malba- 
làs; ma la lor Nazione più non fufliite, che 
in piccol numero , e aggregata ad alcune delle 
più amiche, come altrove dirafli. L° altre che 
pur vi erano, dir già fi poffono eftinte, perfe- 
verando fol quà, e là difperfe in affai riitretti 
Villaggi, foggetti agli Europei, e ai lor Cura- 
ti. Di tatte le fin quì indicate Nazioni ae 


| parlerò in appreflo, cominciando dalla parte 


Occidentale, e feguendo l’ordine, in cui fon 
fituate, e lo furono. Il prender che io fo per 
Nazioni diverfe quelle foltanto, che diverto u- 
fan linguaggio , fe non del tutto, almeno no- 
tabilmente, e che per tali riputate fono tra 
effe, tor quì deve ogni oppofizione, € ogni 
equivoco .‘ 


AR TICL0 IL 
De’ Chiriguanos. 
Econdo l'ordine propoftomi la Nazion Chi- 
riguana prefentamifi la prima, la più iaci- 
vilita, e più guerriera, e perciò più temuta da- 
gli 
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gli altr® Indiani non meno, che dagli ftefli 
Spagruoli, contro cui lunghe , e crudeli guere 
re fottennero, per non effere affoggettati, e re- 


ftar liberi, e indipendenti, come ognor fi con- - | 
fervano, onde loro accrebbeti il nome, e la. 


fama, per altro celebre pretlo degli altri Bar. 
bari, pel dimoftrato valore, e già da effi fpe- 


rimentato, e pel cofftume tenuto un tempo di. 


cibarfi della carne de’ lor nemici; ufo certo | 


barbaro , ed inumano , lafciato pofcia da” Chi- 
riguanos pel tratto amichevole cogli Europei. 

Abita quefta Nazione tra 1° alta Corona di 
monti, che da effi prende il nome di Cordil- 
lera de’ Chiriguanos, ll tratto di Paefe, che 
da quelti fi occupa, cinquanta, e più leghe 
comprende da Ponente a Levante, comincian- 
do dirimpetto a Tarixa in diftanza di circa altret- 
tante leghe da eflà; ove che eftendefi daiSud al 
Nort per più di cento fino alla Diocefì De S. Cruz 
de la Sierra, 0 fia della Montagna. I luoghi fcel- 
ti da Chiriguanos per i lor Villaggi fon ivi le 
Valli formate da varjrami di quei monti , non 
meno all’ Occidente, che all’ Oriente, occupan- 
do da quefta parte una eftenfione non piccola 
di pianure pofte fulle vicinanze del Pilcomajo ; 


nè ivi fol foggiornano, ma anche nelle parti più . 


Occidentali del Chaco fonovi cinque Villaggi di 
Jor Nazione diftanti 4o., e più leghe dagli al. 
tri, tra alcune valli preffo all’ abitato dagli Spa- 
gnuoli. Uno fen vede nella Valle del Vermeyo , 
ov’ efli vivono co’ detti Spagnuoli amichevol- 
mente, Il fecondo in quella di Garrapatas , il 
ter4o 
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terzo nella Valle di Cojambujù, in quella d 
\Tariqueja il quarto, ed il quinto nella Valle 
‘delle Saline, iu cui ridotti già erano a profef- 
‘far il Vangelo. I Villaggi, che s’ incontrano 
lungo la Cordillera , il nome prendono dalle Val- 
li ove fon fituati. Ne’ trafcorfi tempi l in- 
‘tera Nazion Chiriguana non ne contava che ven- 
titre), ma oggidì afcendono per lo meno a qua- 
‘(rantuno , fenza gli altri molti, che per etfe- 
‘re di là dal Fiume Pilcomajo in verfo il Nort, 
‘non fi è avuto il comodo di riconofcerli, nè 
faperne il precifo numero. Oltre i cinque ac- 

cennati villaggi fi fa trovarfene pur altri nove 

diftribuiti per ugual numero in ciafcuno delle 

tre Valli di Irad, di Tapatera, e di Ximeò $ 

uno in un’altra Valle, il cui nome più non 

mi ricordo : in Caraparì un’ altro: quattro in 
| Caissa; fei (ul Pilcomajo, tre al Sul, e tre al- 
“tri, che fol ci fon noti dall’ oppolta parte, che 
guarda al Nort: tre in Batiré, € dieci in Ba- 
“cajà. Due altri ve n°’ ha in diverfa diltanza 
dalla Città di S. Lorenzo della Barrancà , o fia 

| Santa Cruz de la Sierra , } uno a Ponente, e 
| difco&o da effa venti leghe, chiamato, e in- 
tefo fotto il nome dei Defpoforj della Vergine, 

in. cui fogliono eflere 500. a 600. Chiriguanos , 

oltre i Chiquitos, che compivano infieme il nu- 

mero di 1000., e l’altro di San Giovanni di Po- 

rongo numerofo anch’ elfo di 1009. , € più in- 

‘ dividui della Nazione medefima, pofto però al 
Sud di detta Città, e lungi fol quattro leghe. 
Cotelta Riduzione erane pria attidata a' RR. 

\ VI. 
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PP. Mercenarj ; ma il Vefcovo di S. Croce paf- 
fata aveala ultimamente alla cura di due Preti 
Secolari, che anche al mio tempo ne la tene- 
vano. Al Sud di Chuquifaca avvi pure un vil- 
laggio di Chiriguanos, ma fi è egli di poca con- || 
fiderazione per lo fcarfo numero de’fuoi Abi- | 


tanti. “Il fito , ove è locato, chiamafi ]Ja Lagu- fl 


na, e gli Abitatori i Chiriguanos de los Saufesy 
cilia dei Salici. Stannofi quefti fenza alcuno, | 
che gl’ inftruifca a motivo del poco lor nume- 
ro, € del portarfi, che fann’ effi in varj, e di- 
verfi luoshi al lavoro. Nella frontiera ifteffa di 
Chuquifaca vedefi pur quel Villaggio, alla cui 
cura prefiedono , efercitando il loro zelo i RR. 
PP. Zocc olanti, febben pochi ne fieno gl India- 
ni. Fermo però, e ftabile non han ivi il fos- 
giorno cotefti Miflionarj, ma vi fi portano a’ 
fuui tempi determinati , e folo un Sacerdote 3 
ed un Laico. 

Le Riduzioni per me indicate di Santa 
Cruz , e di Chuquifaca , quelle delle Saline, e 
altre del Vermejo di Tariquea, e Garapatas come. 
pole fon’ efle d° Indiani, quali tutti già battez- 
zati, ma non lo fon fimilmente quell’ altre del. 
la Cordillera , che infedeli tutt’ or rimangono, 
e molte abitate interamente d’ Apoftati, Ne” 
tempi andati quando era in piè la guerra col 
Vice- Re del Perù D. Francefco Toledo afcen- 
der faceanfi i Chiriguanos al numero di venti». 
mila combattenti. Ma al dì d’ oggi, contan* 
dovi pure l’ imbelle turba, credefi, che non 
oltrepaflino i 40,,0 41, mila, e di quefti 1800. 

gia 
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gia Criftiani fulle frontiere di Santa Cruz, € 
di Chuquifaca , e 350. in quella di Tarixa, com- 
prefivi quei pure della Riduzione delle saline 
Nella numerazion dei Villaggi quello di 

San Giovanni de Porongos fi è da me annove» 
rato tra 1 Chiriguanos fol perchè i fuoi fbitan- 
ti così chiamati fono da tutti, come che non 
‘lo fieno in realtà, e diflinti vengano dalla na» 
zion Chiriguana col nome di Chands, o Cha- 
‘nes. Son quefti un’ union d’ individui di va- 
\ rie Nazioni fatti già fchiavi nelle antiche guer- 
re con quei del Chaco, i quali dopo degli an- 
ni di preftato fervigio , eflendo gia venuti 
in gran numero 7» perciò ri(pettabili s aduna» 
tifi da varj luoghi, fepararonfi dai Chiriguanos 
e lor mal i da fe foli, fi ftabilirono in alti 
viliaggi difcofti dagli antichi, ove fervito avea- 
no i lor Padroni, fenza che quefti abbian po- 
tuto più affoggettarli, e loro impor di bel nuo- 

vo l abborrito, e duro giogo di fchiavità , il 

‘numero, ed il fito degli altri Villaggi dei fuddetti 
| Chanes, che pur vi fono, non ancor ridotti, e in 
fedeli, è a me deltutto ignoto, onde non poflo dar- 
ne contezza. Il Botero (1) mette i Ciani con-fi- 
manti con Santa Croce del Monte come Nazione 
da’ Chiriguanos diverfa, ciò che faffi anche dal P, 

Givi Patrizio Fernandez (2), indicandone 

| I pure 


zena PRI n] 
ars era. 


(1) ani Univerfali part. 4. pag. 474. Ve- 
negia I67I. 
(2) Relazion de’ Chiquitos pag. 8. 
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pure il luogo, ove abitano , cioè le falde del 
Monte Ciaraguay ; ma ficcome tal Nazione di 
Ciani nominata non trovafi nelle Storie del 
Techo , del Lozano, nè in quella del Charle- 
voix, ove effi trattano, e lungamente di quel- | 
la Cordillera, e de’ fuoi Abitanti, e fi sà per. 
‘altro, ed è certo avverato, che altra Nazione 
non vi dimora, nè foggiornato vi ha in quelto | 
fecolo; è a crederfi, che parli il Botero di qual- | 
che Chiriguana Tribù, che così denominata ne | 
foffe , o che folo intenda i fuddetti fchiavi ri- 
bellatifi da’ Chiriguanos, alterandone egli, © 
italizzando il proprio lor nome di Chaneés in Cia» | 
ni, o Ciannefi. Il volerfi i Chiriguanos Ateifti , | 
e il dirfi i Ciani adoratori delle Stelle, altro, | 
a quel che fembra, non proverebbe , che la da | 
noi aflerita diverfita dell’ origine, onde trar, 
poteano i Ciani, o fien i Chanés |’ adorar del- | 
le Stelle, febben non in ufo tra la Nazion, 
Chiriguana, ma che che fiane di ciò , egli è cer-| 
to, che itati non fono nel corrente fecolo i. 
Ciani in tutta la Cordillera, che d'altri a que-, 
fti giorni non è abitata, che da’ foli Chi»! 
riguanos. | I 

Quetti, a parlare di loro origine, fecondo { 
che ne dicono il Lozano, il Techo, il Char-; 
levoix, e il P. Patricio Fernandez fondati full’. 


argentina manofcritta di Ruis Diaz de guai! 


colonia sì furono degl’ Indiani del Paraguai,@ 
del Parana tratmigrati,, e rifugiatifi al Chaco,| 
per timore de’ Portoghefi, che vendicar vo- 
letiero la morte data da efli nel Paranà ad A-. 

leffio 
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| leffio Garzia lor nazionale, che dal Brasile bra- 
i mofo d’ oro, e di gloria penetrato avea al Pes 
‘rù pria della conquifta fattane dagli Spagnuoli. 
Ma l’Inca Garcilaffo (3) della Vega di pregie- 
vole autorità nelle cofe antiche. appartenenti 
al Perù, ci afficura, che l’ Inca Yupangui de- 
cimo Imperator  Peruano, e che regnò circa 
\ cent anni innanzi l’ epoca del viaggio del 
| Garzia, feguito fotto il governo dell’ Inca Huai- 
nacapac, tentato avendo di affoggettare i Chi- 
riguanos nei monti iftefli, in cui foggiornano 
tuttavia, non potè giammai, confeguirlo, non 
oftante che fatte egli avelle, e riufcitovi feli- 
cemente. molt’ altre intraprefe, e conquifte. E” 
quindi l’ indicata trafmigrazione da. crederfi 
molto più antica, e che altra dall' afferita ne 
folle pur la cagione. Se dir anzi non vogliafi, 
e forfe più accertatamente, che i Paraguajefi, 
e varj popoli del Brasile, e infiem molti altri, 
‘che dimorano fin preffo del Maragnone , il cui 
dioguaggio è l’ iftefflo con poca diverfità, trag- 
gono la loro origine dai Chiriguanos, i quali 
effendo Paftori, e dati alla coltura della terra, 
‘vivono del lor fudore fenza mutar di villaggi, 
ed efercitando varj meftieri de’ più necetlarj 
alla vita, principj, ( che in quelli non rico 
nofconfi ) di qualche civilizzamento, e quindi 
‘ereder’ effi fi poffono di più antica origine, e 
difpofti anche più, crefciuti gia in numero, 
o ed 


(3) Lib. 7. c. 17. pag. 187; 
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ed in potere, a formar nuove Colonie , e cor- 
quiftare gli altrui paefì. Di 

Erano i Chiriguanos Antropofagi negli an- 
ni innanzi, bevendo il fangue , e cibandofi del- 


le carni, non che dei nemici prefi in guerra, | 


ma con inciedibile crudeltà di quelle ezian- 


dio degl’ intimi lor Parenti, le cui offa unite. 


pofcia per le giunture, nelle cavità dei monti 


le riponevano, e nei vuoti degli alberi, € fene | 


za ribrezzo alcuno fpofavano le ftetl'e Madri, 
le proprie Sorelle (4), e le figlie (5). Di pre- 
fente però, che civilizzati fonofi alquanto col 
fiequente ufo, e dimeftico degli Europei, fpogliati» 
fi degli antichi felvaggi lor cuftumi, nulla di ciò 


più praticano, e folo rifervano i prigionieri, € 


ciò anche rare volte, per venderli agli Spagnuo- 


DI ; Ri = e 3 
li, o ad alcun’ altra Nazione; più comune». 


mente gli fi tengono quai fervi, o fchiavi fot 
to il divifato nome di Chanes, o Chanas . An- 


che le offa de’ loro parenti, dopo la morte fè- 
guita naturalmente, locatele in qualche grand’ Or- , 
cio, le danno ad onorevole fepoltura entro di lo- | 
ro capanne, o nei contorni de’ Villaggi. Ne 
più è in ufo tra effi il prender moglie le loro 


Congiunte, che anzi procurafi , che fian ef- 


fe di più rimota parentela, o di fangue ftraniero, | 


Quanto fin quì fi è accennato de’ vizj, e 
de’ barbari coftumi de’ Chiriguanos, fono io. 
per. 


(4) Hift. Chorograf. 6. 8. p.57, 
(5) Techo L 11. c. 2, 
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perfuafo, che attribuir non fi debbano, che ad 


| alcuni foltanto degl’ individui, che trafportati 


da furore, e da rabbia contro alcun particolare 
nemico, o ‘accecati da violenta paffione di amo» 
re per alcuna di dor Congiunte, praticato ella 
abbiano azioni così malvagie , e da cui rifugge 
ancor la natura., e non già all’ intera nazione 
Chiriguana. Trovafi appena nazione alcuna nel 
Chaco , che accufata non venga di quefti, e 
altri barbari ufi, e inoltrate fcoftumatezze ; ma 
io per l’ efperienza, e pel tratto avuto con 


“molte di effe far poffo fincera fede della falfità 


dell’ accufa , e dar così fondamento a non cre» 
dere l’ efagerata, e fors’anche falfa de’ Chi- 


| siguanos, 


Da quel tempo, che le diverfe Tribù de” 


Chiriguanos prefer pofleffo delle Valli, ove fog- 
| giornano, riguardandole ciafcuna come proprie , 
e fabbricativi dei Villaggi, me compartirono il 


terreno per la necellaria feminagione, conob- 
bero fin d'allora il bifogno , che avea ciafcuna 
delle compagne per difendere le fortite terre , 


poichè fotfero coltivate. Unite quindi rimafe- 
i ro di voleri, febben difgiunte d’ abitazione, € 
| di luogo. Con ciò folo fi reter” effe così a xe 


merfì da tutte le altre Nazioni felvagge, e da- 


i gli ftefli Spagnuoli , i quali con tutti i loro sfore 
| zi fatti in varj tempi fotto più Vice-Re del Pe- 
‘ rù, fpecialmente fotto il Sig. D. Francefco de 


Toledo, che vi fi portò anch' egli in perfona 


‘ alla tefta della più eletta gioveniù Peruana, 


pon han potuto finor foggiogarle , come neppur 
Tomo I. Gc lo 
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\fo poterono gl’ Imperatori medefimi del Perù ; 
che eftefo aveano affai, e dilatato il lor domi- 
nio con gloriofe conquifte fin fopra i valorofi 
Chileni , che vi furono fottomefli. 
‘© Il Capitano Andrea Manzo il ‘primo tra gli | 
Spagnuoli, che ftimando facile ‘1’ intraprefa di 
foggiogar gl’ Indiani, ficcome deboli ( come | 
pur fì credono a quefti giorni dal Robertfon ; 
e dal Pavv ) di potere, e di mente, non men 
che codardi; l'anno 1556. penetrando nel Cha- 
to con non dicetto accompagnamento, e appa 
tato, per ordine di D. Andrea Hurttado-de 
Mendoza Vice-Re del Perù, fi fe’ coraggio a 
tentarla, diede a conofcere nell’ infelice efito, 
che ne ebbe, e nella fua, e nella fmorte di. 
tutti i fuoi; quanto eran diverfi in atti quei | 
Barbari da quel fi frimavano dagli Spagnuolis | 
e della fua inavvedutezza ad ua LCD e. | 
mal configliata fidanza pagò il fio. I 
Per sì avventurato (ucceffo je per la ferie i 
delle riportate vittorie fopra degli Europei, fu- |, 
perbi che fon di natura, viepiù orgogliofi, ev 
infolenti ne divennero i Chiriguanos, e feguene | 
do con più di ardire, e inoltrando le fcorre-. 
rie, gli Abitanti obbligarono l’anno 1602. nella 
Città di noftra Signora di Guadalupe detta Li 
Nuevavega di Granata , e per altto nome la) 
Città delle Sette Torri, a rifugiarfì a quella di 
Tarixa ; per così uniti con quei Cittadini pos 
ter meglio refiftere a’ replicati attacchi, cui 
anch’ effi erano efpofti; come che indi lonta@ 
fi trenta, e più leghe. Fu allora; che. pet te 
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| Berarfi dagl’ incendj, cagionati da’ (addetti Bar 


bari coll’ ufate ‘incendiarie faette , prefer” e 
di concerto |’ efpediente di formare i tetti, del- 
le abitazioni di terra - PIGRI , come ufanfi tute 


tavia . 
Molti sli sffcdati) ed infulti, e ir 


di ‘crudeltà, e di barbarie ufato aveano i Chi 
riguanos ‘nelle Boiagie di Tarixa,e del Mao s 


e ridotta agli ultimi eftremi quella di La €ruz 


| p? la Sierra, o Santa Croce del Monte , fenza 
«che loro dato giammai ne foffle verun calftigo + 
| Animati quindi, e più arditi difpregiavano. gli 
| Europei, e ne facean ‘burla, non altrimenti ap- 


pellandoli, che vigliacchi, e codardi, quando 
| feco lor fi affronfavano, e credendofi già fu- 
| periori in accortezza € potere, inftigati altresì 
dal comun nemico, a perfeguire fi diedero. il 


o 1727. i banditori del Ù “ed i Miflionarj, € 
1a: diftruggere ( ficcome l’ anno. 1609. felicemen- 
i te fatto aveano con quella del P. Fra Agoftino 


Jabio Zoccolante , el’ altra del P. Giufeppe Ar- 
e della fu Compagnia di Gesù nell’ anno 1692.) 


alcune delle Miffioni fondate da” RR, PP. Do- 


menicani, Agoftiniani, e da’ altri nelle Valli 
di Tariquea delle Saline, e in quella di Chie 
quiaca , e ufando d' arte, € promefie nel con- 
feguirono per la prima in quella della Conce- 
zione in Tariquea, perfuadendo a’ più di quegl” 
Indiani ridotti, ( dopo aver tirato a ler parti» 
to il Correggitore di effa Giufeppe Pitiri, e il 
fuo Tenente ) di tornarfene alle. antiche loro 
contrade ,e minacciando al rimanente la more 
l'e.z te, 
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te, ove ricufaffero di feguirlo . I mal contene 
ti, e i rnalvagi , che tra quei novelli Criftianii, 
giammai non maacano, i Medici, o fieno î 
Fattucchieri de' Barbari, e un principale Ca- 
cique tra effi, e di (omma autorità per nome 


Aruma, e di perverfì coftumi, ne furono 8 ble 


ftrumenti , e infieme gl’ incitatori. 

rail dì partirne voleano i già fedotti , e tu» 
multuanti fpogliar la Chiefa de’ facri ornamen= 
ti, € di quanto aveavi di preziofo; ma impe- 
diti da uno Spagnuolo, che ivi trovavafi 2 
far la Novena della Madonna, con dir loro, 
che fe ciò efeguivano, fperimentato ne avrebe 
bon dal Cielo il meritato caftigo; fi partirono, 


lafciando il Cacique il fuo baiton di comando. 


da confegaarfi al lor Curato il P. Sebaftiano 
Jegros. Era però quefto , faputa che già avea 
la congiura, di la partito quella mattina iftefiia 
full albeggiare alla‘ volta della Miffione di San- 
ta Chiara nella Valle delle Saline fotto la di- 
rezione dei PP. Agolftiniani per confulrar con 


efli full’ docafibro. Tofto che ciò feppero, 
corfero i Sediziofi per tagliargli la ftrada io un 


Juogo , per cui paffar ei dovea precifamente ; 
ma Iddio , che \ferbato volealo per altre impre 


fe di fuo tetvizio, lo falvò, facendo lor cres 
dere effer dei Tapiri, o fia Ante quel rumo= © 
re, ch’ egli deftava in paffando a traverfo de’' 


folti bofchi. Furibondi di non aver ellì po« 
tuto aver nelle mani il detto Padre, nè il Pa- 


dre Raffaele Ximenez, che infermo erafi da Tax , 


riquea trasferito alla Terra di Tarixa , portaronfi 
fep- 


Dal 
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| 

fenza indugio alla Valle delle Saline. Ivi uni 
tifi a un grotfo corpo d' Infedeli difcefi dalla 
Cordillera , e trattivi. ‘a promeffe dall’ Aruma, 
ne faccheggiarono la Riduzione, dando mor= 
i te a un gran numero di Spagnuoli, che vi di- 
\moravano , e facendo molti fchiavi, e riferbae 
to quant eravi di loro ufo, al rimanente vî 
| appiccarono il foco. Patfando quindi a quella 
| di S. Chiara con animo di sfogar la loro rab= 
| bia contro il Padre Fra Giacinto Agoftiniano y 
il fuo compagno, e il P. Sebaftiano di Jegrosa 
| che già ve lo credevano rifuggito ; per la Vie 
gorofa refiftenza, che loro oppofero i Chiri- 
guanos di quel Villaggio , obbligati furono a 
« partirfene dopo cinque giorni di atfedio , tùtto 
che impadroniti fi foilero di un piccol forte ‘ivi 
vicino, fcacciatine i pochi foldati, che il dis 
fendevano . 

Ciò che far non potevano in detta Valle, 
per l’ oppofizione incontrata negli abitanti, in 
quella facilmente efeguironlo di Chiquiacà, ove 
non trovando refiftenza negl’ Indiani delle tre 
Popolazioni del Rofario » di Santa Rofa, e di 
San Michele, \pervertiti gia dall Aruma , vi 
commifer da empj nuovi, e maggiori eccefli. 
Diedero a fuoco il Convento de’ Religiofi Do» 
menicani , e alla Chiefa , dopo aver profanate , 
e infrante le Immagini della Beata Vergine, e 
de’ Santi, e decollatone un Crocififfo. 

Cinque in numero , e dell’ inclito Ordine 
de’ Predicatori, erano i Miffionarj , che lavora- 
vano in quefta vigna Evangelica, inftruendo quei 

Ce 3 Bate 
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Barbari nella Fede. Saia efli fulle,; prime. 
in una vicina fortezza con alcuni Soldati, i 1 qua- 
li vigorofamente la difefero per lo fpazio di tre 
giorni , in cui tolfero di vita 50. de’ Chiriguanos,, 
nemici, ma alla perfine. mancatovi il. necella= | 
rio foftentamento , anche l’ acqua, non compari | : 
rendo, alcun foccorfo da Tarixa, cui fpedito a-, 
veano avvifo. dell'avvenuto, e del pericolo, che il 
loro fovraftava; venuti fuori da detta Rocca. tre | 
ne furono trucidati da quei Selvaggi contro la © 
data fede di non ucciderli, ,, il P. Fr. Michele . 
Pantigofo cioè, il P. Fr. eta d’ Avila, 
ed il P, Fr. Nicolò Gonzalez ferventiffimi Mif 
fionarj, e fperimentati. da molti anni nel mi. 
niftero di convertir gl’ Inféedeli, che acquiftato 
loro avea gran fama di fantità. La forte iftella 
che a’ detti Miflionarj, toccò pure ai Soldati 
caduti anch’ effi nelle mani de’ Barbari, da’ qua» 
li falvati non vennero che foli 20. de’ prigion 
nieri., per condurfeli fchiavi alle loro terre, I 
due altri Religiofi P. Fr. Matteo, e Fr. Tuoi 
non dando fede alle indicate promeffe de’ Sel- 
vaggi di non moleftarli, fe fi arrendevano, di 
notte tempo falvaronfi nella gia nomata -Rie 
duzione di Santa Chiara. Ivi, fuggendo conîe- 
chè infermo, trovò pure il fuo afilo il P. En 
Luigi Tamagno , anch’ egli Domenicano, che i in 
Saicangui, luogo Settentrionale di quella Valle 
alcune famiglie addottrinava di Matacos,. non 
fedotti ancora dai ribelli, e dall’ Aruma,; fcor- 
tato per dei bofchi, e dirupi da due de’. fi 
Neofiti; efempio , ‘che feguì pofcia il P. Ruta 
le 
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M licia il quale, utt or non rimefso dal 
offerto malore vi fi portò da Tarixa, tofto ch” 
‘egli ebbe la notizia della difruzione del fuo Vil. 
tacaip di Tariquea, con animo di provvedervis. 
‘0 impedirne gli etremi mali, e la totale rovie 
na; ma conofciuta l' impoffibilità. dell’ impre» 
5, in quella egli pur fiarreitò di Santa Chiara 
«col P. Sebaftiano di Yegros, e gli altri cinque 
religiofi, , Sioè due Agoftiniani, e tre Domenica- 
ni fotto la. direzione, e la cura del P. Fr. Gia. 
cinto, ‘che erane il Superiore. 
uu. Così piccolo drappello di . zelanti Miffios 
narj perfeverò alcuni giorni coftante in quel 
Villaggio; ma tremendo un fubito affalto da’ 
Barbari, nafcofi tra” vicini, e più folti bofchi, 
ivi vifsero di radiche, di frutta, e mele, e co- 
sì tutti durato avrebbono più lungo tempo, fe. 
il timore non incerto di nuovi, e maggiori in- 
fulti configliato non avefse a ritirarfi - dopo tre 
giorni alla Villa di Tarixa, conducendo feco il 
P. Fr. Giacinto i fedeli fuoi Chiriguanos di $, 
Chiara. 

Nel mentre che l’ Aruma alla tefta dei le- 
dizioîì , e fedotti faccheggiava quelle Riduzio» 
ni, giunfero, ma tardi , 300. uomini da Tarixa, 
e di così poco coraggio s che sfidati alla pugna 
da 20. foli della nazione Chiriguana , non eb- 
ber |”: animo diaccettarla; e avviliti fe ne tor- 
snarono alla Città , lafciando al nemico ‘condur 
via 200. , e più prigionieri, più di 100, Muli, 


“e avea egli rubato di preziofo, e di 
CIO è 
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. Non rimafer però altronde impuniti così | 
atroci delitti. All’ arrivo a Tarixa di così codar- 
di Militari, e vieppiù a quello de’ valorofi Sol. — 
dati di Crifto, laceri, e fmunti pei fofferti ften- | 
ti, e per le tollerate fatiche, colle reliquie, e | 
avanzi di quel naufragio ; udito dalla lor bocca | 
quant’ era ivi accaduto, non è ad efprimerfi la. 
commozione , e lo fdegno, che eccitotli negli 
animi de’ fuoi Abitanti, che gridavano vendete 
ta contro dei Chiriguanos. Il Vice Rè del Pe 
rù Marchefe di Caftel Fuerte avutone un' efat- 
to ragguaglio da quel Magiftrato, diè gli ordini 
i più prefsanti al Prefidente della Reale Udien» 
za di Chuqui(aca D. Francefco Hervofo , pere 
chè vi fpedifse un corpo di truppe per caftiga=! 
re i ribelli, e i perturbatori; e lo fecero con 
sì buon efito, che i Miliziani delle Frontiere 
di Tarixa obbligarono un Cacique de’ principali 
a chiedere la pace, rimagendo egli ftefso in o- 
ftaggio , e confegnando 29. de’ prigionieri, ma 
fenza il perfido Aruma, comecchè promefso .a- 
vefle di darlo nelle lor mani. Paghi di ciò non 
pertanto , altro effi non fecero, a quel mi è 
noto, in quefta fpedizione, e ritiraronfi alla Cit- 
ta, anche per timore dei Barbari, che in gran 
mumero fi adunavano nelle montagne , e negli 
ftretti di effe per opporvifi al loro patfaggio, 
come avvifati ne furono dagli oftaggi Indiani. 
Al tempo ifteffo , che così operavano quele 
li di Tarixa , l’ altro corpo più affai numero» 
fo dell’ efercito compofto di Spagnuoli delle 
altre frontiere del Perù, e di quelle della Pro- 
VID* 
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vincia di Santa Cruz, d’ alcuni Chiriguanos 
amici, e di 400, Indiani delle Miffioni de’ Chie 
quitos, avendo per Cappellani i PP. Giacomo . 
Aguilar, e Francefco Lardin, e per Comandane 
te , come lo era anche del primo , il Gover- 
natore di S. Cruz Sig. D. Francefco ‘Antonio 
Argamofa, inoltrati nel paefe nemico de’ Chi- 
‘riguanos ne uccifero un gran numero , oltre i 
feriti , e fecero più di mille prigionieri, Il che 
| al coraggio maflimamente dovettefi de’ Chiqui- 
‘| tos temuti affai dai fuddetti Indiani, e d’altre 
Nazioni pel veleno, di cui faceano ufo nelle 
lor freccie . 
Quantunque i Chiari per' sì Mpa e 
lor fuuefta (pedizione rimaneffero umiliati, e 
‘ dimoftrando del pentimento de’ commefli de- 
litti, chiedeffer la pace al Magiftrato di Tari- 
xa, e al Governatore Argamofa, confegnando 
alcuni Chanes loro fchiavi in oftaggio, non 
fidaronfi nullameno gli Spagnuoli di ‘lor pro- 
mefle fempre fallaci, e incottanti, fu rifoluto 
di portarvifi per la feconda volta a reprimerne 
l' orgoglio, e prender vendetta de’ fatti infulti. 
A quefto fine penetrarono pel mefe di Lu 
glio dell’ anno dopo 1729. , € fi trattennero 
nelle terre nemiche fino alli 26. di Ottobre. 
L' efercito radunato in Tarixa, vi entrò per 
quella frontiera ; ma non è noto di quanti fol. 
dati fofs* egli compotîo, nè quali cofe vi operaffe £ 
L' altro del Perù, e di S. Cruz, confiftesite. 
in 7009. Spagnuoli, alcuni. Chiriguanos amici-3 
e 186. lodiani Chiguitos eatrativi pel Not, $ 
® tra* 
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e, trafcorfa gran parte. del paefe nemico , Simo 
padroni di tre forti, eretti da eli a difefa, e 
provveduti di vettovaglia,, e di gran numero 
d° Orci ripieni di acqua. Molti furono .i. fac: 
cheggiati villaggi, e i campi diftrutti, oltre i 
molti cavalli rimafti in potere degli Spagnuoli , 
242. e più Indiani trucidati, fenza i ni i 
fimi feriti, ch’ ebber campo a fuggire, falvo 
fedici foltanto, che rimafero prigionieri; tra’ 
quali il famofo Stregone , e Cacique Guarapay 
di età di 6o. anni, trovatofi capo, e Coman-. 
dante in molti attacchi. ‘contro l efercito Spa- 
gavolo; ond’ era feappato , € fempre fenza 
ferita alcuna ; ciò per cui egli fpacciavafi, e vee 
mia tenuto da tutti per immortale. Ma la mor- 
te, che per fentenza del Generale fu coftret.. 
to a fubir fulle forche , difingannò gl’ Infedeli 
e lui iteffo , che ravveduto, la incoatrò di 
buon grado , dopo rigenerato al facro fonte col- 
le acque ‘battefimali . - 
Preffo de’ morti, e de’ prigionieri. “varie 
forti s° incontrarono d' arme, di fpade, fciable , 
piftole , e degli archibugi; e si certo fegno de” 
loro fi facrileghi, efeguiti nelle Chiefe del- 
le ricordate Miflioni, varj fogli incoRUereA 
di Meflali, un panno di calice, due ftole, e 
diverfì pezzi di campane, si È 
pla vittoria. riportata fopra i nemici tam» 
to. fa più gloriofa per. gli Spagnuoli , quanto 
Ne Roi fi furono i morti dalla lor parte, e 
‘da. quella degl’ Indiani Chiquitos; febben mol. 
tiffimi riportaffero delle ferite negli attacchi dei 
eb è forti > 
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de’ più alti , € ripidi monti, e di difficilifiimo 
accello , onde indicibile erane la copia delle 
faette , che in quel mentre fcagliavanfi dai ne- 
| mici, e grandiflimo il numero de’ falli, che 
-facevan’ efli rotolare da quelle alture, e in- 
fiem slanciavano con le mani. Il bagaglio, co- 
mechè più volte attaccato da’ Chiriguanos, ri- 
male illefo, e falvoffi. La perdita però degli 
i animali fu rimarchevole affai, dg che fu- 
| rono gli Spagnuoli ad. uccider i feriti, e gl’ 
inabili a più fervir per allora, niche non vee 
niffero in man nemica, Se l’ efercito de’ Tari- 
xefi corrifpofto aveffe alle operazioni di quello 
di S. Cruz, nendofi feco lui a poter operare 
di concerto. nel Pilcomajo alla diftruzion di 
quei Barbari, fecondo l’ ordinatogli dal Prefi- 
dente. di Chuquifaca , ftata ne farebbe molto 
più. “vantaggiofa la vittoria, e preffochè intera- 
mente compita. Ma quegli Europei men vici. 
ni al nemico, e più difefi dagli alti, e da’ fca- 
brofi monti, che vi tramezzano, men dettri 
fon” efli nel maneggio dell’ armi, e nei cimen- 
ti men coraggiofi . 

In feguito di tale Qrage. non più fperimen- 
tata da’ Chiriguanos, vie maggiormente, arrofti» 
ti, e umiliati fi dimoftrarono , e molti de’ lo 
Caciqui già chiedevan la pace , € Miffionarj, 
che cura prendeffero di loro anime: ma quett’ 
ultimo da’ Miniftri del Re non fu lor concef 
{o n attefe le riprove d’.ihncoltanza, e di mala 
fede più volte intinta a danno deglii Spagnuo- 


if n li 2 


fori, per efler quefti fabbricati nella fommita 


| 
412 Saggio fulla Storia del Chaco 


li, ed il poco tempo trafcorfo, da che come. 


meffo aveano cotali delitti; non ne furono pe» 
rò privi del tutto per molto tempo. I PP. Giu» 


feppe Pons, Giuliano Lizardi, e Ignazio Cho-. 
me fi videro fegnalati dal Superiore P. Girola* 
mo Herran pel piacere, e defiderio fu ciò di. 


moftratogli del Vicerè del Perù per mezzo del 
Prefidente della Reale Udienza di Chuquifaca 


D. Francefco Argamofa, ‘avutane l' iftanza da 
quei di Tarixa, ove fi trasferirono i detti Mif- 


fionarj l'anno 17:1.., dopo il lungo, e penofo 
viaggio di 800. leghe dalle Miffioni del Para» 


guai, io cui allora trovavanfi a lavorar quella vie 


gna. Fani efli i foliti Efercicj , raccomandan- 
do caldamente al Signore così ardua intraprefay 
perchè qual fi bramava, a fpirituale vantaggio 
ne riufcitle de’ Chiriguanos, fi mifero a capo 
di quella piccola greggia al venir lor confegna» 
ta dal Magiftrato di Tarixa , e. dalla reale U- 
dienza, 


Nei tre anni ca Eventi imprefe , ed efe- I 


guite col Cacique Jaguarò , e altri di quei Chi- 


riguanos delle fcorrerie al Paefe de’ Barbari con. 
snolti flenti, e con poca fperanza di ridurgli a 
miglior vita ; fu il P. Giufeppe Pons pet ben. 


sre volte in manifefto pericolo d° effere 'truci. 
dato , in una delle quali gli fu falva la vita per 


sl Jaguarò, con dare ad un’ Infedele, rifoluto 


di toglierfela, la metà di fua Corvatta, ch'egli 


portava al collo , ficcome veftito andava alla 


Spagnuola, Ciò che foleva pofcia il Jaguarò i 


ricordare al detto Padre, qualor da lui difco» 
5 fiavalt 


I 
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\Bavafi nel cammino, inoltrandofi folo tra i bofe 
‘chi, per tirarlo così dal rifchio, cui ei fi ef 
poneva di venir morto da puei Selvaggi; ma 
l' ardente zelo s che animava il P. Pons, faceas 
ih non curare anche 1 più evidenti pericoli, 
no a farlo portar più volte alla Valle di Co» 
‘fambujù abitata dagl’ Infedeli, e fecondando 
(Iddio le fue brame, ne fu l' efito più felice, 
(che non fperavafi . 
._Ritrovò ivi la prima volta travagliati i Chi» 
‘riguanos Villaggi d'una prefso che univerfale e« 
pidemia, di cui molti perivano, e più afsai ne 
| giaceano illanguiditi, ed infermi: aflittè egli fo» 
lo ai moribondi, e preftando loro. doti: Jero è 
che abbifognavano, e venivagli permefso, pel 
corpo, e pet l'anima, guadagnofli di manierà 
il cuore del Cacique Bariarè, cui fu poi nel 
Battefimo impofto il nome di Paolo : ; che rifta- 
bilito dal fofferto malore andò ad aggregarfi al 
Pitirî, e Jaguarò nella Valle della Concezione 
«con 18. Famiglie de’ fuoi Chiriguanos. Incres 
dibile sì fu | allegrezza de’ Miffionatj al veder 
“«erefcere la loro greggiaj ma non andò guari;z 
«che cangiofli il giubbilo in afflizione, © triftez- 
‘za a cagione della mortal malattia, da cui fu 
forprefo il Cacique Jaguarò ( nel quale )) dopo 
Dio, pofto aveano la fperanza della eonverfion 
di quei Barbari ) poco dopo il fuo ritorno dal- 
la Cordillera, mefto, e dolente per non aver 
potuto-ridurre i fuoi Parenti (ciò che creduto 
egli avea faciliffimo, e come tale fpacciato ), 
Cefsò quindi di vivere a pochi giorni, ma con 
PE, attai 
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afsai fenfibili fegni dl pentimento de’ fuoi falli? 
‘e non equivoci indizj di fua predeftinazione . di 
Negli ultimi periodi della vita, in cui confer- 
vò la favella, e l’ufo perfetto de’ fenfi, diceva 
fpefso al P; toe , che afliftevalo: » Ce 1 
> ti ho ajutato; e difefo da’ nemici, che da i 
33 ti voleano la morte, così tu con He ‘tue 0 
3, razioni, e preghiere ajutami a difendermi dal 
,, comun nemico in quefta mia agonìa, perchè 
3 libera la mia anima dalle fue infidie, vada. 
3 in Cielo a godere per fempre di quel buon 
sy Tupa, cioè Iddio, che tu, e il P. Ximenez 
9) dato mi avete a conofcere. A 
Seguita la morte del Jaguarò , 1 | 
al riflefso, che i Barbari di mal grado fi ftabie 
lifcono nelle vicinanze degli Europei, pel ti- 
more d’ efserne meffi in Encomienda , e che 
quei pochi Chiriguanos affidati alla loro cura 
nella Valle della Concezione odiati erano da 
molti Spagnuoli ivi gia ftabiliti, rifolfero di al 
lontanarli, e condurli alle terre lor’ proprie; 
efsendo così loro più comodo, e men difficile 
l’ efeguir de’ nuovi tentativi alla Cordillera 7 
Quindi entrato il Maggio dell’ anno 1734., 
feco loro condottili alla Valle delle Saline nell 
la parte Occidentale, in faccia alla diftrutta Cite 
tà della nuova Vega di Granata, ivi li ftabili- 
rono vicino a’ bofchi, e alle colline, a poter 
vifi rifugiare nel cafo d’ efserne afsaliti da’ Na- 
zionali. Ma trafcorfi pochi mefi, credetter me- 
glio il fepararfi a motivo delle diffenfioni nate 
tra i due Caciqui Pitirì, e Bariarè , e formar 
due 
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due piccole Riduzioni ; fperando maggioti pros 
grefli, e più facile accrefcimento. Ottenuta 
però ta Miffionarj la facoltà dal nuovo Superio= 
te Giacomo Aguilar, e dalla Reale Udienza di 
Chuquifaca , elefle il Padre Giuliano Lizardi la 
(parte (uperiore di quella Valle col Pitirì, e 
\co' fuoi, e portò feco l° Immagine della Con- 
cezione di Tariquea data al Guevara , e Refti- 
No dal Marchefe di Javi, onde fu, che quel 
Villaggio confervonne un tal nome. Il Pons 
rimafe nel fito iftettò nella Valle inferiore do- 
‘dici leghe diftante dall’ anzidetta, chiamando- 
ine la Riduzione il ‘Rofario per |” incontrata Im- 
‘imagine, che collocò nella Chiela. L’ efito g 
ch’ ebbero i due fabilimenti formativi dopo 
fol pochi mefi, non fu qual fi fperava. s e mal 
‘corrifpofe Me Ftiché ju € allo. zelo de’ due 
fuddetti Miffionarj. 
© Memoti i Barbari della Cordillera dell’ o- 
‘perato in quell’ iftetla Valle, faccheggiata da 
effi fette anni prima; e foffrif non potendo s. 
‘che vi fi fonidaffero di bel nuovo delle Ridu- 
zioni con quei medefimi Indiani; che compo= 
‘neano le già diftrutte l’anno 1727.; VET 
marono di fierminarle , e impedire, che gli Spas 
gnuoli fi rittabiliffero nelle lor terre. 
(Gl’ Infedeli della Valle d’ Ingrè , Col 
me più vicini alla Concezione , he pres 
fero il grato. incarico. Portatifi perciò nel 1735. 
il dì 16. di Maggio a quella popolazione. s Ucs 
cifero due Spagnuoli, e fatti 19. (chiavi de’ già 
tidotti i in quel villaggio di lor nazione, (etto 
dui 
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dofi gli altri uomini falvati ne’ bofchi ), ene 
trarono fenza refiftenza nella Chiefa, profaha= 


rono i vafi facri, e gli ornamenti, portando 


via quanto, aveavi, fino a fpogliare la Sacra 
Immagine, (campata gia d’ un fimile attenta» 
to in Tariquea, de' fuoi abiti , e delle gioje 4 


monumento di religiofa pietà anche di quelli 


Neofiti: nè di ciò paghi; in odio di noftra Fee 
de li troncarono il capo, e le mani, piantane 


dole ne faette nel petto, e quattro in fulle 


fpalle. I Miffionarj ftimati loro nemici, ficco» 
me Spagnuoli, e Miniftri della Pelislonbi che 


——__ ———— 


quegl' Infedeli odiavano, mne fperimentarono ji 


trifti effetti. 


Stava celebrando il Padre Lizardi, e all” | 
atto dell’ offertorio, e fenza che aveffe egli. 


tempo di confumare il Sacrifizio incruento , fu 


da quegl’ inferociti Indiani fveftito de’ facri are. 
redi, e della vefte Religiofa ; A legatolo quindi, 
lo tennero effi così tutto quel giorno 16. di 


Maggio, e la notte eziandio fuffeguente quafi. 


ignudo, e all'aperto, quafi vittima de) lor furo« 
se. Il dì 17. avendol difciolto, e poftolo al 
feder fopra un gran faffo, lo trafiffero, e tol. 
fer di vita con 32, faette, fcoccategli in di. 


verfe parti del corpo, tenendo egli intanto il 


Crocififlo in una mano, e tutte due alzate 
in verfo il Cielo, e in forma di Croce,a gui. 


fa di chi defidera d’ incamminarvifi . 


Spedito a Tarixa l’ avvifo dell’ accaduto 4 i 


@ radunate con ogni poffibil prontezza le mili- 


zie di quella frontiera, e di Pomabamba per 


Oprare 
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‘aprarvi con forze unite a caftigo de” follevatì . 
| Chiriguanos, Quei di Pomabamba , ficcome più 
\ d' appretlò , prevenendo quei di Tarixa, furono 
| dal nemico forprefi colla perdita della metà de' 
foldati, cioè 40. di effi de’ più coraggiofi. 
«Giunti a poco tempo que’ di Tarixa in nume» 
ro di 500. Spagnuoli, e di alcuni Chiriguanos 
‘amici, e inoltrati fino al fiume Pilcomajo y 
LÌ centro del paefe nemico, ivi lo attaccarono , 
tuttochè fortificato in un luogo vantaggiofò , e 
difefo da forte, e groffo fteccato, ma fenza il 
pretefo effetto di farnelo Mudsiare che anzi 
effi coftretti vennero ad abbandonare 1° impre- 
«fa, rimanendo in tal cimento molti uccifi tra’ 
foldati, e più affài feriti, tra’ quali anche il 
Comandante in un braccio. Nel tornar che 
fecero i Tarixefios, o fia Tarixenii, recaron 
(eco alla Citta Il Immagine di noftra Donna; 
incontrata fotto una capanna da Mattia Barro= 
fo nel fito del diftrutto Villaggio della Con- 
‘cezione, ove dal Pons ftata era ripofta , e fu 
pofcia con folenne pompa locata nella Chiefa 
de’ Padri della Compagnia allora efiftenti, ed 
eletta a Padrona dal Magiftrato, affegnatole a. 
dì feftivo li 15. d’ Agotto, in cui veder fa- 
ceafi il Barrofo con in mano un ricco ftendar- 
do magnifico, e tutto bianco nella proceflion, 
che faceafi. 

| Reftituita a non molto la quiete , e la tran- 
quillità in quelle frontiere , e fatta la pace cogl’ 
Infedeli per mezzo del iifionatio Giueppe 
Pons, che accompagaava l’ efercito Spagnuolo 

Tomo I. Dd nell’ 
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. nell’ ultima guerra, e tornati gli Europei a ftae. 
bilirf negli quiichi/elordi «potfedimenti., fabbri | 
candovi a ficurezza l’ anno 1741. un forte) 
fteccato nella parte del Nord della Valle delle 
Saline, dieder’ opera i Miffionarj di varj ordie 
ni vedi pifi alla converfione: di quei Chiriguae | 
nos; ma fenza quel frutto, che rifpondeffe agli. 


fienti, e travagli , e alle non interrotte fatiche 
impiegatevi. Temendo però il P. Pons nuovi 
infortunj non diffimili ai già avvenuti, tornar 
ei non volle alla detta Valle ( quantunque im 
ella il Miffionario Giovan Niccolò Araoz nel 


fito ifteffo della Citta della nuova Vega di Gra». 
nata fabbricato vi aveffe, previo il confenfo 


del Superiore. Antonio Machoni, una comoda 


abitazione col fuo recinto, e una piccola Chie 


fa, il tutto di pietra, e trattovi del beftiame 


vaccino , e quanto abbifognava pel foftentamene. 
to de’ fuoi Chiriguanos ), contento di ftarfee 
ne, come fece più anni, iu Tariquea fotto 


mefchine capanne di legno, e di fieno ne? 
luoghi detti Garrapatas, e Miringà, umidi ene 
trambi, e montuofi, coperti di bofchi , e in 
feftati da molti infetti; fol vi s’ induffe alle 


eee et, 


| 


! 


iftanti preghiere de’ Miffionarjf Francefco Mie. 
chele, e Giovanni Diaz, fenza però abbandoe. 
nare i Chiriguanos alla fua cura commefli, a’ 
quali , rimafti pel concepito timore nel fito. 
antico ,' aflifteva amorevolmente qual. Padre $° 
portandovifi, e fpeffo con gran difagio a ce. 
- lebrar il divin Sacrifizio , a iftruirli, e a difpene 


far quante era lor necellario pel corpo infieme 


e per 


| 
| Libro VI. Articolo IN 419: 
\e per I’ anima; nè lafciò di appreftar loro co. 
‘tali ajuti, fe non al terminare dell’ Apoftolica 
\fua vita, menata gran parte tra’ ftenti, e fa- 
\tiche a vantaggio de’ Chiriguanos, da’ quali do- 
po la fua morte potè ottenerfi |’ anno 1761.3 
‘che fi aggregaffero a’ Matachi nel villaggio lor 
| preparato dal fuddetto P. Araoz fotto la dire- 
(zione del Miffionario P. Raimondo Salat. 

»  Rimanevano a quei giorni nella Valle dî 
‘’Tariquea molti dei Chiriguanos nell’ infedeltà, 
fenza quei di Cojambujù, che paghi dell’ util 
‘commercio, ed amicizia cogli Spagnuoli, pen- 
fiere alcun non fi davano di convertirli, e d° 
acquiftarti 1’ unica neceffaria cofa , quella cioè di 
Dio, mediante il fincero pentimento , e il bate 
itefimo ; e fenza i molti altri gia ribellatifi del- 
Je Riduzioni di Tariquea , di quelle de” Dome- 
‘nicani di Chiquiacà, e di S. Chiara, e che a- 
veano tutt* ora a capo l’ Aruma fuggito dal Po- 
tosì, ove ftato era rilegato , e al fuo ritorno 
già melo ia libertà in Tarixa per la protezio- 
ne di alcuni Signori, che fperavano di ridur- 
re per fuo mezzo quegl’ Infedeli. Ma fu que» 
fta vana, e delufa non meno che per l’ in- 
nanzi; perciocchè i PP. Francefcani, che a 
quefto fine venner chiefti da lui, dopo un an- 
no di fatiche mancato loro, onde più conten- 
tarli, furono licenziati fenza alcun frutto, e. 
allor fi avvidero, quant’ era egli difficile la 
converfione della Nazion Chiriguana ,; alla qua. 
le impiegati fi erano molti Apotftolici ,.e zelan- 

Dda ti 
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ti Miffionarj di varj Ordini, e quafi fempre inue 
“ tilmente. i 


Anche il zelo del Pons, e degli altri fuoî | 
compagni, per cui opera cofnifervafi la Ridu- 
zion del Rofario nella Valle delle Saline, non. 
avea potuto aggiugnerla un notabile accrefci- 
mento in tanti anni trafcorfi, mal grado le mol» 
te fcorrerie alla Cordillera, e i donativi ( meze 


zo per altro il più efficace a ridur quei Bar 


bari ), che lor compartivanfi ogni qual volta” 


vi fi portavano , o ne venivan pur eglino a vie 


fitare lo ftabilito Villaggio, e i lor Nazionali. 


La rifpofta, che davano quegl’ Infedeli alle in- 
finuazioni dei Miffionarj, di unirfi agli altri di 
lor Nazione già ivi ridotti, altro non era, fe 
non che il Tupà , cioè Iddio, creato avea i 
Carai ( così effi chiamano gli Europei), pet- 
chè foflero Criftiani, ma i Chiriguanos non al- 


trimenti, che per rimaner. Chiriguanos, quali. 


fi erano. Quando fi minacciava loro l’ Infer- 


no, l' eterno fuoco tra i dannati, e i Demo- 
nj, rifpondeano francamente, che i lor Fattuc- 


chieri la maniera fapeano di placarli, e che da 
fe ftetli difeli fi farebbon da quel fuoco; rifpo- ‘ 
fte , che alla maliziofa ignoranza unite dimo= 


ftran l’ oftinazione del Gentilefimo . 
De’ convertiti tra effi, che fol fi contavan 


a poche centinaja, la più parte ne formavano i 


Chanès, o a dir più vero la mafiima, e di 
quei pochi, che reftavano della nazion Chiri» 
guana nelle Miffioni, molti ne avean già apo« 
itatato , e ritornatifi ai befchi, Qnd’è, che e” 
deli 
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defi da molti, che il corpo di tal Nazione fia 
| prefflochè irreducibile al grembo della Chiefa, 
| qualor Iddio hon v' impieghi delle ftraordinanie 
più elette grazie per quefto. fine , effendo maf- 
| fime riufcite inutili a convertirli anche le im- 
i menfe;fatiche, all’ afferire del Brenna (6), di 
| S. Francefco Solano (7), avvegnachè di lui fi 
legga, che guadagnava a Crifto tutti coloro, 
cui venia difpenfando la divina parola, e quan- 
‘iti lo afcoltavano, proltrandogliti innanzi, al 
‘folo udirlo, chiedevano ad ua tempo il bat- 
tefimo 4 fin a novecento Infedeli, che armati, 
e rifoluti, già andavano a diftruggere la Cinà 
della Rioja in Tucuman (8). E quindi faci- 
le a divifare, come i moltifimi uomini Apo» 
ftolici, che pofteriormente vi fi adoprarono , 
ritratto abbiano sì poco frutto da’ lor fudori & 
vantaggio di quelle, anime . 

Dieci volte per lo meno,al dir del Char- 
levoix (9) , fu tentato di ridurre la Nazion Chi- 
riguana per mezzo ( a-quel che dee intendeifi ) 
de’ fuoi fratelli, e anche affai più, fe parlar 
fi vuole anche degli altri Ordini religiofi, e ite 
fino agli ultimi tempi, pofteriori al detto Scrit- 

‘tore, non contandovi le molte altre, in cui vi 
Dd 3 s' im- 


III I IIIIEEP,zLLLIMI O ‘»°‘ 
(6) De gen. human, cec. Vol. 2. l. 2. part. 2, 


e. 4. pag. 26. 
(7) Leggend. Franc. pag. 276. 
(8) Acta Sanctor. c. 4. pag. 860. 


(9) Lib. 25. pag. 364 
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s° impiegarono con inceffanti fatiche, e cor 
Apoftolico zelo gli altri Ordini religiofi, i Do» | 
menicani cioè, gli Agoftiniani , i Francefcani 
Zoccolanti, e quei della Redenzione chiamati. 
Mercenarj, coficchè può dirfi a ragione efferfi. 
tentata la converfione dei Chiriguanos per più 
di cento volte, e fempre fenza il frutto core 
rifpondèrte. Il denaro dell’erario reale, e le | 
limofine de’ Particolari adoprate per tale effet: | 
to, ftate fono così copiofe, e in tanto nume, 


ro, che fe la metà foltanto di effe, e dei ten- | 
tativi intraprefi a fuo favore fatta fi foffe, ed | 
impiegata a vantaggio delle altre barbare nazio» | 
ni, porto io opinione , che tutte già farebbon- | 
fi convertite, e per quefto mezzo fors’ anche | 
la Chiriguana, poichè fi è quefto a mio giu- 
dizio il miglior modo, e più facile per indur- 
vela anch’ effla. 

Molto rimarrebbe quì a dire de’ Chirigua- 
nos; ma de’ lor coftumi, e della maniera di 
vivere fi parlerà altrove, ond’io ora li tralafcio î 
e mi fò a ragionare degli Omaguacas, 


ARTI 00 L018 
Degli Omaguacas . 


| Nazione Omaguaca come che a quefti 

giorni riputata non venga, nè fia realmen- 

te parte propria del Chaco; avendo nullameno 

gli Omaguaquefi foggiornato mai fempre nella lun- 

ga Valle del nome iftello, che eftendeli dal n° 
a 
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\ al Nord per so., e più leghe dalla Città di Sa& 
| Salvatore di Xuxui fin preffoò a’ confini della 
| Provincia del Tucuman, e ful rinomato monte 
| altresì detto or di Omaguaca, or di Cofquina, 
che per quella parte Occidentale ferve di limi» 
(ti al Chaco, cui diè anche il nome nella ma- 
i miera dì fopra efpofta, non fembra doverfi quì — 
\tralafciare; ond' io feguendo l’ ordin propofto- 
«mi ne dirò alcuna cofa . 
Erano gli Omaguacas foggetti , e fuaain de- 
‘gl’ Imperatori del Peri, o fia Incas, ed ave- 
vano illinguaggio medefimo del Cuzco Capitale 
di quel Regno; dopo però la conquifta fatta da 
Francefco Pizarro , e da’ fuoi aifociati I° an 
no 1533., faputa la morte del lor Monarca 
Atahualpa, afloggettaronii agli Spagnuoli con- 
quiftatori del Tucuman circa il 1549.; ma traf- 
corfì 14: anni, infaftiditifi del lor dominio , fi 
ribellarono, abbandonando ad un tempo i nuo- 
vi foggiorni, e la Cattolica Religione, che lor 
predicavati da’ Miffionarj, che ne rimafero 
trucidati, e molti anche degli Europei. Le Chie 
fe meffe furono a facco, e a ferro, e a fuoco 
molte Ville, e Colonie, e non ceffando par 
lo fpazio di 30. anni di commettere de’ crude» 
li misfatti, uccifero a man falva quanti degli Spa- 
snuoli lor venivano alle mani, al patiar che 
quefti faceano dalla Provincia di Tucuman, € 
del Fiume de la Plata per la detta lor Valle, 
unico, e folo cammino in quella parte per 
“andare al Perù. La Citta di Xuxui ne fu ane 
ch’ ella diftrutta da quei Selvaggi, attaccato il 
d 4 fuo- 
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fuoco, alle Chiefe, e alle cafe degli abitanti fen- 
ga che forza. alcuna. aveffero, mè maniera di 
contenerli in dovere. hl 
In sì mifero ftato, e in sì perigliofa fitua» 
zione bramando il P. Gafpar Monroy di refti= | 
tuir la pace, e la ficurezza a quella frontiera 3° 
e ridur di bel nuovo quei Barbari allovil del. | 
la Chiefa, animato d’ ardente zelo portofli con. 
affai manifefto pericolo della vita ( avendo per | 
compagno il Fratello Giovan Toledano ) dal. 
Cacique Piltipico principale Autore di tali ec» | 
ceffi , e della feguita ribellione. Al prefentar- 
glifi innanzi fu da effo ricevuto con tai ma-. 
niere di difpiacere, e di fdegno, che afpetta- 
vafi a momenti, e feco il compagno, una tri-; 
fta morte. Intrepido, ciò non pertanto a sì 
fiero afpetto il Mifliomario, difpregiando la pro» 
pria vita temporale per la fpirituale, ed etere 
na, che proccurava agl’ Iadiani, parlò così ef. 
ficacemente al cuor di quel Regolo con amo» 
revolezza, e promefle, e alla fin con minac- 
cie d’ inevitabile Divin caftigo proporzionato 
a’ fuoi delitti, eve agl’inviti di pace non cor- 
rifpondetle con una fincera riconciliazione , € 
amifta; che quel Barbaro , forprefo da tale are 
dire non afpettato, e dalla libertà nel parlargiis 
e convinto al tempo ifteffo dalle ragioni ap» 
portategli, prefeniar fece ad entrambi un vafo 
d' immonda birra. Fu quefta accettata dai due 
Miflionarj, quantunque naturalmente l’ abbor-. 
riffero, come un doa fingolare, rendendoglie». 
ne diftinte grazie, Un tal’atto appagò per tal. 
, quifa 
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| gguifa il fuperbo Cacique, che giù mutato da 
quel di pria, diè loro licenza di predicar ivî 
il Vangelo, e in altri più rimoti Villaggi; ciò 
| ch’ effi fecero con Ss acquifto di quelle 
ig anime. 
| Reftituitofi dopo alcun ‘tempo alla Città di 
XKuxui, fu accolto il Moaroy dagli ‘abitanti con 
| ammirazione, e con gioja, che vieppiù dima= 
ftrarongli al fapere il trionfo pacifico riportato 
fopra il cuor di quel Barbaro, chiamandolo ad 
alta voce il Santo, e l’ Angelo della pace. Il 
Magiftrato, e il Governatore, che defideravala 
ftabilita perfettamente , e per autentica forma 
da ambe le parti, pregolloa recarviti di bel 
nuovo con gli articoli fermati gia da tutti i 
principali, e da’ capi della Città, perchè il 
Piltipico gli ratificalfe. Egli accettata la com- 
. miflione, e confeguitane la fofpirata ratifica 
non che da quel Cacique, ma anche dagli al- 
tri, fe’ ritorno a Xuxui tra la efultazione dei 
Cittadini, e del popolo , che con più di fetta 
e di giubbilo rinnovò ‘allora le acclamazioni 
primiere d° Angelo della pace, e di Santo, per 
aver condotta, e terminata felicemente l’ im. 
portante affai difficile imprefa in così poco 
tempo , e fenza ftrepito d'armi. Ceflate quine 
di le oftilità, e le confuete fcorrerie, tornofit 
per quefta parte a viaggiare al Perù fenza pe- 
ricolo , nè fcorta alcuna, rientrati che furo- 
. no gli Wocope: in ficurezza, mediante la pace 
già fermata dai Barbari, e la riftabilita tran 
— quillita. | 


Fs 
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Fu però quefta turbata alquanto , fcorfo al- 


cun tempo, per un vano rumore fparfo tra 
quegli abitanti , che il Piltipico confederato co’ 
Chiriguanos intentava forprendere gli Spaguuoli, 
e diftrugger per la quarta volta la Citta . Il Ma» 
giftrato, che poco delle promeffe fidavafi de* 
Selvaggi, non trafcurò di fare allora ogni sfor= 
zo per la difefa,.e di afficurari della perfona | 


del Piltipico,, autore, com’ era voce, di tal 
feducimento, e rivolta de’ fuoi Nazionali, e 
ufando dell’ arte, e dell’ ingegno lo confeguì 4 
e l’ ebbe prigione In Xuxti con un’ altro Ca- 
cique de’ Principali nomato Diego Teluy , € 


ve lo tenne per alcun tempo, quantunque falfa | 


fi palefaffe la corfa voce. Un così incauto con- 
figlio, che baftevole da per fe folo farebbe fta- 
*o ad irritarne vieppiù gli altri Capi, e Con- 
dottieri, e tutta infieme Ja Nazione, e inci» 
tarli a vendettà del fatto oltraggio, e de’ non 
offervati fottoferitti Capitoli della pace, ebbe 
in quefta occafione un?’ efito feliciffimo ; 0 fot 
fe, perchè credeffero di poter meglio confe- 
guirlo colla libertà ;} 0 per timore, che a’ già 
prigionieri tolta veniffe la vita dagli Spagauoli : 
in vece quindi di 'accingerfi a tentar nuova 
guerra, portaronfi alcuni Caciqui, e molti di 
quegl’ Indiani a vifitare i rinchiufi nella pri» 
gione , i quali co’ buoni configli, che lor ne 
davano , cambiati, ch’ effi erano, e pentiti de’ 
commefli misfatti, mercè le Prediche , e fa- 
snigliari difeorfi del Monroy, e del P. Pietra 
Anafco deftinatogli per compagno alla OPTA 
016 
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. fione degli Omaguacas;: ne induffer molti ad 
. abbandonare l’ infedeltà , come fecero, lavan- 


dofi nel facro fonte, e chiedendo ai due Mif- 
‘fionar), che pur ne andaffero ad iftruir nella 
Fede gli altri di lor Nazione. L’ efpediente 
prefo altresì dal Governatore del Tucuman D. 


Giovan Ramirez de Velafco di far condurre al 


centro di quella Provincia vicino alla Città dì 
S. Jago dell’ Eftero molti dei principali tra gli 
Omaguacas inquieti tutt’ ora, e che temeafi fol- 
levaffero gli altri colle infinuazioni, e col lo» 


ro efempio, giovò molto a interamente af- 
foggettar la Nazione, ficchè poterono i fud- 


detti due Miffionarj impiegarfi tutti, e fenza 
verun’ oftacolo a ridur quegl’ Infedeli , e ri- 
conciliarne gli Apofìati : 

Sugli anni primi, fatta gia la conquifta del- 
la Provincia di Tucuman , era la Nazione Oma- 
guaca numerofa affai; va non fonovi di ella 
al prefente che tre Villaggi di poco numero di 
ridotti, cioè Omaguaca, Uchia,e Tilcara. 
Il Parroco, che è un Prete fecolare, fotto la 
cui cura reftan tutti e tre, rifiede nel primo , 
recandofi indi a una piccola Chiefa, che avvi 
negli altri due per celebrarvi i Divini Mifteri, 
e ammaeftrarne i Neofiti, e già battezzati. 

Le due Riduzioni dette Cochinoca , e Ca. 
favindo , che ancor fi trovano in quella Valle 
mella parte Occidentale, atti numerofe , 0 fot- 
to Parrochi fecolari, apparterranno, a quel che 
può crederfi , alla Nazione Omaguaca, poichè 
fon’ eile del linguaggio medefimo. 

ARTI 
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De Calchaquis so 


Calchaquis celebri Melia nelle Storie del Pa 
ragugi pe’ lor coftumi, fomiglianti ‘a quei 


degli Ebrei, e più eninbliio per le oftilità, e. 


per le guerre , con cui la Provincia devaftato- ! 
no del Tucuman, abitavano fino da’ fuoi prin 


cipj in una Valle del nome ifteffo, lunga tree 


ta leghe, ma che poco otegdaligh in larghez» 
za, pofta al tramonto della Città di Salta , e cir- 
condata d' alti monti, che lor fervirono di di- 
fefa, e di asilo. Così ficuri, tutte fcorrevano 
quelle eftefe , e vafte contrade, lafciando o» 
vunque de’ fegni di lor barbarie nel fangue che 


verfavano degl’ infelici abitanti, e nelle cene- | 


yi, a cui riducevano le. loro cafe, e abituri, 
La Città della Rioja ne fu da efil affediata, € 
obbligati molti de’ fuoi abitatori ad abbando» 
narla, e via portar dalle Chiefe il Sacramento 
Ausuftiffimo dell’ Altare, per non lafciarlo efpoe 
fto alla profanazione degl’ Infedeli., Le Ville 
degli Europei efiftenti prefld alla lor Valle fu- 
rono melle a facco , e diftrutte, quella fra 
1" altre di un Nobile, e ricco Spagnuolo per. 
nome Urbina, fabbricata a maniera d’ una for- 
tezza, ove perdè egli la vita, toltagli da’ Sel- 
vaggi unitamente alla moglie , e ai dimeftici, 
falvo le di lui figlie rinomate, e diftinate per 
la tingolare bellezza, che rifcattate pofcia vene 
mero dai Cittadini di Salta, 
Un° 


| - Libro VI. Articolo IV, 426 
| Un altro forte vicino ebbe il fine ifteto, 
ie i foldati uccifi col loro capo . Alla Città di 
Londra fabbricata in un’ angolo di detta Valle 
‘toccò pure una fimil forte, e a molti Spagnuo- 
li la perdita della vita. Quei ch’ abitavano Cor 
(dova, e Cagnete erette nella Valle medefima, 
furon coftretti a lafciarle, e quei di Salta ri- 
‘dotti agli ultimi eftremi, venendo lor meno il 


‘neceffario (oftentamento per aver ‘gl’ Infedeli 


‘dato al fuoco i campi, e i feminati, e me- 
nato via gli animali tutti d’ ogni fpecie. Gran 
parte della Città di S. Michele di Tucumaa ri» 
mafe affoggettata con morte di non pochi abi- 
tanti, e vuota lo farebbe del tutto, fe i Santi 
Apoftoli Simone, e Giuda oppofti lor non fi 
foftero, facendofi veder per aria in abito di 
Guerrieri, e a difefa dei Cittadini (1). 

In così mifera, e perigliofa fituazione non 
avendo gl’ infelici abitatori nè forza, nè cos 
modo di reprimere gli orgogliofi, e vincitori 
Selvaggi, furono finalmènte fpedite alcune compa- 


gnie di foldati a'tempo dal Perù, e riacquiftarono” 


il perduto , liberandoli in duel frangente dai 


mali, che lor fovraftavano , e dall’ attuale op- 
preffione de’ Barbari. 

A” Miffionarj, che reftituita la Pace, fi 
portasono nel lor paefe furono atfegnati 600. 
fcudi dal Vice- Rè del Perù perla converfione 
di quegl’ Indiani. Fondarono efli due Riduzio« 

ni, 


(1) Techo 1,3. c. 26. p. 84. 85: 


È 
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ni, luna col titolo di noftra Donna, e Pal 


tra di San Carlo Borromeo, ov * effi rifiedeva- | 


al I! 


no al numero di quattro. Molti furono ivi 3. | 


fanciulli, che battezzarono negli anni primi, 
e più di ducento gli adulti, tra’ quali alcuni, 
Caciqui de’ principali, che fcacciatene le Con- 
cubiue, chiefero iftantemente il Battefimo. Ma. 
non corrilhandetdo la loro vita alla S. Legge, 


e ai dogmi di noftra Fede , che moftravano di 


profeflare , impiegata di continuo in ubbria=. 
chezze , e in lordarfi lc mani col fangue delle. 
vicine Nazioni, ftimaron ben fatto quei Miffio- 


narj di non più battezzare degli adulti, che. 
dopo molte riprove, ed efperimenti de’ lor co- 


ftumi , o in pericolo di morte. 


i 


| 
| 
| 
| 


À 


| 


L’ abbracciato fiftema però, e la intrapre- 
fa converfione di tali Selvaggi potè feguirfi per. 


poco, venendo dal Superiore Niccola Maftrile 


li Duran richiamati i derti Miffionarj per non 
conciliarfi ì’ odio degli Europei, che aperta 
mente fi querelavano dei Gefuiti creduti da effi 
l’unica cagione di non venir con la forza ad 


a Toggettarfi dal Governo cotal Nazione, tutto- 


ra infefta a’ lor poderi, e alle ville. Ma ilri- 


prender le arme, che fecero i Barbari |’ an- 
no 1630. dopo ufcitine il Monroy, e )° Aftaf- 
co, e la cruda guerra continuata da efli, già 


collegati con quei della Valle d’ Andalgala,. 
di Famatina, e con altri popoli vicini cone 


tro degli Spagnuoli, gli fe’ ravveder dell’ erro- 

re, e lor diè a conofcere, che il mezzo più. 

efficace, e opportano a contenere i Selvaggis 
e te° 
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e temerfeli amici, altro non era, che avervi 
de’ Miffionarj, che gl’ iftruiffero nella Fede : 
\colicchè ravveduti del fallo, pregaron quei Pas 
‘dri a tornarvi, come În fatti efeguirono , e 
‘con ciò folo ne fu la pace riftabilita . 

«|. Il fin quì rriferito efeguito fu da’ Calcha= 
quis negli anni intermedj, dopo che il Govere 
imatore D. Alfonfo Mercado di Villa Corta ebs 
beli affoggettati , e ripartiti per le Città di quele 
la Provincia, dell’ anno cioè 1608. al 1644. 
Pria di tal tempo, cioè dal 1465. non fi fa, ch* 
altro faceffero cotal’ Indiani, che moleftar glî 
Spaguuoli, e i loro nuovi ftabilimenti con dele 
le ruberie , e degl’ infulti, per cui ne venne= 
to foggiogati, e mefli in Encomienda, a fervir 
ivi perfonalmente; fervigio, che riufcendo lor 
grave, avvezzi , che gia erano alla libertà, e 
a lavorar quel poco, che loro era in grado, e 
neceffario , unito allo fcarfo, e poco uman 
trattamento, che riceveano da’ lor Padroni , 
e alle gravezze , cui voleanfi fottopofti da’ Go= 
vernarori, contro gli ofdini più preffanti de’ 
Sovrani Cattolici, fece, ch' effi fi ribellaffero 
uffando maggior barbafie, che fatto non avea 
no pria, che foffero fottomefli . 

Dei 40000. ch’ erano cotefti Barbari nella 
fola Valle di Calchaquì, non efifteane a’ notirà 
giorni, che foli pochi nel Carcaraftal vicino 
al Fiume terzo, ove fu eretta la torre di Ga- 
voto, fotto la cura de’ PP. Francefcani Zoccola ae 
ti, e nel Villaggio preflo a Santa Fede, die 
retto da’ Padri Domenicani, non ei gt 

CAE 
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che ‘a 6o., e pochi quelli altresì fi contavane, 
della Miffione detta De los Quilmes nel Gover- 
no di Buenos Aires. Furonvi di quefta Nazio», 
ne alcune altre Riduzioni nella vicinanza di 
Salta, e nel fuo territorio; quella di Efcaipe 9 
Pulares, Pajagaito, Chifana, Cafajates, Cioha $ 
Filian, e l’appellata Bombalam nella Valle di 
Guachipa ; ma ip alcune più non rimanevano 
al mio tempo, che pochi vecchi; fol quella dî, 
Chifuana aveane in qualche numero , che ine 

| 


ftruiti venivano nella Fede da un Prete Secola= 
re ; oltre quei, che viveano in Choromoros, e 
in Altù polto ne’ luoghi pantanofi verfo la Cit= 
tà l' Ondres, e gli altri, che alla Encomienda 
di D, Domenico Yzasmedì apparteneano ne fio 
to chiamato los molinos ; numero cosi Tiftretto y 
che mal corrifponde al celebre, e famofo no- 
me de’ Calchaquis. vi 

L’ ufo della Cireoncifione ritrovato preffa. 
i loro Maggiori, come afficurati ne furono gli. 
Spagnuoli al primo loro arrivo a quella Valle. 
da’ più vecchi della Nazione (2) )’ incontrarfì. 
pur di quei Barbari co’ nomi di Salomone, € 
di Davide, ed il coftume di fufcitare Semen de” 
Fratelli defunti, fe’ fofpettare effer effi di o* 
rigine Giudaica. Ma non è ciò da confermarfi; 
fembrando irragionevole il credere, che trala= 
fciata venifle fpontaneamente cotal pratica re- 
ligiofa da’ loro coiteri potanto attaccati ad ef= 


fa, di 


\ 
N 


(3) Techo lib, 5. cap. 25. pag. 148. 


$ 
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ie” non avendola abbandonata gli Ebrei d’ Itas. 
Ilia in mezzo, e a fronte delle perfecuzioni,y 
\cui furon foggetti fotto gl’ Imperadori fino ac 

efferae efiliati. dalla Spagna, e Portogallo da, 
Vefpafiano, e alle gravi impofizioni, che da 
efli efigeanfi con tal rigore, che giunfero gli 
efattori a fpogliarli di loro vefti nelle pubbliche, 
\ftrade, per riconofcerne il noto f-gno de’ circon- 
if bei più credibile, che ufafiero i Cale. 
i Tomo IL. Ee chae .. 


cR Angle» anno 1492. <A obbligati a 
1 fini seal, medefima:Spagna , per decreto del Re 
\D.Ferdinando, e Donna Ifabella , dopo quattro me- 
fil ro conceffî a poter vendere, e difporre della 
pu roba , ottocento mila Giudei, a quel che dico» 
mo alcuni Scrittori, fenza che ciò faceffe loro. ab= 
bandonar. le Mofaiche pratiche , e lor fetta. Di 
quel, che occulti vivono in ‘Portogallo sein Spa 
gna, dice il Bufching, che fe per timore d° ef- 
fer riconoftiuti, ed ifcoperti lafciano queffa pratica 
quando fon giovani, dopo nella lor vecchiaja aven- 
do acquiftato denaro , fi portano. all’ Olanda , ove 
fi fanno circoncidere , e quelli, che muojono gra 
za quefto fegno; vengono dopo la lor morte circon- 
cifi da* lor parenti, o amici, mettendo accans 
to del corpo il tagliato prepuzio. 

Ciò non oftante la vita Selvaggia può. aver 
fatto obbliare ai Calchaquis, e ai Mocobis ciò , che 
pur effi praticavano all’ arrivar al diciottanni, 
come dice ne° fuoi manofcritti un preset 4 

ehe 
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chaquis di qualche incifione alla maniera degli 
antichi Preti Mefficani, dei Mataguajos del Chaco. | 
‘I Sig. di Pavv (3) full’ origine della cirdoncifio- | 
ne’ adotta |’ opinion di Marshamo, che ‘vuole |’ o 
abbian ‘prefa i Giudei dagli Egizj , fieccome fon | 
data fu d° argomento di verofimiglianza , e fu 
delle autorità di Scrittori antichi, che, come ei 
fi efprime nel citato luogo , fembrigli formare. | 
una prova iftorica irrevocabile ; ma domando! 
io quì al citato Sig. di Pavv: fon’ effi cotali 
Autori di tanta antichità, che dir fi poffano,, 
contemporanei, o quafi cotemporanei all’ ufo 
introdotto della circoncifione } ovvero pofterio= 
ri di molto? Son' effi di tal conofciuta veraci. 
tà, che poffa crederfì loro tutto ciò ;.che affe- 
rifcono, avvegnachè non tiportino veruhn au» 
tentico documento , o fi ha ‘anzi fondamento 
a non preftar lor cotanta fede nelle ‘ cofe prin. 
cipalmente dell’ antichità più rimota ? Comechè 
<il Sig. Pavv non noti così rinomati, e antichî? 
Scrittori , fi sa, che quei; fu cui fonda il Mar-. 
shamo la fua afferzione meffa fuori la sfiinai 
volta‘da Celfo Epicureo, contra cui feriffero San 
Cirillo , e Origene, e foftentata dall’ Impera=' 
da mi tor LA 
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che fu molto tempo con ef, e ne fapea # 
linguaggio , ciò che i medefimi Mocobis confeffa* 
vano a cagione, che molti ne morivano per quel 
la cerimonia Giudaica . Ciò pero non ritraeva 
gli altri Ebrei inciviliti dal praticarla , x 


(3) Tom. 2. fec. 4. pag. 99. 
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‘ter Giuliano. Apoftata ; é rinnovata più modete 
‘mamente dal Midleton', ‘altri non fono, che 
| Erodotoy'e Diodoro, afferendo il primo (4), che' 
Soli hominum Colchi, © Egyptit, © E thiopali 
| ab initio ftatim fi circoncidevano; nam & Phe- 
nices, © Syrii, qui funt in Palaflina, didiciffe ia 
ab egyptiis, © ipfi confitentur: ed il fecondo(5) 
‘dopo aver derivata l’origine degli Ebrei, e dei 
| Galdei dagli Egiziani, inferifce : ideoque genti» 
bus illis ex antiqua traditione in ufu eft, ut cir 
cumcidant fiatim a partu pueros, ritu ab gy< 
‘ptiis derivato. Or torn’ io quì a dimandare al 
Signor Pavv : fon” effi i due allegati Scrittori dé 
tale antichità, veracità , e rinomanza , che nel» 
la loro afferzione fu quefto' affunto far poffano 
una prova iftorica irrevocabile ? Erodoto fu po- 
fteriore di affai all’ ufo introdotto della circone 
cifione , e nelle cofe antiche vien’ egli‘tae- 
ciato dai Critici per Compilatore di molte fa- 
vole. In quelle “degli Ebrei moftrafi egli igno= 
rantiffimo , e più anche in quelle dei lor Pa- 
triarchi : Mosè fcrittore Ebraico , e di lui più 
ico da circa 1000.anni, merita in ciò più fee 
de anche in genere d' iftoria , prefcindendo dal- 
la rivelazione. Secondo quefto Abramo fu il. 
primo & ‘circonciderfi per efpretio Divin coman- 
do, ea indurre tutti quei di fua famiglia a pra?" 
ticare un tal’ atto; ciò che da Sanconiatone ci 
Eb. a vie- 


È 


(4) Libia. ci 104 
(5) Bib. J. 1. fi 
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wiene efpreffo nella perfona di Ilo., nomato.ane 
che Crono, ch’ altro non è, che l’ iftetfo Abra- 
mo, giufta 1’ atferito. dall’ eruditiffimo Nico- — 
lai (6); oravvi egli autor così antico, che con-, 
vincer ciò poffa di falfità, o derivare da epo-. 
ca. ancor più rimota la circoncifion degli Eg:2j?. 
Millantan quefti, egli è vero, antichiilima la, 
loro origine, come pur fanno i Chinefi, i Cal. 
dei, e gli Affirj; ma pofta ad efame e ua ferue,, 
tinio dai Critici, viene riputata mendace , e. 
infuffitente : ed è ben noto peril Newton (7) it 
che gli Scrittori delle cofe Egiziane fon poco | 
efatti, e menzogneri, e pria fatto avealo vedere. 
Diodoro (8), parlando degli Egiziani medefimi,, 
che fi attribuifcono multa ambitiofe magis, quam 
vere ) que nec firmis demonftrationum argumen- 
tis, nec idoneorum teftimoniis auétorum fubni- 
tantur . jo Misa 
Pofti cotai dubbj, e gli accennati argomen- 
ti, conchiudefi intorno a Erodoto, che la fua, 
autorità full’ origine della circoncifion degli E». 
brei formar non può una prova iftorica ficura;. 
ciò , che ancor dir fi deve intorno a quella di. 
Diodoro, sì per la minor fua antichità, vitfuto. 
fotto gl’ Imperatori Giulio , ed Augufto ; sì pere 
chè effendofi ingannato nel trar l’ origine della 
circoncifione de’ Trogloditi dagli Egizj, quando 
lor. 


(6) Lec. 69. del. Gen. 
(3) Cronol. lib. 10 
(3) Bibl, lib, x. 
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Tor venne dagli Ebrei; così pure s° inganna 
e va errato nell’ attribuire all’ Egiziana la mag. 
| gior antichità; sì perchè finalmente egli fte flo 
confetla , chie le cofe Egiziane avanti la guera 
ra di Troja da fe fcritte fon molto incerte ; 
inon trovandovi fermezza alcuna degna di fe» 
i de. Può dunque a ragione alfferirfi, che |’ au- 
‘itorita de’ due citati Scrittori non coftituifce, 
nè può formare fu quefto puato una prova ifto- 
‘rica accertata. L’ autorità di Strabone ftimar 
.deefi anch’ effa di poco conto, male informa= 
to ch’ egli era delle cofe Ebraiche. Il Saurin (9) 
col notare alcuni de’ fuoi più gravi, e più ri- 
dicoli abbagli, come pure di Tacito, ce lo di- 
moftra  abbatanza. Chi aver voleffe quali un 
compendio delle miferabili cofe feritte in tal 
genere dai Gentili, legga Giufeppe contro Ap- 
pione: fe non che lo itefiò Erodoto, dopo aver 
faiti gli Egizj i primi inventori della circoncie 
fione , poco appreilo ne dubita, e lafcia inde. 
cifo, fe anzi ftati ne fieno gli Etiopi; tanto 
era egli mal ficuro, ed incerto dell’ alferito. 
Se al fin quì detto pofto aveffe mente il Sig. 
Pavv, e a quel che dicono il Bineo (10), lA» 
lix (11), il Tringladio (12), il Vizìo (13), il 
Fo- 


came II 


( 9) Tom. 1. Difè. 15. 

(10) L. de circumcif: fubieta 1. de Natal. Chr. 

(11) Ref. fur le cinque liures de Moife p. 1. c. si 

(12) Diff: de orig. , O cauf. rit. Moifaic. i 
Thefauro Ugolini t. 1. p. 720. feq. 

(13) Ne’ tre lib. Egyptiacorum. 
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Fourmont (14) ye il Nicolai (15), veni Si I 
egli avrebbe doverli da più pure fonti ri 
‘re l’ origine de’ riti prefcritti da Mosè: pali 
più, che la circoncifione fi ufava ancor dagli 
ti a diftinguerfi ( come Tacito fteffo offer 
ollo ) dagli altri popoli, ch’ effi a difpregio. 
chiamavano incirconcifi. Tali-fi eranovi Fili. 
tei Mtabilitifi faul Mediterraneo tra I Egitto , e 
la Fenicia, come che Colonia degli Egiziani 
e tali pur fi contavano a tempi di Ezechiele (10) 
gli Egizj medefimi, febbene i lor Sacerdoti an- 
che di quei tempi più probabilmente «fi circon- 
cideffero ; ciò che non impedifce, che la Na. 
Ziooe chiamar fi poteffe incirconcifa , come 
eta in fatti, non effendo in efl& , fecondo 
Giufeppe (17) univerfale |’ ufo della circonci» 
fione, ma riftretto, e particolare di certe fa« 
: miglie , al riferire di Origene (18). 

Molto potrei io eltendermi ful fine da Dio 
avuto nell’ ordinare la) circoncifioîne ad Abra- 
mo , e sù quello intefo da Mosè nel riftabi- 
lirla per legge, e comandarla agli Ebrei; fini, 
che accordarfi non fembrano. coll’ a@tito dal 
Erodoto, e con quel ei -ne‘aggiugne, che gli 
Ebrei ifteffi ( voluti da lui indicare fotto le 
- fur- 


wu 


(14) Pref. part. 3. 

(15) Differt. e Legio. t. x. dif. se 
(16) Egec. 31. 18. 

(17) Lib. 2. cont. Appro . 

(18) In Jerem. s° 
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| furriferite parole: qui habitant Paleftinam ) cons 
| felfino averla prefa dagli Egizj, ciò che peral- 
| tro è falfiffimo : proteftando anzi gli Ebrei ef 
fer loro venuta da Abramo, cui fu da Di | 
immediatamente ordinata; ma ficcome dal Vi- 
zio , € dal Fourmont rilevati ne furono > lafcio 
di più. ragionarne. Quefto fi è detto foltanto 

grazia del Sig. Pavv, che ficcome egli pren- 
pa da tutto argomento per avvilir gli America» 
ni, così l’Autore fì è fatto un dovere d’impugnar- 
lo ia ciò che lui falfamente afferifce intorno 
alla circoncifione nel trattar degli Americani si 


ARTICO L Lg 
Dei tc 


° Diaguitas ( così malga dagli Spagnuoli ) abi- 

tanti al mezzo giorno, e al Ponente della 
Città di S. Michele di Tucuman non erano, 
come fi. è creduto da molti una Nazione die 
verfa dai Calchaguis (1), ma una Tribù foltanto 
della fetta lingua  Kakana. Adoravano anch’ 
efli il Scle, come lor primaria Deità , e i tuo- 
ni, e i fulmini, come Dei fecondarj, ne’ cuî 
templi offrivano facrifizio, e vi piantavano del 
grofli mazzi di penne afperfì col fangue degli 
animali. Era loro errore il credere, che l’ a- 
nime de’ trapaffati Caciqui fi trasformaffero ino 

Ee 4 | Pia. 


(1) Techod. 2.c,.10.p. dh 
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Pianeti, e quelle de’ volpalki e plebei in altri 
tanti aftri più lucidi, e rifplendenti, quanto 
più nobili, e gloriofe, o a dir meglio facinorofe 
azioni oprato aveano in quefta vita (2). si 
Impiegaronfi (3) alla converfione di tali Iu-. 
fedeli i Miffionarj Giovan Romero , e Gafparo 
Monroi |’ anno 1602.; e fu il frutto il ridur-. 
ne alla fede cinque, e più milla nei cinque nu- 
merofi villaggi, in cui ftavano compartiti. Queî 
che per l’ amicizia, e vicinanza, e pel fami- 
liar tratto con gli Spagnuoli ftati già erano bat- 
tezzati , riconciliati furon da effi per mezzo 
della facramentale affoluzione, e lavate al fa- 
ero fonte molte centinaja di pargoletti, e fan». 
ciulli con indicibili contraflegni d’allegrezza »s° 
e di giubbilo de’ loro Parenti. Ma prelto cane 
gioffi Ja gioja in triltezza, e furono obbligati i 
Miffionarj a partirne per non rimaner vittime | 
del furore de* Barbari, come ftati lo farebbo» , 
no, fe un vecchio Cacique iaterpofto non fl 
fotfe , lor perfuadendo, che nell' ordine fpedito | 
dal Tenente Governatore di Salta di mandare | 
a quella Città un certo numero di quegl’ India» , 
ni per fervirfene in non fo qual lavoro, avuto I 
non aveano alcuna parte i Miffionarj, come | 
da effi fl fofpettava ; nè ciò fervito avrebbe a : 
falvar loro la vita, e afficurarla dagl’ Indizni | 
de’ più rimoti villaggi, che fofpettando Vifteft 
10, 


| -—@———1 Ps — — — —__—_——__—_—_—_—_—___ T_T ____e€ét@t@tct 


(2) Techo I. 2.c. 16. p. 47. el 5. 023. p. 148. 
(3) Hift. Parag. I, 1. p. 60. 
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fo, che gli altri Barbari intorno al detto ordi- 
| ne, appoftati aveanvi degli Schiavi per torla lor 
nel cammino; fe Iddio, che veglia alla fal- 
‘vezza de’ fuoi Miriftri, difpofto non aveffe di 
‘| farli deviare da quella ftrada, che pur far do- 
| veano , toccando il cuore d'un vecchio Rego- 
lo già infermo a chiamarli a fe per ellere in- 
| fruito, e battezzato, come avvenne, e quin- 
di a poco mori,afliftito da efli filo all ultimo 
fuo refpiro. n sfio 
*. Rimaîti quei Barbari fenza chi prendefle 
cura delle loranime, quantunque fi proccuraf- 
fe dal Prelato della Città d’ inviarvene alcuno 
( informato che n° era dal P. Romero ), non 
fa poffibile di ritrovarlo; che niuno volle ef 
porfi al cimento. Non oftante tra l’ odio con- 
cepito dai Diaguitas contro gli Spagnuoli per l” 
attentato di tor loro la libertà, feco loro cone 
fervaron la pace, e la diaazi tenuta amicizia ; 
finchè l' anno 1611. , in cui dai foldati Euro- 
pei uccifi furono alcuai loro nazionali, a ri- 
cattarfene , prefer le armi, e portaron loro la 

guerra . 
Il Governatore di Tucuman D. Lodovico 
Quinoftes fapendo. quanto i Diaguitas ftimaile= 
ro i Miflionarj, ricevuti da effi la prima volta 
con archi trionfali, e co’ più efpreflivi con- 
trallegni di gradimento, tuttochè pofcia per gl 
indicati fofpetti gli obbligaifero a dipartire; in 
vece di adunare le milizie per ridurli al dove» 
re, chiefe al Superiore dei Gefuiti, che vi 
fpedifse di bel nuovo de’ Miflionarj a pacifi- 

È Care 
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carli, facendo loro fapere, che i foldati Spa- 
gnuoli, i quali dato aveano morte agl’ Indiani 
di loro nazione, fatto l’ aveano feuza alcun 
fuo comando, nè degli altri Europei, e che ne. 
farebbono condegnamente puniti. N° 

Con tale inftruzione i PP, Giovan Dario 4° 
e Diego Barca fcelti a quefto fine dal Superio= 
re, vi fi portarono , e l’ accoglimento ricevu- 
to da quegl’ Ifidiani pentiti già d’ aver coftretti i. 
loro fratelli ad abbandonar quel Paefe, fi fu, qual 
bramavafi, condonando ogni infulto , e ritor. 
naudo con gli Spagnuoli nell’ antica amiftà a 
condizione di non efserne più moleftati. — 

Qual foffe quindi la forte dei Diaguitas non. 
è a mia notizia ; folo mi è noto, che ne' cin- 
que numerofiffimi Villaggi più alcuno non ne 
fuffitte, per eflèrfì forfe gli abitatori gia uniti a' 
loro nazionali Calchaquis, 


ARTICOLO VI, .. 
Degli Oclojas » 


A Ll' Oriente della montagna di Omaguaca, 
fulla frontiera di Xuxui abitavano gli © 
€lojas full’ origine d'un fiume del nome ifte@@ 
fo. Era la nazione tutta divifa in quattro diftin- 
te Tribu, e di nomi diverfi, cioè Sicajenfes, 
Chicrefes, Guifparas, e Guarcontes, Ml lor fog» 
g'orno era in molti, e piccoli Villaggi, viven- 
do alla maniera degli altri Barbari; difpotti pe. 
ro per la mite, e docile indole, di cui erano 
« dota- 
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dotati, a ricevere la Religione Cattolica ; non 
I ‘avendo quefta a fuperare in effe la dura guerra 
della, fuperiîtizione, che non feguivano, nè de» 


gli Stregoni , che anzi che venerarfi, e temer- 


fi, come è in coftume prello, gli altri Selvag= 
| gt, venivano dagli Oclojas negletti, e forfe an- 


cora difpregiati.. wi 

Il dolce lor genio dimoftrato in nona aver 
giammai prefe le armi contro degli Spagnuoli , 
e folo a difefa de’ Tobas loro nemici , e vici» 


‘ni, moffe i PP. Francefcani Zoccolanti a por- 


tarvifi , ottenutone il permeffò dal Governato- 
re, e dal Vefcovo di quella Provincia di Tu- 
cuman . Sulle prime raccolfero baftevol frutto 
di loro fatiche Apoftoliche, convertendo, e 
battezzando di quegl’Infedeli, come praticò pu- 
re in alcuni di effi, fol però di paffaggio, ul 
Religiofo d’ un’ altro Ordine. Ma trafcorfo al- 
cun tempo , furon effi, non sò per qual ca- 
gione ) interamente abbandonati da tai Miffio- 
narj (1), e quegl'Indiani tutti riprefero di bel 
nuovo l’ antica loro vita , “e i coftumi. Il dif- 
piacere, che ciò univerfalmente produffe negli 
Spagnuoli per veder priva di Miffionarj una na- 
zione così ben difpofta, fpiafe il Religiofo , e 
zelante Paftore del Tucuman (2) l’ Illmo Sig. 
D. Frai Melchior Maldonado de Sevedra dell’ 


infigne Ordine Agoftiniano, avuta la notizia dell’ 
acca- 
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* (1) Techo lib. 12. c. 12. e 15. 
(2) Charlevoix lib. 9. pag. 129. 
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accaduto , a provedere al -bifogno, ed ebbevi 
anche parte con le fue iftanze, e preghiere il 
Sig. D. Giovan Ortiz de Zarate, cui cotali In», 
diani ftati erano deltinati a Commenda. | 
Il P. &afparo Oforio, che nulla più avea, 
a cuore che la converfione delle Nazioni del 
Chaco , fapendo effere quella una porta per pe-, 
netrarvi, e che a ciò potevan anche giovar mol- 
to gli Oclojas, fecondò di buon grado le folle» 
cite cure del Vefcovo, che volea che fe ne ad- 
dotlaffe l’incarico. Animato ei dal fuo zelo, e. 
da tai premure, fenza frapporvi indugio fi portò 
2a quella volta accompagnato dal P. Ignazio Me» 
dina. Al loro arrivo fi rinnovò in tutti quei 
Villaggi la primiera allegrezza, e diedero 1 Bar- I 
bari chiare riprove di loro docilità, e della fin- | 
cera difpofizione ad abbracciar la fede,che pre» | 
dicavafi da” Miffiona:j . Oltre i.bambini, e i 
teneri fanciulletti, che ne vennero battezzati sti | 
molti furono gli adulti, che fi riduffero, e a- 
dunaronfi in un Villaggio quattro leghe diltante 
dalla Città di Xuxui, ottenutone a ciò il pere | 
metlo dai loro Caciqui, a poter ivi meglio È 
Miffionarj iftruirli, e attendere alla cura delle 
loro anime, e alla riconciliazione di quei, che. 
ftati erano battezzati degli anni prima, 
A così felici priacipj corri(ponder dovea 
un miglior fine. Ma Iddio permife fi fufcitaffe 
una fiera tempefta per parte de’ primi Miffio- 
mar) credutifi oltraggiati dai fecondi nel recarfi | 
chè farto aveano a lavorare quella vigna, che | 
fi liimavaao di lor diritto. A fedarla, ftimò il | 
Supe- 
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Superiore Diego Baroa più opportuno il richia» 
imarne l’ Oforio, e il Medina, \che avuto il 
‘comando’, tofto ne | efeguirono, ritirandofi ai 
loro Collegj, e lafciando negli Oclojas il difpia- 
‘cere di perderli fenza (peranza di rivederli. 

Il fine, che quindi ‘ebbaitiéorali Indiani, 
mon mi è ftato poilibile il rinvenirlo . Egli è pe- 
TÒ certo, che nel tempo di mia dimora in quele 
la parte, ov’ efli abitavano, nella Frontiera cioè 
di Xuxui, più non eravi nè Miffione, nè al- 
cuno de’ loro Villaggi. Solo nella Riduzione dei 
Tobas , momata S. Ignazio , in quell’ iftelfa 
frontiera viveano alcuni di tal nazione, fatti 
fchiavi da’ detti Barbari, ftati fempre loro ne- 
mici. Da quefti mi fu riferito, che.i Tobas de- 
bellati 1’ aveano, e che ne’ tempi andati impa- 
droniti fi erano d' un loro Villaggio. 

Degli Oclojas indi fuggiti eranvene alcu- 
ni a fervigio degli Spagnuoli di Xuxui nelle lor 
Ville, e negli tab ot Poderi. . 

De’ coftumi di quegl’ Indiani punto nom 
parlafi nè dal Techo, nè dal Charlevoix . Ma 
fe da ciò, che dicevano, € praticavafi da «que. 
gli Schiavi dei Tobas, nella Riduzione dei Tax 
bas di S. Ignazio de Ledefma può inferirfi Mi 
univerfal cotumanza, e la credenza loro co. 
mune, effi credeano, che le. anime erano ime 
mortali, e che andavano dopo. un lungo si 
penofo viaggio a un’ afsai felice Paefe, cui nul. 
la mancava. À potervi quindi. arrivare fenza 
difagio le anime dei trapafsati, 3 e a poterli ans 
che difendere da’ nemici nel difaftrofo cammi- 

ne ;} 
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no, mettean dei cibi, delle vefti, e delle ar. 
‘me nel fepolcro dei morti , come pure dei re 
gali da inno ai loro amici, e purea 
defonti è 


ARTICOLO VII. 
Dei Mataras. è i, 


‘Ra la Città di Santiago dell’ Eftero, e il 


luogo ove quella della Concezione fu 


fabbricata lungo il Vermejo , avvi un tratto di 
terra largo go. e più leghe, interfecato da’ e- 
ftefi campi > e da folti, e impenetrabili bofchi . 
Abbondano i primi di Struzzi, di Cinghiali, ed’ 
ogni genere di Selvaggiume ; incontrafi nei fe- 
condi una gran copia di mele, di molte, e di- 
verfe radiche, e frutta, fopra tutto di Carru- 
be, 'e di Miftol. Monte non v* ba, nè colle 
alcuno, ma tutto piano è il terreno, e così 
fattamente fciolto, che fembra pantanofo ancor 
quando è afciutto. Nei fei mefi perciò. ‘dell’ anno, 
an ‘cui di verno ceflano ivi le pioggie, ciò, che. 
ivi tra noi avvenir fuole .nell’‘eftate ; non ef- 
fendovi nè fiumi, nè acqua alcuna corrente, di-l 
vien quella terrà preffochè inabitabile; non wi 


fi trova in quel tempo, ‘che piccoli depofiti di° 
acque piovane mè” fiti cavati ad arte, e a que 


fio fine da° Barbari; © dalla natura iftefTa pre- 
parati, e difpofti per ‘confervarvela. L’'etlere 
però ‘efla per quei‘ ‘mefi torbida , puzzolente, @' 
fangola a motivo’ degli ‘efcrementi lor 
SU 
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gli animali d’ ogni fpecie, che la concottono; 
e vi s' immergono, aggirandofi, e rivolgendo« 
vifi entro , anzichè fervire di riftoro alla fetes 
riefce ‘al gufto non meno, che all’ odorato di’ 
non piccolo difpiacere, e di pena. 2 PRE 
. Gli abitanti di tali contrade, cioè i Mata 
‘ras, che d’ altre acque non godevano, obblie 
gati erano ad attingerle da ]uoghi così fchifofi, 
e andar di continuo in traccia di tali vafche';. 
O ricettacoli, come coflretti pur u’ erano i Lus 
les, e le altre Tribù di quefta nazione, éuî 
non veniva permeffo il provvederfene dalle ‘la= , 
gune , e dal fiume Vermejo da’ Frentones, cioè 
da’ Tobas, da’ Mocobis, e maffime dagli A- 
bipones loro nemici capitali, dai quali ftati e- 
fan ridotti i Mataras fino dal 1585. , in cui fu 
fondata la Città della Concezione, a folo 7000. 
Privi che erano i Mataras di cavalli, die 
‘lungar non poteanfi dal lor 'Paefe, nè fcorrere 
le terre poffedute dagli Spagnuoli, nè d’ altre 
mazioni Selvaggie. Stavano quindi nelle lor pro» 
prie: fenza ‘prender le armi a moleftar gli altri 
Barbari , ‘impiegandole foltanto a difefa, e 2a 
proibire, che alcuma Nazione penetraffe entro 
i loro*confiai alla caccia, e a trarne del me- 
le. L’ indole più pacifica, la fituazione del lo- 
To Paele, e il non effere avvezzi i Mataràs al 
maneggio delle armi, gli fe divenire, e mo- 
ftrari meno guerrieri , e più timidi, ciò che 
fallamente ‘attribuito veniva dagli Abipones 
all’etferfi eglino arrolati tra i feguaci di noftra 
Fede, lavandofi al facro Fonte, quando certo 
“lo 
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lo erano per natura men feroce ,. più, laine dia 
tranquilla degli altri Barbari. 

Al tempo però, che in mitezza. ‘enni i 
no i lcro compagni Indiani, loro non cedeva, 
no nell ubbriacarfi ; vizio quafi comune alle 
barbare nazioni del Chaco. La copia del mele, ! 
del Mais, delle frutta, e radici, di .cui ab. 
bonda vil Paefe, appreftando Gala le.. materie. | 
per le confuete lor birre, e dà ai Mararàs il | 
comodo di tracanarle ad ogn’ ora, € fenza ves. 
run riferbo. Invitanfi efli gli uni gli altri a vi. 
“cenda ne’ feftini a ciò deftinati, che. protrag- 
gono a molti mefi ; dovendo ciafcuno de’ cone 
vitati far pure il fuo a gradimento, e.compen», 
fo del ricevutone. Da più lontani Villaggi con- 
correvano a tali feftini, e affai di tempo impie- 
gavano in bere, in mangiare, e in folazzarfi; 
con intrecciar balli, e feftofe danze. 

+. Le or quì accenmate altro non erano, che 
le ordinarie fefte dei Mararaàs; ma le ufate da 
effi in occafione della morte d° alcuno di loro. 
adulti, e nell’anni iverfario , che, già .mai venia- | 
ne tralafciaro , e fempre al riccerrere del gior-. 
no iftello, in cui paffato erane all’. altra. ‘vita; 
celebravanfi con maggior pompa, e aparato di me-. 
le, e frutta, ordinate a far della Birra; e in 
tal proporzione , e abbondanza, che al padrone. 
del Convito riufcir potetle d’ onore, e appagaf= 
fe infieme gl’ invitati per gli ultimi tre giorni, 
che durava l’ imbandigione, e la fefta, alla qua, 
le i parenti tutti intervenivano, e gli amici ad 
iftanza , € preghiera dell’ erede, o del congiun- 

| 1 
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A più proffimo del trapaffato. In così folenne. 
Convito di funebri, e barbare cerimonie dos; 


vea ciafcuno recare in dono a chi fatto aveva 
l’ invito uno, o più Struzzi fecondo il numero 
dei morti, di cui correva l’anniverfario, o {i 
celebravano l' efequie. Portati venivano cotalîi 
doni ful capo delle più vaghe donzelle nella 


“pompa ferale, o nella proceffione, che facevefi 
nel recarfi a vifitare la tomba . Coloro, che. 


‘aver non potevano degli Struzzi, tenuti era- 
no per convenzione gia ftabilita coll’ ufo, a por= 
tarvi qualch’ altra cofa ; ciò che con tal rigore 


efigevafi, che non folo permetto era il dar more. 


te a chi contravenuto l’aveile, ma paffavane 
I obbligo dai padri a’ figliuoli, fino a' più ri- 
moti parenti, e a’ più tardi nipoti. 

Quefte, e molt altre gentilefche cerimonie 
erano gia in ufo tra i Mataras anche dopo che 
afloggettati furono dagli Spagnuoli, e dopo aver 
molti di eflì ricevuto il Battefimo, radunati, 
che n'erano alcuni in un Villaggio dal fonda- 
tore, e capo della Citta della più volte indi. 
cata Concezione, cioè il Sig. D. Alfonfo Vera 
d’ Aragona. Né ciò recar dee maraviglia, attefo 
lo fcarfo numero de’Sacerdoti, che a dovere 
inftruir gli poteflero, chiamati altrove da mag» 
giori, € più preflànti bifogni: onde forfe fù 
d’uopo il fupplire con Laici, che ai Mataras fa» 
ceflero da infiruttori, e da Miniltri evangelici, 
Può a ciò fervire di congettura, e d’ alcuna 
prova l’. ignoranza incontrata in que’ Barbari 


nei Mitterj di noîtra fede, fembrando invero 


Tomo I. Ff famie 
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fimile, che ne’ Sacerdoti regnar poteffe così 
cralla ignoranza, o trafcuratezza nell’ inftruirli . 

I fopranominati Miffionar) Pietro Afiafco 3° | 
e Alfonfo Barcena colle ammonizioni j e colle. 
Prediche in lingua Tonocotè , ( che era la pro-. 
pria di quei Selvaggi ) e più ancor coll’ efem- 
piò confeguirono convertir coloro, che Infedeli 
tuttor rimaneano , e battezzare i lor bambini 4, 
e i fanciulli, e riformarne in tutto i coftumi , 
in tal guifa, che più da effi non praticavafi al. 
cuna delle antiche lor cerimonie, e fuperfti« 
zioni ; affifevano anzi tutti, e ogni giorno al- 
le Prediche, e alla fpiegazione del Catechifmoz 
confeffandofi ( e non pochi ) ancor di frequen= 
te, e ricevendo la facra comunione , cui.fi | 
difponeano oltre i confueti atri, e preghiere s 
col difciplinarfi ( ciò che è più d’ammirare in 
quei Barbari, e coprir dee di roflore i mem. 
ferventi Calo e affai fieramente in ogni I 
fettimana . 

Ottenuta dall’ indole dolce di tali Selvaggi 
la così bramata riforma, avendo in quel frat-, 
tempo imparato i Miffionarj varie altre lingue... 
e dialetti diver, innoltraronfi alla converfione, 
dei Frentoni; ma l’infelice efito di sì Religio=. 
fa imitraprefi i di cui altrove è da parlare, ob=. 
bligatigli a ritirar@i, impiegate furon da effi e 
più utilmente a vantaggio d’' altre Nazioni le 
lor fatiche Apoftoliche. 

Durarono i Mataràs nel concepito fervore; 
dopo partiti i Miffionarj per qualche tempo; 
ma avuto non avendo in appreffo , fe non de' 

Pre 
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| Preti inviati loro a Parrochi, che in altro now 
| fi adoperavano , che in ifpiegare il Catechifmo,, 
e in battezzarne i Pargoletti fenza prenderfì al- 

cuna briga di prefervarli, o ritrarneli da’ vizio=.. 
fi coftumi coll’ efortazioni, e le Prediche YA pas 
| co tempo tornarono effi i Mataràs all’ufate ub= 

briachezze , e gentilefche lor coftumanze. 

In tale frato di corretti coltumi avvolti e- 
ran cotefti l’anno 1639.) 40., e 41. quando, 
il Superior del Collegio di Santiago dell’ Eftero 
P. Giovan Piftore volendo in ciò fecondare le 
replicate iftanze del Governatore di tal Provin- 
cia, e del Vefcovo della Città per la conver- 
fione dei Chaquefi, e bramofo. anch’ egli di 
promulgar ivi il Vangelo, portofli da Santia- 
go col P. Gafparo Cerqueira al Villaggio dei 
Mataras, diftante 80. leghe, perchè efli ficco- 
me pratici di quelle Contrade fcortar gli potef- 
fero con ficurezza al Paefe degli Abipones. 

Ne’ pochi giorni, che ivi trà i Mataràs s° 
intertennero, il P. Cerqueira, che nativo della 
«Concezione poffedea la lingua Tonocotè, con 
pubbliche, e private efortazioni fe’ lor cono» 
fcere l’ infelice flato de’ traviati, e rimifeli nel 
retto fentiero delle Criftiane virtù; pel quale 
al tempo di mia dipartenza da quella Regions, 
anche quei camminavano , che in. numero di 
700. a 800. adunati viveano in un Villaggio 
detio Mataraà 36. leghe a Levante di Santiago 
dell’ Effero, e raccommandato negli anni witimi 
alla nobil Famiglia Urejola della fuddetia Città, 
mediante la follecita cura, e lo zelo del loro 

Ffa Parro» 
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Parroco, che rifedea in Mopa, Villaggio ane 
cor effo d' Indiani lontano indi 3. leghe. ì 

S- gli abitanti di queft’ultimo fi apparten= 
gino alla Nazione medefima, non è pervenuto 
alla mia notizia, tutto che fitto io ne abbia 
delle ricerche; quelche mi è noto fi è, che gli 
uni, e gli altri più non parlano il linguaggio 
Tonocotè, ma quello foltanto del‘ Cyfco, o fia 
del Perù. 


ARTICOLO VIII 


Dei Frentones. 


Otto il general nome di Frentones, che da 
K} noi italizzando verran chiamati Frentoni, gli 
Europei di quelle Provincie tutte vi comprendo» 
no le Nazioni del Chaco, che hanno la fronte. 
larga oltremado, a motivo non del tagliar che 
vi fanno, e affai fpeflo i capelli, perchè più 
non difcendono a ricoprirla, ma per raderveli 
altresì con de'raf0j di pietra, con delle offa di . 
pefci, ce torli del tutto con delle mollette, in. 
ufo preffo quei Barbari a diradicare i peli della. 
barba , e dell’ altre parti del corpo. Formaavi 
per quefto mezzo una veneranda calvezza lun». 
ga due pollici e mezzo, e uno e mezzo lar» 
ga più o meno fecondo il genio di ciafcuno, 
e la nobiltà, e dignità della perfona, per cui. 
1 Caciqui, e i Fattucchieri la portano non rare. 
volte dilatata d’ affai. ; bei ca 

| Così ampia fronie fi ha tra effi per una 

«0 4a 
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marca da conciliare venerazione, e rifpetto j 
oni’ è che farfela non coltumano per lo come 
mune, che dopo i 30. anni d’età, e tra varie 
Nazioni dar noa fi può del voi a chi è privo, 
a cagione degli anai, d* una tal calva. 
«. La natura tra i .Barbari più invigorita, € 
men fiacca nega dimottrarfi d’ erà provetta , e 
ino!trata, o sei capelli, che mancanti del pro» 
| porzionato alimento giù ne cadono inariditi,, 
e su biancheggiano d’ordinario ad infegna de- 
i gli ann: tardi, e a rendere chi ne va. adorno 
ritpettabile, e venerando; rari etfendo tra efli 
1 già calvi, e incanutiti. Ciò che lor nona per- 
meittefi dalla natural'robuftezza, in cui man- 
tengonfi anche nell’età più avaazata, par che fi pro» 
curi da tali Indiani, fe non nella fenile onora= 
ita canizie, dimen nella calva cercata ad arte. 
«Non che gli uomini, ma molte ancor del- 
le Donne di eta matura fe la procurano. fimile 
‘mente; le nobili fopr' ogni altra, e quelle, che. 
date fono , e nel praticano, al meftiere di 
‘medicare . 

I Tobas al vedermi difcoperta la chieri 
ca diceanmi più volte, che ciò proprio era 
fol de’ Banibini, e de’ fanciulletti, e che fe vo- 
lea etfer tra lor rifpettato, dovea com’ eflì fare 
“mi radere l’ anterior parte, non la fuperiore 
del Capo: ch’erano perciò da fcufarfi quei lor 
Nazionali, che la prima volta a fiabilirfi veni- 
vano in qualche nuovo Villaggio, quando me- 
co adopravano in chiamarmi anzi dell’ Am, che 
del Cami, cioè del iu, e non del voi; percios» 

big che 
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chè vedean effi portar io la chierica ful capo a. 
fomiglianza dei loro barbari figliuoletti. 
Le Nazioni, che ufavano , e ufano tuttora 


di sì bizzarra calvezza, fono iMogonfe, i Chi. 


foquines, i Natifas, i Tobas, i Mocobis, i 
Giapitalagàs, e gli Abipones, dei quali tutti do- 
‘vrei io quì ragionare : ma altro non rimanendo 
delle tre prime, che folo il nome, e la vaga 
non precifa memoria degli attentati contro de- 


gli Spaguuoli, e parlar dovendofi nei Viaggi. 


dell’altretrè, dirò folo alcuna cofa degli Abipones. 
È quelta Nazione divifa in tre Tribù, 0 


fazioni, cioè Naquetaget, Rigagé » Yaochanigaj. 


quei cioè del Bofco , quei del Campo , e dell 
acqua. Molti, e numerofi erano i lor Villaggi, 
uno infra effi, che non lungi vedeafi dalla di- 
ftrutra Città della Concezione, avea d'abitanti 
oltre a 8. mila; al tempo però di mia dimora 
in quelle parti l’intera Nazione non iftimavafi, 
ne contaffe altre tanti, non inclufi i gia ridotti 
nelle quattro popolazioni fotto i nomi della Con- 
cezione, di S. Girolamo, del Rofario del Tim» 
bò, e di S. Ferdinando, e S. Regis, 


La cagione d’ eteri quefta., e molt’altre. 
mazioni si notabilmente diminuite, e alcune dell 


tutto eftinte, non fu, come affai comunemen- 
te fi crede, il barbaro, e crudel trattamento 
ricevuto dagli Spagnuoli; poichè gli è noto, 
che nè gli Abipones , nè molti altri barbari po- 
fti non furono in Encomienda , obbligati a fer-. 


vire perfonalmente ; vivean anzi in lube tà, re 


in amicizia colle vicine colonie degli Europei, 
L'im- 
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| L'immediata veritiera ragione riguardo ad effk 
| furono le guerre con le felvaggie Nazioni Cha» 
quefi, e le riffe tra gl’ individui medefimi, 
quando caldi dalla Birra tracannata oltre mifu= 
ra mettean mano all’ armi per vendicarfi, e fo= 
| pra tutto il Vajolo', e la Pefte, quella fpecial- 
i mente dell’ 1590. , e 91. dell’1616., e dell’ 
1718., che fecero non poca ftrage, e dieder 
morte a migliaja di perfone non folo dell’ ac- 

cennata, ma d°’altre barbare Nazioni del Chaco. 
Non fi deve però generalmente negare, che 

le guerre con gli Europei, e il mal regolato 
trattamento e ancor duro, che venne fatto 2° 

Selvaggi da’ padroni Spagnuoli contro il volere, 
e gli ordini del Sovrano , che il vietarono , vi 
contribuirono moltiffimo , coficchè al prefente 

fe ne deplora, ma in darno, l’infaufta perdita. 

La robuftezza, e la forza degli Abipones,. 

ben compoîti che fono , e raffodati in tutte le 
Joro membra, può dirfi ftraordinaria . La co- 
mune loro ftatura eccede non che quella degl’ 
Indiani del Paraguai, del Perù, e delle parti 
Occidentali del Chaco, ma quella eziandio del. 

le Nazioni Europee. Hanno effi il nome d° af- 
fai guerrieri, e lo fono; molto perciò temuti 

dagli Spagnuoli di quelle frontiere, che tali gli 

riconobbero a prova, effendo efli ftati affediati 

più volte, e ridotti agli ultimi eftremi nelle Cit- 

ta di Santiago dell’ Eltero , de las Corrientes, e 

più in quella di S. Fede, come ben può rac- 

‘ coglierfi da ciò, che l’ anno 1743. ne fcrilfe 
3° Illo Sig. D. Giufeppe de Peralta Vefcovo di 

FÉf4 Bue- 
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di 


fotto il nome di Guaicurus, come ivi anche fi. 


appellano gli Ab! ‘pones ). - 


Collegati effi coi Calchaquis, diftruffero la 
Citta della Concezione , ufando di loro barba- 


| 


rie, e crudeltà ; che noa lafciarono di praticar. 
contro degli Spagnuoli fino al volgere dell’ ane. 


no 1747. € 48., in cui per mezzo dei Mif- 
ficnarj Diego Horbegozo, e Francefco Navalon 
conchiufero i detti Barbari Ja pace con quei di 


Cordova, e fa quindi reftitoita in turta la fron-. 


tiera ( formate già le quattro di fopra indicate 
Riduzioni ) la tranquillità, e ficurezza, E quan» 


tunque i rimafti infedeli tra quei bofchi nom 


lafciatlero del tutto di più torbarla, ciò non fa- 
ceafi, che d' alcuni perturbatori individui; che 
il corno della nazione fe ne aftenca per timore, 
e rifbetto de’ fuoi nazionali efiltenti nei divifa= 
ti Villaggi. 

Il tratto dimeftico , e 1’ ufo amichevole 
con gli anzidetti Spagnuoli, in occafione di 
portarfi i Barbari a vifitore i già ridotti compa=. 
gni, fece loro deporre le arme, nè più contro. 
efii riprenderie , e tralafciare altresì alcune bare 
bare coftumanze. 

Pretio di tali Selvaggi più in ufo non fo- 
no le fanguiuote, e barbare prove adoprate da 
alcuni de’ loro vecchj, con quei, che arrolar fi 

vole» 


(1) Fedi il Charlevoix Hiftor. Parag. lib. an 
pag. 308. 


* da Me, 
ppi 
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‘’wolevano al numero dei Guertieri, o che um. 
. Pennacchio pretendevano da Capitano. Il più, 
i crudele efperimento, che a ciò richi:fto veni=. 
va, era il patlarì da banda a banda con a 
guzzate olla , o acute fpine di pefci le parti più 
fennbili, e vergogaole. Anche il labbro infe- 
riore, ove ponevano ( e fi ofserva tuttora ne’ 
più provetti ) il Teinbetà, lafciato hanno di far- 
lo. Un dotto, e rifpettabile Midfioaario scel 
ville degli anni moiti tra gli Abipones, ne ave» 
va apprefo la lingua , e formato di etti una del- 
le fuddette Ridazioni, m° afficurò, non eifere 
gia mai ftato coftume di tali Barbari l' allevare 
due foli figli, mafchi, o femmine che fi fotîe- 
To, ammazzandone tutti gli altri, come fu fpac- 
ciato da un.moderno Scrittore; ma che. tutti 
gli allevavano , tratto i gemelli, o gl’ illegiti» 
mi. Se alcuni altri ne uccidono, i Mariti fie- 
no, 0 le Mogli, ciò folo addiviene in cafo di 
loro feparazione , o abbandono , o per farti vi- 
cendevolmeate difpetto, e può dirfi proprio fol. 
tanto d’ alcuni fcapeftrati tra efli, non vizio 
della intera nazione, 4 
Uno , o ben pochi, che a dimoftrazion di 
walore efpofto fiafii alcuna volta a lalciarfi tra- 
forare in qualche parte del corpo, 0 a imitare 
ne i Chiriguanos, o Mbajas patfato fiafi il lab- 
bro, o dato abbia morte a un fuo figlio, bae 
fta ad alcuno degli Scrittori, perchè ne feriva 
aver gli Abipones in ufo cotefte pratiche, co- 
me fe ftare fotiero comuni a tutti, e tratte o- 
rigiaalmente da’ lor maggiori. 
Sì 


/ 
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Si è perfino afferito, che fon’ eflì Ateifti; | 
rnion riconoftendo alcun’ ente fuperiore, 0 Deie 
tà, ove che egli è certo (a quello ,;; che ne 
afserifce il ricordato Mi:ffionario ), che cono» 
fcono Dio fotto il nome di Encoagari, che fis | 
enifica noftro Creatore , di 

Molte altre coftumanze, oltre le accenna« 
te’, attribuite vengono dal Lozano (2), dal 
Charlevoix (3), e dal Techo (4) a tali India- 
ni; ma fe eglino ne ufavano ne’ tempi antichi , 
“bbandonate già l’ hanno, o rari fono al pre- 
fente , che le adoprino, 

Or più coftumato non vedefì il forarfi le 
narici per porvi a vezzo delle penne di Struz- 
zo. Né più fi richiede l’aver commeffo alcun’ 
omicidio a poter nudrire la propria capigliatura. 
Nella morte de’ loro Caciqui non tuiti i Bar- 
bari, ch’ erano a lui foggetti, mutano l’ anti» 
co nome in un” altro; ma fola i parenti del 
morto , che da qnel punto più non è lecito ad 
alcun del Villaggio chiamargli con quel di pria. 

La moglie del trapaffato fi copre il capo, 
e fi aftiene dal cibarfi , fia di carne, o di pe- 
fce. Attengonfene al modo ifteffo pur 1’ altre 
donne nella morte del loro Cacique, ma per 
qualche tempo foltanto, non già pel corfo d’ 
‘un’ anno intero, come dalla Conforte coftumafi,. 

Nel. 
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» Nelle guerre foltenute ne’ primi tempi con» 
tro degli Spagnuoli, e colla comunicazione , € 
amicizia tenuta con effi dal 1748., acquiltaro= 
‘no, e provveduti ancor fono in gran copia di 
cavalli, di fciable, di lancie, e fpade; onde 
più a piè non combattono colle ufate un tem- 
po lor mazze, e con dei baftoni armati di man- 
dibole di pefci; ciò or fanno comunemente a 
cavallo , nel cui maneggio fuperano gli Euro- 
pei, ufando più che di altr'arme, de’ lunghi 
dardi con delle punte di ferro. 

‘A quefta Nazione recarono i primi il Van 
gelo 1 Miffinnarj Gioan Fuente, Francefco Ane 
gulo, Alfonfo Barcena, e Pietro Afiafco l’an- 
no 1590., e 9r., feguiti poi da altri nel 1640., 
€ 4t., cioè Giovan Paftore, e Gafpero Cere 
‘queira , che Apoftolicamente operando con- 
‘+ vertirono moltiffimi di quei Barbari, e bat- 
tezzarono a centinaja fanciulli, non efcluli 
gli adulti in punto di morte . La penuria de’ 
Sacri Miniftri in qaei tempi, ed altri infauiti 
‘accidenti chiamarono altrove i detti M:ifionar]j 
ad altre Nazioni, che richiedeangli per ellerne 
addottrinate . 


| 


ARTICOLO IX. 


Dei Pajaguas. 
Ue fazioni, o Tribù tutta forman la nazio» 
ne de’ Pajaguas . Sariguè ha nome la pri» 
‘ima. e Tacambù la feconda. Scorrono i Sarl- 
gues pel tratto di 200,, e piu leghe verfo il 
Nort 
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Nort fino alla Laguna de los Xàrajes, e i Ta- 
cambù dalla Cintà dell’ Affunzione per più di 
300. verfo quella di Santa Fede, che fpeflo an- 


cor oltrepaffano , e ne infeftano non folo il fiu- 
me Paraguai, e Parana, ma gli altri tutti col. 
laterali, e le vicine campagne. Oltre 1° efercitare. 
che finno effi in acqua il meftier di Corfale ; 


ufano anche in terra |’ odiato, ed infame di 


affafini, e di ladri, e con mille arti, e raggi- 


ri per riufcirvi fenza efporre la vita. Codardi 
non meno, che infidi, ed aftuti affalgono più! 
d° ordinario di notte tempo, avvicinandofi quie- 
tamiente, e in filenzio alle barche degli Spa 
gnuoli, che fi aggirano per quei fiumi, e fpin-> 
Volt alla volta di qualche banco di rena, o do- 
ve trovafi poch” acqua , incagliat ve le fanno 


in maniera, che non petendo fcampar dal pe 


ricolc rimangono in lor potere. 

Siccome cotali Indiani più, che di caccia» 
gione, e di pelca, vivono di rapine; ove lor 
fe ne prefenti l’ occafione non la trafcurago 
neppur di giorno, per andar più ficuri, e fuo= 
ri di pericolo , afcofte le piccole lor -ca- 


noe, fi mettono entro l’ acqua, braviffimi che. 
fono nuotatori, coficchè altro non tengono *fuo* 
ri, che il capo, e in tal guifa non offervati 
forprendono le barche, e i navigli . Quandéli 
non riefcono nel far prede, nè altro di male 
far nbn poffono, a sfogo di crudeltà, e di 
barbarie fearicano di notté tempo dalle ripe 
contro chi naviga per quelle acque una gran 


tempefta di faette, e di fafli. 


Le j 


LE ARA 


e 
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Sal 


Le canoe, di cui fi fervono comunemene 
ite, fono piccole, fottili, e leggerifiime ; e qua» 
lora venir veggono degli Spagnuoli, a tutta cor- 
fa ne danno avvifo agli altri Barbari, da’ quali 
hanno perciò paga, e ricompenfa. Attefa la 
piccolezza, e fottigliezza dei loro fchifi ordi- 
mar), capaci di foftenere poco più di tre uo- 
‘mini, ove cercati fi avvedano, e pretiochè 
‘inveftiti da’ nemici, gli rivolgono agevolmen- 
ite follopra , ufandone come a fcudo , a di- 
\fefa da’ loro colpi. Paifito il rifchio, tornano 
‘a rimetterfi nella pofitura primiera, a profeguire 
dl’intraprefo corfo laterrotto. Oltre le già dette 
‘così angulte Canoe, ne hanno effi delle mag- 
giori, capaci di 20. Barbari; ma le deftinate 
alla guerra recarne non pofsono che foli 10. 
Il lavoro n° è rozzo per ordinario; vedefi pe- 
xò in alcune di tali barche efeguito con tanta 
di leggiadria, e pulitezza, che gli Spagnuoli ne 
rimangono prefi, e le comprano, come fanno 
pur delle ftuore , che d’alga, e di giunchi in- 
tefsono i Pajaguas. 
Le Ifole dei gran fiumi fono # luoghi ove 
formano le loro Canoe, e ove anch’ efli fog- 
giornano. In quefte, e ne’ feni de’ fiumi, fot- 
to degli alberi, che vi fi veggeno ripiegati, ap* 
piattanfi alcune volte i detti Barbari, per indi 
vfciti, afsalir d'improvvifo i pafsaggieri, o por 
tarli alie Ville degli Europei, o de’ Selvaggi 
anche amici a feconda del crudele loro genio, 
che non rifparmia nè fangue , nè roba di chi 
‘che fia. Alchè ottenere nona tralafQQino indu 
tria alcuna, ed inganno, SU gie 


rr 
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Singolare, e che non leggefi d° altri Bar- 
bari, fi è !’ ufato da’ Pajaguas (fi:mati per altro 
sereralmente dal Brenna, dal Buffon, e dal 
Paw quali bamboli infenfati ) tra. le bofcaglie 4 
e le telve, Ivi afcofi, a trar negli agguati, e tra 
le panie i Cacciatori medefimi, rifanno, e im» 
mitano mirabilmente \non che la voce, e gli 
urli delle fiere proprie di tali contrade, ma 
quella altresì, e il canto infieme degli uccel- 
li più ricercati. I cacciatori che gli afcoltano, ine 
gavnati dalla fomiglianza , vi. accorrono a fare 


ne preda, e ne rimangono predati, e non ra- 


re volte anche uccifi. Se foho in corfo pe’ fius 
mi, ove sì fcaltrito ritrovato non giova , e fi 
avveggono, che le barche che fi appreffano fo- 
no ben fornite d° asmi, e d’ armati, maflime 
de’ cannoni, e fucili, che più da effi fi temo» 
no, caugiano di firatagemma , e compofto il 
volto ad allegrezza, ed a gioja perl’arrivo de” 
forcftieri, gli chiamano amici, e tali effi addi» 
m.iofiranfi nell’ infinto tratto cortefe, fino ad 
ofrirfi di far loro fcorta contro i Guaicurus, e 
fervir loro di guida nella navigazione, per evi. 
tarne i pericoli, e per non rompere negli fco- 
gli. Ad accertarli della fincera loro amicizia , 
non lafciano di efibire ai naviganti dé’ viveri, 
e regalarli di frutte proprie di tali Paefi, per 


quindi forprendere i troppo creduli, e mal con-' | 


figliati Europei, e farne ftrage a man falva. AV 
fine ftetlo s'infingono ‘non di rado, bramofi di 
convertirfi, a poter pofcia ammefli in qualche 
Riduzione , efeguir meglio gli ufati loro ladro- 
nec- 


Es 
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giecci, è faziar la fame non folo della roba 4 
ma dell’ altrui fangue eziandio . Se fanno pace 
con li Spagnuoli, ciò non fi pratica dai Pajas 
guas, con animo di mantenerla, ma di come 
merciar foltanto con effi, 0 provvederfì di col- 
\telli, e altre armi di ferro, d' aghi da cucire 34 
d’ ami alla pefca, e di molte altre cofe, di 
cui abbifognano. Del rimanente, al primo pre» 
fentarfi l’ occafione opportuna d' affalir con van» 
‘taggio alcuna Colonia, o Villa degli Europei, 
o qualche loro imbarcazione rotta n° è già la 
(pace, e la velata amicizia. Son quindi i Paja- 
i guas più da temerfi in tal tempo, che in quel 
della guerra; tutto che dichiarata, e più è a 
ftarfi full’avvertita; quando più affabili, e offi- 
@iofi ne fi dimoftrano. Come ne fe* la prova; 
ima aflai infelice e di morte il Sig. D. Giovane 
ini Ajolas, fottentrato a D, Pietto de Mendo» 
Za nel generale comando delle Provincie del 
Paraguai, e del fume della Plata. 
Avea già quefti fuperati non pochi ofiaco» 
di, e (campato da molti pericoli della vita nel 
ritornar che faceva da’ monti del Petuù, ove es 
ra ei penetrato dal Paraguai l’anno 1535., con 
immenfi tefori, frutto delle fatiche degl’ India. 
«ni Samococì, e Simococì, quando gli fi fece» 
‘ro incontro in atto d’ amicizia i Payaguas, é 
offertogli quanto abbifognar poteffe di viveri peg 
sè , e pei foldati del fuo feguito, e di accom. 
‘pagnar loro ad un tempo a fcorta, e difefa da. 
gli altri Barbari, fin dove ftato gli fotle in gras 
(do; naale avveduto accettò egli i buoni offic;, 
per 
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perfuafo di recar così al fuo termine, e eon fi. 
curezza l’ammaflo già fatto ‘d’oro, e d' argen® 
to. Rimafe però quindi difingannato, ma tare 
di, che più non eravi luogo alcuno a rimedio. 
Quegl’ infidi Selvaggi l’ accompagnarono per al- 
cun tempo , e fervironlo , affettando premura, 
e foggezione, finchè arrivati preffo a un Villag-. 
gio di loro nazionali, pofto nelle vicinanze d' 
una laguna, avendo già offervato la maniera di 
ft:r di notte, e -dormire fenza le necetlarie 
fentinelle, concertarono i malvagi di uccidere 
lo con tutti i fuoi, come fecero, fenza che 


alcuno ne fcampaffe, neppur l’Ajolas, quane. 


tunque tempo egli aveffe di afconderfì tra i giune. 
chi, e l’alga d’un Lago, ove pofcia incuntra- 
to, e condotto al fuddetto Villaggio, fu ivi uc- 
cifo barbaramente tra’ feftofi clamori di quei Sele 


vaggi, che lieti oltremodo, e giulivi ne cele» 


brarono il trionfo anche per l’ acquifto di quel 
teforo, che tanto di fatiche, e di ftenti cofta- | 


to erf al condottiere, ’ sà 


Alcune reliquie di tali ricchezze par tuttor. 
fi confervino tra i/Pajagnas s portando effi mol- 
te lamine d’argento , e d’oro pendenti dalle o- | 
.recchie, e dal labbro inferiore, alla maniera de? ‘ 


| Chiriguanos. . I 


Simile infortunio ebbe egli pure a fperie 
mentarne , e circa l’iftefio tempo, per non ef. 
fergli nota abbaftanza |’ indole de’ Pajaguas, e‘ 
pel troppo loro affidarfi, o anzi pel vile cone 
cetto, che fulle prime formato avevano gli Spa» | 
gnuoli del natural loro codardo , e delle male‘ 


adatte 


= 
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adatte, e poco a temerfì ufate armi di duro le» 
gno , il fuo Luogotenente D. Domenico Irala , 
ignaro tuttora dell’ accaduto al fuo Superiore 4 
che pel tempo del viaggio a lui comunicato 2- 
veva le fue veci. 

Sbarcato ch'egli ebbe la fua gente fulla ri- 
«pa del fiume Paragvai, vennero a prefentarfì 
dall’ oppofta parte 500. de’ Pajaguas, i quali per 
mezzo d’ alcuni inviati fecero intefo il Coman- 
dante , che amici ch’ effi erano degli Europei 
trattar bramavano , e commerciar feco loro per 
quel frattempo, che in tal fito fi tratteneffero , 
‘ima che non arrifchiavano inoltrarfi, pel timo» 
«re di lor fucili, e delle fciable; onde fe ciò 
gradiva, pregavanlo comandalle a’ fuoi il de- 
por tali arme. 

Ingenua che parvegli la propoîta, e l’in- 
dicata cagione, e credendo, che nulla potean 
effi tentare, o efeguire colle loro mazze, e co’ 
dardi di duro legno , ordinò a’ foldati il dimet- 
terle , come fecero , e diè così luogo agl’ Ia- 
“«diani, che incoraggiti vi trapaflattero. Dopo a- 
ver” effi alcun tempo trattato all’ amichevole 
con gli Spagnuoli, e cambiate a vicenda le lo- 
«ro robe, d’improvvifo affalirono gl’ inermi Sol- 
«dati, che avvedutiti' dell’ inganno , riprefero 
prontamente le armi, e fi difefero; ma nel fe- 
guìto conflitto, due di efli rimafero morti, e 
40. feriti. Nel mentre, che in terra fi combat- 
teva, molti altri di quei Barbari reotarono im- 
padronirfi delle Barche rimafte in acqua fotto la 
fcorta di pochi foldati; ma col maneggio de’ 
Tomo I. vo'Gg canno- 


456 Saggio fulla Storia del Chace 


cannoni contro gli affalitori furono quefti mef$ 
fi in fuga, e gli Spagnuoli pagar loro fecero il. 
fio del meditato, e mal riufcito tradimento con 
la morte di non pochi di effi; e del loro Cas 
po medefimo, , 

Da tali fuecelli, è avventure apprefero gli 
Spagnuoli a più not dar fede ai traditori per 
indole, e crudeli, e barbari Pajaguas . Non pes 
rò così i Miffionarf. Quefti comechè informati. 
di tali, e molt' altre trame orditè contro deglî. 
Europei, e d’ alcune nazioni Se elvaggie ; princi= , 
palmente dei Guaranis, nel navigar che poi K 
fecero pel fiume Paraguai l’ anno 1703., é. 
e 1715., a fine d’ aprirvi la ftrada di comuni=" 
cazione tra quella Provincia, e i Chiquitos, @ 
facilitar così la converfione delle nazioni intere. 
medie, come fe ignoto lor foffe, quanto fi è 
fin’ ora riferito, troppo d' efli fidaronfi; e bra | 
mofi di convertirli, ve li. allettavano con qual 
che dono, fempre che fi facean loro incontro; | 
lafciando, che pur francamente veniffzro falle. 
loro barche, mialgrado i Neofiti feco loro con- 
dotti dal Paraguat, che gli difsuadevano apera.| 
tamente, e gli avvifavano a nor fidarfene, quae 
fi prefaghi di quello avvenir dovefse; e in fatri. 
ne avenne nel primo viaggio del 1703., cioè 
la morte d’alcuni di effì inviati da’ Miffionarj 
Bartolomeo Ximenez, Battilta Neumone, ed 
altri Padri, che fi portavano all’ indicato di- 
fcoprimento con dei regali a follecitare la. 
converfione de’ Pajaguas, da’ quali furono 
trucidati in quel cambio; nell'atto iltefiò, ‘che | 

loro 


sl 
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loro gli venivano compartendo, e ftudiavan@ 
di perfuaderli ad abbandonare l’ inf-dele, e bare 
. bara vita, che conducevano, e ad operare la 
falute . Nel fecondo del 1715. oltre il reftare 
‘morti aflai Neofiti, e due Spagnuoli, uccifi pur 
vennero i Mittionar} Giufeppe Arce, e Barto- 
lomeo Blende; ciò che accertatamente non fep- 
 pefi, che. trafcorfi circa due interi anni, feb 
bene fi Miofge ri de da alcuni, come. era real- 
mente accaduto, attefa l' indole conofciuta de’ 
| Pajaguas , contro il parere d' alcuni altri, che 
‘interpretavano il lungo: ritardo al bene, e al 
| felice riufcimento di quell’ imprefa; l’avvifo pe» 
‘rÒ recatone nel 1718. da 4. Iodiani compagni 
a P; Arce, a' quali i Pajaguas perdonato ave- 
vano la vita, e che quindi ebber luogo a fug- 
gire ,$ € dopo molti incontrati pericoli metterfi 
‘in falvo nella Riduzione di S. Raffaele de’ Chi- 

. quitos, ne tolfe via l'incertezza. 
. Corfero | itelfa forte due altri Miffionar] 
nil P. Biagio de Silva, € i). P. Giufeppe Ma- 
zò, che non oftante.i ben fondati timori d’ef- 
Wérne i due primi itati uccifi dai Pajaguas, fcen- 
der dovendo l’anno 1717. con altri compagni, 
e con de’ Neofiti alla Città di S. Fede per paf- 
far indi a.quella di Cordova; s’ imbarcarono 
pel detto fiume. La trifta lero avventura però e 
di 30. Neofiti, ed il fuoco atticcato da quei 
Selvaggi alla barca, ove efli venivano pei pri- 
mi, fervi di avvifo agli altri, che li feguivano 
io un diverfo Palifchermo, e diede loro tempo 
a difporfi alla difefa, e a vifpingere co’ remi 

Gga © (fore 
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( formati a quefto effetto di legno duriffimo, e 
con punte aguzze a guifa di dardi ) i Pajaguas, 
che dopo l’ efeguito paffarono ad invettirli. 

Il non aver ricevuto codefti Barbari pei rie 
feriti attentati il meritato caftigo dagli Spagnuo» 
li, refeli vieppiù infolenti. Nulla eravi di fi- 
curo in quei fiumi, nè poteanvi navigare fenza 
evidente rifchio di perdere la vita per le loro 
mani. Depofto avean gia effi il timore del va- 
lore, e delle armi Spagnuole, che pria conte- 
neali per alcun modo. ÉEntrarono quali amici, 
armati però, e ignudi del tutto nella Città dell’ 
Affunzione contro il pubblicato divieto de’ Go- 
vernatori. Ma al nuovo replicato comando fate 
to loro fapere, e intimare da D. Raffaele de Mao- 
neda, tofto che entrò al Governo di quella Cit- 
tà dell’ Affunzione del Paraguai, e dell’ intera 
Provincia; avvegnachè daffero effi fulle prime 
un affai ardita rifpotta, che egli cioè vi fi por» 
tafle in perfona, fe tanto ofatfe,a toglier loro 
dalle mani le armi; al venir prefo ciò nullame- 
no un loro nazionale, che nell’ anzidetta guifa 


aggiravafi per la Città, e avvinto il collo trai. 


ceppi, mutarono linguaggio quei Barbari, certi, 
che già erano del fuccetlo , che il prigioniere 
medefimo nel raccontò ; poichè gli Spagnuoli gli 
diedero campo a fuggirfene, per così dolcemen- 
te ottenere il bramato fine . 

Sì provvido cenfiglio, ed efpediente così 
opportuno motle alcuni Caciqui a chieder per» 
dono dell’ operato, promettendo in appreffo | 
ubbidienza dovuta a' fuperiori comandi, come 

fedel» 
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fedelmente, efeguirono , e praticavanlo tuttavia; 
atenendofi dalle ufare barbarie anche negli anni 
uitimi, in cai di continuo veaivano nell’Affunzio» 
ne a vendere del pefce, ed altre cofe loro proprie, 
e del paefe, fenza però, che potuto fiafì otte- 
nere la loro converfione, tuttochè i già detti 
Miifionarj, e molti altri fi adoperatiero a pro» 
curarla; avverando così ciò, che dimoftrato 2- 
veane l’ efperieaza, che quegl’ Indiani fono più 
difficili, e meno difpofti a converrirfi, che più 
trattano con gli Europei. 

Il tin quì deferitto fi è il modo di vivere 
dei Pajaguas. Le loro donne fono belle, ma 
piccole di ftatura, e oltremodo nel piede, a 
maniera delle Chinefì } ciò che potrà provveni- 
re fors’ anche dalla vita che menano non fati- 
cata, e quieta nelle Ifole de’ fiumi, o nelle Ca- 
«noe, fenza efiere obbligate a fare a piè dei 
viaggi, come dalla luro condizione lo fono le 
altre Donne felvaggie . 


ARTICOLO X. 
Dei Lenguas . 


Y Lenguas, così chiamati dagli Spagnuoli, non 
Î mi è noto il motivo, le coftiere Occidenta- 
li abitano del gran fiume Paraguai, e quel trat- 
to occupano di paefe , che dal Sud a Nort gia» 
ce tra il Pilcomajo , e vi fi eftende, e fi tere 
mina, ove dalla parte occidentale il fiume Xe- 
xui viene a far capo nell’altro del Paraguai. 
Gg3 Sono 
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Sono cotali Selvaggi d° alta ftatura, di bea 
robufte membra , e di forze non ordinarie. 
Provveduti vanno effi, e in graa copia di bra- 


vi, e aflai leggieri cavalli, nel cui maneggio 


fi addeltrano da’ lor primi anni, e vi rielcono 


perfettiffimi, nè temono di valicare con effi. 


prefi (olo dalle code quel largo fiume, che vi 
tramezza , per portarfi all’ altra parte potta al 


Levante , e ufar* ivi di loro barbarie, e por. 


mano a quanto incontrafi nelle Colonie, e nel- 


le Ville degli Europei, o fia Litancias ) talia 


ivi volgarmente fi appellano . ha 


L'effere bravi guerrieri gli fa. arditi a pro=. 
vocar anche i Guaicurtis, co’ quali confinano 
per la parte del Nord; CASBeo valorofi ancor 


effi, e tenuti nel Chaco per la nazione. più 


guerriera, ficendo loro degli infulti. px ftabil- 
miente la guerra, 


Aazi che atfalirli di notte, al tramontare 


del Sole, 0 ai primi albori, com’ è in ufo de’ 
Guaicurus, e delle altre barbare nazioni Cha- 
quefì , falvo i Chiriguanos, vi fi prefentano fal 
bel meriggio per in vai vie ; edè figolar ‘loro. 
coftume il non lafciar Ja vita ad alcuno. per far | 


N 


# 


lo fchiavo, ma dare a tutti la morte, anche alle: 
donne , riferbando folo talvolta i piccoli fanne 
ciulletti ? che all’ ufò giunti non fono di r ragio». a 


DE; e ciò perchè ficuri, che divenuti in eta 


on faranno ritorno agli antichi abituri, per dari 
coniezza a' loro parenti, e compagni de’ nue» 
‘MI, | 


Vi padroni ; e di quanto ad effi appartiene. 
Non hanno i Leuguas, che fappiafi, alcun’ a- 
mica 
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mica nazione , con cui colleghinfi nelle ordie 
narie loro guerre, nè giammai ftati fon ell in 
pace, cogli Spagnuoli ; ciò che è pur fingolare » 
e da rimarcarfi; vitluti efleado feco loro i fel- 
Vaggi tutti del Chaco , almeno per alcun teme 
po, in ifcanibievole ammiftà, 
. De’ Miffionar]j mai non avvenne, che alen- 
no nc folle chiefto per effi, nè fi sà \ che ve- 
run’ Ordine. Regolare abbia alcuna volta non 
‘che intraprefa , ma neppure tentata la conver- 
“fione, a motivo di loro protervia , e di non 
“ comunicar vefhi, comecchè vicini, con gli Eu- 
ropei s das “quali. non diltano che poco tratto, 
cioè il AS Paraguai , Che vi dramezza 0° 
Le armi, che eflì adoprano, altro non fo- 
no che mazze, factte, e lunghi, dardi; e il 
linguaggio è fimile a quello de’ Chiquitos, Di 
‘ cotal nazione dei Lenguas, e de’ lor coltumi for- 
fe dire fe ne potrebbe più oltre; ma a me non 
è dato di farlo, perchè privo di ulteriori n9- 
tizie . 
U Oltre le già annoverate nazioni, e quelle, 
«di cui parlar debbo nei tre Giornali., credefì, 
«che tra il fiume Vermejo , e il Pilcomajo , e 
diftintamente in quel gran tratto di paef: pofto 
al Nord di quefta Provincia tra il Pilcomajo 
medefimo , il fiume Paraguai, la Cordigliera de’ 
Chiriguanos, e S. Cruz della Sierra, ve ne fie- 
* no alcune tuit° ora incognite, per non eilervi 
fino al prefeate penetrato veruno . Ma ove vi 
‘ fi trovino realmente, p oco numerofe etfer deb- 
Bono , € di niun nome ; che altrimenti alcuna 
pr A noti» 


tg 
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notizia dovea averfene certo per mezzo de 
Chiriguanos, de’ Guaicurùs, de’ Mataguajos, e 

di alcuni altri, di cui fi è parlato, e fi dovra 
di nuovo ragionare , che le principali ne fono, 


e fcorrono per tutto il Chaco, e che han trat- 
to dimeftico con gli Spagnuoli, e di cui ve ne, 
fono dei convertiti alla fede , fuorchè dei 


Lenguas. 


Ond' è , che più non credonfi, che im. 


maginarj i fellanta mila Tonocotès, come che 


reali gli affermi il Machoni (1), e molto me-. 


no ch° efiftano tutt'ora .i Churumatas, e i Chi» . 


chas, gli Orefones difcendenti da’ valorofi , e 
nobili Capitani, e Generali trafcelti, e invia» 
ti dall'Imperatore del Perù alla conquilta delle 
memiche Provincie: che abbiano efli degli Ar- 
menti di Llamas, della cui lana fl veftono; che 


coltivino le terre, e cavino le miuiere, forman- . 


do dall’ argento i loro vali, e ornamenti, co- 
me dal Lozano (2°) fi racconta; ciò che rendee 
fi ancor più incredibile pel dar ch’ egli fa i 
Churumatas ( che altri non fono, che i Ma- 


taguajos ) ficcome compagni, ed amici de’ fude 
detti Orejones, e impiegati ugualmente, e dee 
diti agli eferciz) medefimi. Non è egli a cre». 
derfi, che i Mataguajos, co’ quali fi è avuto 
da molti lungo tratto dimeftico, ed amichevo» 


le, contezza alcuna non deflero di codefti lor 


» 


Da- 


(1) Vedi ia Prefaz. dell’ arre deva age Luleso 
(2) Stor. Corograf: pag. 72.673 


—_ LE e i 


| rifece il Lozano . 
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mazionali così ricchi, e civilizzati, come rsa 


Sembra a ben riflettervi ciò del tutto inve» 


| rofimile non meno che quello ch'egli narra degl’ 


Indiani chiamati Callus , iche Land effi cio 
il capo di piccole corna fornito, gigantefca la 
ftatura, fenza polpa le gambe, e i piedi a gui» 


fa di Struzzolo; il che fi feppe ( com’ ei ne. 


dice ) per feta zioa fatta da alcuni Mataguajos, 
1 quali fono per l’ appunto, e fenza alcua dub» 


bio i più bugiardi del Chaco; ond’ ebbe forfe 
‘anche origine il favolofo racconto de’ Churuma= 


tas, e de’ Chichas Orejones . 

L’ efiftenza della nazione dei Callùs. deve 
metterfì tra le favole, come gli uomini colla 
coda incontrati nell’ India, al riferire di Pietro 
Martire d' Angleria,e i iganti Tutanuchos con 
volto di cane, ed i denti lunghi, ed aguzzi; 
veduti negli Andes del Cufco da Giovan Al- 
verez di Maldonado, fecondo che ne fcritie il 


R. P. F. Pietro Simone Francefcano, i quali a- 


vevano in oltre così lunghe le orecchie, che 
dittefe vedevanfi fino a terra. Così fi vaneggia 
dagli. Scrittori, quando non fi ha ip;iuUta le 


‘mon di allettare chi legge col grane, e col 


| fiugolare, trafaodato il primo fine dl litoria $ 


la verità del racconto, 

Quanto alla ftatura de’ Chaqueti felvaggi 
non può negarfi eflere in alcuni individui non 
ordinaria, e forprendente, ed io fteilo ne vidi 
tra i Tobas, Mocobis, Abipones, e Guaicurus; 
«ciò che forfe fe’ fcrivere al P, Gaiparo Oturio, 

ch' 
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ch' eravi nel Chaco una nazione d’ uomini co» 
sì alti, o gigantefchi, che ei non poteva toee 
carne il capo col fuo braccio ; febben diftefo» 

“Se tra le sì numerofe moltiplicate nazioni, 
che nel Chaco pone il Lozano (3), foffervi an- 
che i celebri Taugi , o. Taunuj.compartiti, 
al dir del Techo (4),.e divifi in 188- Villag. 
gi, non può afferirfi, che non fe ne ha al pre. 
fente alcuna notizia » come neppure di quelle di 
altre, che unite infieme , fa egli ‘aftendere gl’ : 
Individui a 170. mila, fenza quei delle nazio- * 
hi da noi particolarmente ricordate , € di cui fi 
è fatta menzione dilftinta, 

Che non vi foffero nel Cisa. in così gran 
numero le nazioni diverfe, come fi vogliono 
dal Lozano, n è una prova non equivoca il 
prendere, ed indicar che fa‘egli per nazioni di- | 
tinte le Tribù, e.i Villaggi d’ una iftelà na- i 
zione, ciò che fu da noi in altro luogo offere 
vato, È’ però fuori di dubbio,, è ne conven- | 
gono gli Scrittori g anche più riferbati, e più 
eritici, chewne’ primi tempi trafcorfi era il | 
Chaco più d' allai popolato, che a quefti gior- | 
ni ari Igvafi, poiché è gia noto per l’ Ane 
puè , pai dparal oghi, e per le Iftorie di quelle | 
Provincie giche:folo nei diftretti della Conces: | 
zione eranvi , fecondo il Techo ESPE amici dee | 


dà Wi. i 


Seo 


4 
omai 


PAS: 75, 
lib» 8.0, 15. p: de 


V'(11) 
43 
(5) Luc4L 28 
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sli Spagnuoli 100. mila Iadiani, molti dei quae, 
li già poîti in encomienda : Nella Città di Saa= 
tiago dell’ Eitero 85. mila, 10000° in quella di 
San Michele, detta volgarmente Tucuman, Ia 
Esteco., o fia Tralaverati di Madrid 30. mie 
Ja si 60000. in Cordova di Tucuman, 24. 
nell’ Atfunzione del Paraguai, e 25. mila in S, 

(Fede. Il numero delle altre Terre, e Città di 
Salta, Xuxui, Chuquifaca , S. Cruz della Si- 
serra, Tarixa, e Las Corrientes, Nuova Vega 
di Granata, e delle tre altre fondate entro la 
Valle de’ Calchaqui; conofciute le due fotto il 
nome di Londra, e di Cagnete non confta jda’ 

‘documenti; ma fi sà, che erano moltiilimi gl 

Jadiani loro foggetti, quei fopratutto della Rio- 
12, fpettante alla. Provincia di Tucuman, il cui 
“numero , fecondo un manofcritto, che io cone 
fervo, forpatfava l’ indicato delle anzidette. Gite 
tà particolari, . 

E° vero, e qui da notarfi, che molti di 
quegli A Americani della Citta: di Cordova, deila 
Rioja , e dell’Atfuazione non appartenevauo al 
Chaco ; ma egli è certo altresì, che aifai altri 
Selvaggi, e nazioni, quelle fingolarmente del- 
le parti Occidentali, e Settentrionali del Cha» 
‘co, mai pofte non furono in Encomigada, nè 
in alcun 'modo foggette agli Spagauoli; ed il 
Lozano forma anch’ egli un gran Catalogo di 
nazioni , che febbene abitino. nel centro del 
Chaco , entrar non debbono , né pofte fono 
‘mella oumerazione gia fatta, 

Le caule altrove indicate della diftruzio« 

ne 
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me de' Selvaggi d' America furono in quei prie 
mi tempi così violente, e così rapide, che 
nello fpazio di folo dieci luftri nella Diocefi di 
Tucuman, più la decima parte d° effi non efi- 
fteva, come confta, e rilevafi daila relazione 
trafmeffa al Rè dall’ Illo D. Giovanni Sarrie. 
colea Vefcovo del Tucuman , dopo fattane la. 
vifita |’ anno 1729.; e non è ignoto, che lo 
ftetfò accadde in altre Diocefi di quel Conti. 
nente. 
Cotal decadimento di popolazione devefi 
in parte attribuire al ritirarfi che indi fecero 1 
sibellati Indiani in più rimote, e ficure contra 
de per amore di libertà , e per fottrarîì a° gra= 
i incomodi della vita, cui teneanfi atfoggetta» 
. Al tempo che il numero fcemava degl’ Ine 
dici , quello crefceva delle Colonie Europee a 
rimafte dopo la ribellione, e la fuga della più | 
parte di quei Barbari, aggregandovifi i Cittadi- 
ni delle gia diftrutte, e debellate Città , che | 
fcappar poterono dalle barbare lor mani. Così fie | 
vide crefcere Tarixa cogli avvanzi del popolo del | 
la Nuova Vega di Granata, che potè cola ritie | 
rarfi : e la Rioja con quei della Concezione , | 
del Fiume Vermejo , e delle Città di Londray 
Cordova , e Cafiete, che vi trafmigrarono nel» | 
la rivolta de’ Calchaquis. Ma così vantaggiofo | 
numero di Cittadini non durò lungo tratto. A | 
poco tempo mancando la Rioja de’ neceflarj 2° | 
limenti per le devaftazioni fofferte da° Barbari, € | 
per gl’ incomodi, e patimenti incontrati in co» | 
si lungo, e difaltrofo Viaggio di 100., e più: 
leghe s 
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leghe, che far convenne ai rifoggitii, "vi fi 
accefe sì fiera pefte, loro già predetta pel cru» 
dele trattamento ufato da effi con gli allogetta- 
‘ti Indiani, che in breve divenuta poco meno 
ehe univerfale , vi portò la defolazione, e la 
Îtrage . 
Nè folo co’ fuggiti, e fcampati dall’ eccie 
dio delle Città, efeguito per mano dei Barba- 
‘ri ribellati, accrebberfi i rimafti ftabilimenti Euro= 
\pei, ma colle famiglie altresi de’ Selvaggi, che 
confervaronfi amici, e co’ matrimonj non me- 
‘\imo contratti dagli Spagnuoli colle Americane 
‘medefime ; mancate che gia erano per gli ac- 
‘cennati infortunj le Europee i attefo anche l’ af- 
fai fcarfo, e limitato lor numero, paffatone 
al nuovo Mondo dopo il fuo difcoprimento. 
© Non oftante il fin quì divifato, il Sig. Dote 
‘tore Robertfon , fcrittore per altro di merito, 
ed accurato , fi fe’ a fcriverne, non fo per quae 
le inavvedutezza, che ne’ governi di Tucu- 
man, e di Buenos- Aires non haano gli Spa- 
ignuoli ftabilimento alcuno di confeguenza , ec- 
eettuatone Buenos - Aires: che vi hanno bensi 
‘pochi luoghi, ai quali hanno pofto il nome di 
Città, e proccurato aggiugner decoro , erig- 
gendoli in Vefcovati (4); ma non fono altro 
che __ 


(a) La Chiefa Romana non ha cofiumato e- 
rigere tali cattedre Vefcovili per motivi così baffi 
di proccurare del decoro a° mefchini Villaggi coll” 
avvilimento della dignità Vefcovile . 

Da 
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f 


cm. 


che mefchini Villaggi compofti ciafcuno di ico 


od 3007 


i) 


Da’ Sacri Canoni, e da' Decretali è ciò proi» 
bito non folo_nei piccoli Villaggi, ma nelle Città 
eziandio piccole , e di poco numero’ d° abitatori: 
ss Epifcopi non in Caflellis, aut în modicis Civita» 
9, tibus debent conflitti. ‘... ne vilefcat nomen 
sy Epifcopi, fed ad honorabilem Urbem titulendusy 
99 & denominandus eft. Cap. Epifc. 3. dif. 8. 
99 Quod ad Sacerdotalem pertinet dignitatem inn 
3, ter omnia volumus Canonum ftatuta fervari 3 


| 99 ut non in quibuslibet locis , neque in quibuslie. 


93 bet Caffellis .... Epifcopi confecrentur; cum 
so Epifcopalia gubernacula non nifi in majoribus» 
so populis, & frequentioribus Civitatibus oporte= 
at prafi. îdere. Ibid, cap. illud fane 4. Non de 
9) bere in vicis , & villis Epifcopos ordinari, fed 
ss Vifitatores , 14 ef, qui circum canta "inte | 
Ibid. cap. non debere 5, i 

Che fe poi fi fono dati qualche volta. dei Ve» 
Scovi alle nafcenti Colonie dopo Sondate de 
del loro accrefeimento, quefto non fi è fatto già 
mai pel loro vano decoro, ma bensi per provve= i 
derle di un Soggetto capace di contener nel dove 
re i Coloni pel di lui carattere, e dignità. Que. 
fia per efempio fi fu la foda ragione fù cui furo= 
no gid appoggiate le fuppliche per un Vefcovo nel= 
la N. Francia y come dice il Charlevoix ( Hift. 
Gen. de la N. Fr. tom. 2. lib. 8. full anno 1659. ) 
il id non per tanto non ebbe ful principio , @ 


95 


di È ù Libro VÌ. Articolo X. 47 ò 
| è 300. abitatori fotoni it ‘ciò, e contal 
\‘devefi tra’ fuoi abbagli, non avendo forfe i ju» 
(iÌmi; che richiedevanli in dinotare, e defcrives 
re codetta parte di Amietica;, o tratti gli avea 
da noa pure fonti, e ficure, 
«Nei fopra accerinati Governi eretti non fo» 
fio in Vefcovadi che folo Buenos- Aires, @ 
Cordova di Tucuman, e queft' ultima foltanto 
‘dal 1699.; in cui la translazione vi fi fece dela 
‘la fede Epifcopale da Santiago dell’ Etero, ove 
‘fu pria collocata; e durovvi per 129. anni; 
de \ ne 


per parecchi anni che il titolo di Vefcovo di Pes 
itrea , e quello di Vicario Apoffolico della N. Frane 
‘cia ; benché per queflo vi potè intervenire altra 
‘éagione , che non è di queffo luogo. 

__. St potevano beniffimo erigere Vefcovati in al 
bre Città, di quelle Proviricie, atefò il gran numero 
d’ Indiani, che ful principio foggetti erano. agli 
Spagnuoli, ed aggregati a tali Città, oltre che 
alcune di tali Colonie furono fin. d’ allora affat 
più popolate; che al preferite, a motivo delle in- 
\vaftoni dei Barbari, come di quella di Santa 
Fele lo fcriffe nominatamente al Re Filippo V. 
l’ Illo Peralta Vefcovo di Buenos Aires s come fi 
legge nella Storia latina del Charlevotx (lib. 214 
pag. 308. e 486.) s ma quando anche foffe mag: 
giore lo fpopolamento, nan doveva riftrignerfi dal 
Sig. Robertfon in. tuono così difprezganie come 
fa nella fua Storia. 

(6) I he Ì, 7: D: 30, é dis 
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mè fcarfa così era effa d’ abitatori, come indi* 
ca il Robertfon, contando, al riferire del Chare 
levoix (7), fin dal 1580. cinquecento Famiglie. 
Che fe nel tempo, che ferite ei la fua Storia 
informato fi fotfe, come pure fi doveva , rico» 
nofciuto avrebbe il fuo errore al farglifi noto y 
che le Città tutte delle fuddette Provincie ec- 
cedevano di molte centinaja d’ abitanti il nue 
mero da lui prefiflovi, come potrà vederfi nel 
parlare che no: quì apreffo faremo , e a fuo di- 
finganno, e a compiere altresì quanto da pria 
fu propofto, dello ftato delle Citta, che colle 
loro giurifdizioni, o diftreta ne circondano la 
Provincia del Chaco, 

Prima però che io quì imprenda a ragio- 
marne, non è da tralafciarfi un’ altro abbaglio 
del citato Scrittore nel luogo ifteflo. Fgli, co-. 
me fe non folo vedute, ma fcorfe avefe. 
fe a bell’agio le provincie del Tucuman, e 
del Fiume della Piata, francamente atlerifce, che , 
la prima, e la parte Meridionale della feconda, . 
anzichè eflere coperte di bofchi, come le al-, 
sre contrade (ciò che è pur falfo ) dell’ Amee 
rica , forman etle una vafta pianura quafi fenza 
alcun albero; quando a noi è noto, e il ve-: 
demmo , vi penetranimo anzi più. volte, e cè 
coltò non poco fiento, e fatica l’aprirci i fen= 
tieri entro de’ molti bofchi , che ivi fono af=| 
fai folti, ed eliefì in lunghezza, e larghezza ,| 

Si 


(7) L 4. Po 5% 
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\ Si è ciò da me quì indicato a rendere chi lega. 
\ ge avveduto nel preltar fede agli Scrittori ane. 
“che i più accurati Jelle cofe dell’ America, ch* © 
effi veduta non hanno, che delineata, 0 dea 
Ceritta } 


ARTICOLO XI, 


) Dei Guaicurus. 
FL nome Guaicurù febben certo derivato ef. 
i fo dal linguaggio del Paraguai , è però 
‘incerto a quale delle nazioni del Chaco fiato 
fia dagli Spagnuoli attribuito la prima volta. 
Ji Charlevoix, il Traduttore, e Annotatore del 
la (ua Iftoria, e il Peralta Vefcovo di Buenos= 
Aires vogliono, che i Guaicurùs fieno anche 
{gli Abipones; gli Europei delle Città, e fron- 
tiere di Santiago dell’ Eftero , di Santa Fede, e 
de las Corieates danno un tal nome non che 
ai detti Barbari, ma ai Tobas eziandio, 21 Mo» 
«cobis, e ad alcurf altre Nazioni dei Frontohes: 
i Gapitalagas da me richiefti, quali propriamen- 
te fi foffero gl’Indiani, che Guaicurus appella- 
vanii dagli Spagnuoli, rifpofermi, ch’ erano efli, 
‘e non altri i così intefi, e denominati. Il nos 
me iftello dar fogliono gli Europei delle frontie- 
re del Paraguai a' Lehguas , a Payaguas, e ad 
altre nazioni confinanti; onde non è facile l° 
accertare a quali egli precifamente appartengafi. 
| La sì indeterminabile, e vaga appeliazione 
de° Guaicurùs adoperata , ed eftefa a varie Na- 

Tomo I, H h zioni 
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zioni felvagge ha forfe origine dalla fomigliatt= 


za di loro vita, e coftumi, e dell’ affinità de’ 


‘ tuguaggi. In alcune di dette Nazioni hanno 
quefti cotale rapporto tra loro, che quantunque 


ne fieno effi diftinti, e per tali fi tengano us. 


niverfalmente, fembrar poffono non pertanto 


collegati, e congiunti, e come parti. d’ un’ i. 


Rella madre. Tali fono le lingue, che parlanti 


da’ Tobas , da’ Mocobis ; e dagii Abipones ris 


fpetto a quella degli Mbajas, come fi è a dire” 


nell’ Articolo della lingua nel fecondo Tomo . 
fo nel parlare che farò quì dei Guaicurùs, d' 


altri ragionar non intendo, che degli Eyiguayes. 
sis, gli abitanti cioè dei Palmeti,; detti peral-. 


«tro nome Mbajàs dagli Furopei, ai quali fono 
effi di terrore, come anche agl’ Indiani di 
quelle frontiere . 


La nazione Guaicurù, o Mbajà tutta dis. 


videfi in fette fazioni, o Tribù. La prima ap 
pellata Guetiadegodis, cioè abitatori della mon» 
tagna, e di quella precifamente, che il loro 


| 
| 
| 


paefe difgiunfe dai Chiquitos', Ja quale abita. 
al prefente inverfo il fiume Mandii al Levante; 


della Miffione de’ nomati Chiquitos, detta il 
Sacro Cuore. La feconda, e la terza fotto il 
nome ifteffo comprendonfi di Cadiguegodis prefo, 
da un piecolo torrente , o fiumicello, chiama, 
to Cadiguegui ,$ preffo il quale foggiornano. | 
Chiamati la quarta de’ Lichagotegodeguis, cioè | 
della terra rofla ; e dimora circa il fiume Tae, 
reirì. Apachodegoguis fi è il nome della quinta; | 
derivatole dal campo degli Struzzi; luogo di | 


fue 
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fuo foggiorno. Gli Eyibegodeguis , o fieno i fete 
| tentrionali, e per altro nome gli Enacagas, che’ 
fisnifica Afcofi ( forfe così appellati per la pere 
fuafione , in cui erano, di venire di fotterra , 
e ciò per benefizio d'un cane, che aprì loro! 
«l’ufcita, e fe’ veder loro la luce ) formano la 
fefta Tribù dei Guaicurùs efifenti vicino ad un 
altro fiume, che chiamano Mboimboi; e l° ulti 
ma finalmente i Gotocoguegodeguis, cioè quei 
del Canneto, dimoranti tra i due fiumi Mbo» 
‘imboi, e Iguarii, oye vengono certe canne di 
cotal nome. 

Il tratto di paefe, che occupa la nazion 
tutta de’ Guaicurùs dal fiume Ipanè Guazù fi. 
no al Taquari or dall’ una, or dall’ altra parte 
di quello del Paraguai afcende a poco meno di 
100. leghe ; ma il numero degl’ individui, che 
l’ intera nazione compongono , non oltrepafla i 
fette mila, fenza però gli fchiavi, che fono mol- 
tiffimi; onde può agevolmente, inferirli effere 
falfa l' opinione del Lozano, che vuole il Chae 
‘co popolato d’ affai. 
| Sono i Guaicurùs erranti ancor'effi, e vi- 
‘vono quafi al par di tutti i felvaggi Chaquefi di 
pefcagione , di caccia , di frutta, e radiche. 
Ciafcun Cacique della nazione ha il fuo de- 
terminato diftretto ; ma non è quefto con ‘tal 
rigor cuftodito tra i nazionali, che non fia le- 
cito alcuna volta oltrepatfarue i confini, ed en- 
trar nell’ altrui diftretto alla caccia, o alla pe- 
fca; libertà, che non concedefì alle diverfe na- 
‘zioni, tutto che confinanti, 


Hha 4 Della 


Ue) 
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Delle sì eitefe terre di loro diritto non pa: 
ghi i Guaicurùs, la più parte trafcorrono delle 
contrade al Settentrione, e all’ Oriente del Cha- 
co, portando ovunque il terrore, e lafciando 
per tutto le infegne di lor bravura, non che 
all'Occidente del gran fiume Paraguai, di cui 
atloggettate hanno le nazioni Navuru, Gua 
tuca , Mongola , Tapaguna , ed altre, al dire 
d-l Lozano (1); ma eziandio all’ Oriente, fin 
dove inoltrati fi erano gli Spagnuoli , fpopolan= 
do le frontiere, diftruggendo, e faccheggiando 
le loro Ville, e Colonie, e dando morte a non 
pochi Europei, oltre il condurre via in mifera 
fervitù un gran numero di donne, tra le qua- 
li l’anno 1610, la forella del Governatore D © 
Ferdinando Arias. ° 

In tale pofizione infelice trovavafi quel 
la Provincia nel 1609. quando arrivò al Colle- 
gio de’ Gefuiti allora efiftenti per farne la vifi- 
ta il P. Diego de Torres Bollo, che moffo dal 
miferabile ftato d’ infedeltà, e di fuperitizio- 
ne, in cui gravati dormivano quegl’ Indiani, € 
dal trifto ftato, e deplorabile affai, a cui ridotti 
già erano gli abitanti della Città dell’ Affunzio= 
me, e degli altri ftabilimenti Europei, bramane 
do ritrarne gli uni, e gli altri con un fol mez- 
zo, cioè colla predicazione del Vangelo, rico 
— nofciuto a prova il più efficace a tener anche 
A Barbari amici degli Spaguuoli, propofe al Go 

verna- 


(1) 69. pag. 63. 
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wernatore D. Ernando Arias de Saavedra, al 
Vefcovo di detta Città D, F. Reginaldo de Li. 
zarraga dell’iaclito Ordine Domenicano , e ine 
fieme al Magiftrato di fpedirvi con tale incari.. 
co alcuni de’ fuoi Religiofi. Affi fenfibile fu 
TY allegrezza, ed il giubbilo, che dettoffi nell’ 
‘animo de’ riguardevoli indicati foggetti all’ ac- 
cennata propofizione del Provinciale, e glie la 
figaificarono co’ più finceri ringraziamenti; ma 
i non pochi oftacoli, e le non del tutto infuffi- 
cienti ragioni, che fi frappofero da’ capi della 
Città, ne ritardarono alquanto l’ efecuzione . Al 
cuni mettevangli in veduta l’ innata infuperabi» 
Je ferocia dei Guaicurùs, portati a fpargere il 
fangue umano, e di cui recavan molti efempj, 
fpecialmente negli Spagnuoli . Proponeano altri 
a difficoltare l’ imprefa lo ftato incoftante di ta- 
li Ba:bari coftretti dal bifogno , e tratti dal pro» 
prio genio a mutar di Villaggi, e contrade, tro- 
wandofi or in una, e indi a non molto in un* 
altra affai rimota; indole, ed incoftanza, che 
difficile renderebbe lo ftabilirvi un J]uogo 2 
poterveli con qualche comodo addottrinare nel- 
la fede. L' efpediente propofto dal Provinciale 
‘fembrava a molti anzichè proprio a recarne la 
pace, a tirar feco una eruda guerra con quei 
felvoggi, i quali uccifi avrebbono fenza fallo i 
Miffionarj, per cui obbligata vedrebbeli la Cit» 
. &à a prendere le armi per caftigarli; e non e- 
fporfi a più crudeli attentati. Alcuni altri per 
ultimo portando i loro riflefli fu i Miffionar} ; 
e rimirandoli quai vittime di patimenti, e fa 
HAh3 tie 
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tiche, immaginavano impoflibile abitar tra quei 
barbari, privi d’ ogni ficuro foftentamento in 
mezzo ai bofchi, e lagune, a luoghi pantano» 
fi, e canneti quafi fenza termine, ove innume» 
rabili fi aggirano Mofcherini, e in gran nume- 
ro le Tigri, e altre fiere; davano quindi per 
temeraria l’ ideata fpedizione, cofa in cui pref- 
fo che tutti già convenivano. Ma Iddio, che 
volea folle ella efeguita, alle iftanti continuate 
preghiere del Torres, e de’ fuoi fudditi fattegli 
a quefto fine, mutò loro il cuore, e ne fu -da- 
to il permeflo, e la bramata licenza, e sì di 
buon grado , e con tal piacere, ch'eglino ftelli 
ne fcritfero al Rè Filippo III., encomiandone 
lo zelo de’ Padri in proccurare la converfione 
degl’ Indiani, e con ella il ben pubblico, e la 
pace, e tranquillità della Provincia, 

Il pio, e Cattolico Rè, che aveva a cuo» 
re, che fi propagatle la Fede, e il Vangelo tra 
i Selvaggi dell’ America, e i vantaggi fi «procu- 
raffero de’ fuoi vaffalli, con una Cedola Reale. 
fpedita l’anno ittetio 1609. comandò di prov- 
vedere i Miffionarj di quanto abbifognavano , 
perchè formata ne veniife la riduzione dei 
Guaicurùs . , PRETE: 

I trafcelti a sì religiofa intraprefa furono 
Vincenzo Grifti Iraliano , e Rocco Gonzales di 
S Croce, e ne riufcì graditiflima ]' elezione, 
per etlerne i due foggetti ben noti ai.capi del 
Magiftrato, fpecialmente il fecdbado , nato nele 
la medefima Città dell’ Atfunzione , d° aflai no- 
bile famiglia , ed ugual merito, e fama perle 

fine 
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| fiagolari virtà , che l’ adornavano, avendo eî, 
noo curata, per render Religiofo, la i 
\fa carica di Vicario Generale di quella Diocefis 
ma fopratutto fu grandiffimo al fuo fratello D. 
Fraocefco Gonzales Luogo - Tenente della Città. 

Dall’ Atfunzione partironfi i fuddetti Mif- 
fionar] , a piedi, con due ragazzi da fervir 
Joro la Meffa, e con uno’ Indiano interprete 
del linguaggio Guaicurù. Dopo un lungo cam. 
| mino in mezzo al pericoli, e dopo molti ften- 
ti, e travagli, incontrati i Guaicuriùs in quel 
| luogo , che chiamano Guagirtingua, fi fermaro= 
ao nel lor Villaggio non fenza contradizioni la 
e difpiacere di quei Barbari, che riguardavanli 
non come banditori del Vangelo, mandativi a 
propagarlo , ima come fpie degli Europei per e- 
fplorarne il Paefe ; e refi pratici dei fentieri che 
Ja conducono, menarvi pofcia i Soldati per to- 
gliere loro la libertà. Confermaronfi in quefte 
loro falfe idee, al vedere ch’ effi fcrivevano in 
fulle carte, credendo che ciò faceflero per av- 
vifarne gli Spagnuoli della Città, e gia tratta» 
vano di dar loro la morte, Ma avvedutifi t 
Mitlionarj del fofpettar dei Selvaggi, leflero lo- 
‘ro per l’ interprete quant egiino feritto aveano 
‘nel proprio linguaggio, e che altro non conte- 
neva, che il fegno della Santa Croce, e 1 ru- 
«dimenti della Fede., dichiarando, che ciò fa- 
cevafi per indurli, e far loro imparare il ne- 
ceffario a falvari . Perfuafi della verità, e del 
fincero animo dei Padri, mutarono gl’ infedeli 
di featimento , e diedero moftre di benevolen» 
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za; e di affetto, follecitando il Cacique D. 
Martico di radufare ivi gli uominiy e Donna. 


Francefca fua moglie , le donne del Villaggio 
per udirne a fpiegar la Dottrina Criltiana due 
volte al giorno. li 

- Non lafciavano frattanto i Miffionarj di dar 
opera allo ftudio della lingua Gua:curù , e ben 
prefto fe ne vide il bifogno, el utilità, So. 


pravvenuto dopo pochi mefi un fiero contagio, 


me morirono in gran numero de’ pargoletti, e. 


faaciulli, e molti adulti, i quali periti tarebbono 


eternamente , fe apprefu, e creduto non avef 


fero i mifterj di noftra fede. 


Ceffàto il pettilenziale malore, e radunati 
î Barbari, che pel timor della pefte abbandona» 


to avevano il Villaggio, e afcofifi nel più fol 


to dei bofchi, ove credono effi non venirne 


attacchi, che il male in tali luoghi non può 
trovarveli, nè penetrare, i Mitlionar} perfuate- 
ro i Guaicurùs a mutar di fito, men difcotto 
dalla Città, a potervifi provvedere del bilogne» 
vole, più comodo, d’aria più falubre, e più 
ficuro, e difefo dalle invafioni degli altri Bar- 
bari fotto la protezione degli Europei. 

L’ eletto a quelto fine dal Cacique D. Mare 


tino, e dai fuoi, e a fondarvi la nuova Ridu= 


zione dei tre Rè Magi fu il luogo detto Jafoca 
abbondante di caccia, di pefca, e di mele vi. 


cino all’ Attuazione pofto nella parte Occiden- 


tale del Fiume Paraguai. Non però riuicì egli 

di minor difasio, e moleltia.. Quantunque il 

nuova fito trafcelto più comodo ei ne fembrafe 
fe 
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(iP e più fano; la gran copia non pertanto ch°. 
\eravi di Mofcherini, e di Tafani rendevalo fo- 
pramodo nofofo non che ai Miffiona:j, ma agli 
fteffi Barbari, e più infelto ancor nè divenne 
‘al tutcitarvii nel primier anno il dianzi foffer 
to mal del contagio, non oftante che il firo più 
fgombro fotle di bofchi, e men pantanofo . V° 
infuriò per tal guila, che maggior itrage nè 
fece. tra quegl’ Indiani, e nelle colonie Spagnuo= 
le, di quel che fatto avetle negli anni avanti, 

Lo zelo dei Muiilionarj in fi perigliofa cir- 
coftanza, e compaffionevole fi diè a conofcere 
più fervido, attuof», ed inftancabile. Ad ognî 
Infermo ch’ abbifugaatie di loro ajuto, vi fi pre- 
ftavan folleciramente, non perdeado di mira 
‘anche la falute dei loro corpi con qui rimedj 
che la cognizione, ed il fito ior permetteva 
no, e fenza frapporvi indugio, patiaudo di 
Capanna in capanna, e dall’ uno , ail altro let- 
to. Con tal carita, e preftezza coufeguirono 
di battezzare ua gran numero di fanciuileui , 
e di adulti, e quefti dopo la dovuta initruzio= 
ne. Molti ciò non pertanto morirono nell’ 1a- 
fedeltà per etterfì rifugiati nelle più rimote fel- 
ve a tenerfìi ivi efenti dall’ accefo malore, che 
ferpeggiava . A farne morire in così gran nume» 
ro concorfevi anche la lor barbarie. Molti al 
tempo iftetio della febre cacciavanti nelle lagu 
ne, e nei fiumi per temprarne l' ardore , e | 
ottenevano gl’infelici col perder ivi la vita. I 
Miifionarj, che ciò feppero, adopraron cura 
ad impedirnelo , e di quei, che incontrar po 
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tevano e recarfeli falle fpalle alla riduzione, mele ) 
ti ne furon falvi anche a motivo del obbligar.y, 
che facevano a\rimanerfi entro di lor capanne 
con qualche precauzione, e ben caldi. Degli 
altri che rimafti erano nel villaggio, non pochi. 
fcamparoa la morte, € quali tutti fi convertie, 
sono pria di. morire , nel qual punto fu dato lo- 
ro il Battefimo , così che quel che a primo af- 
petto fembrava pei Barbari un trifto cafo, © 
compaffionevole, fu per effi un tratto di fihgo=. 
lar provvidenza Divina, ordinato a falute del. 
le loro anime, Foichè, febben le frequenti e-, 
pidemie, che regnar fogli liono nelle parti Oe. 
rientali del Dhaogi attribuir fi potrebbono al I 
terreno ingombro di folti bofchi, e canneti, € | 
così inondato per molte leghe, che giammai. 
non difeechi ; fi è nullameno offervato non | 
rare volte anche nelle contrade meno foggette, | 
e più falubri del Chaco ifteffà, che portatifi. 
i Mifffona:] tra quegl’ infedeli a proccurarne la 
converfione i accendevafi tra efli, e ferpeggia- | 
va il contagio, il vajolo, o altro scri mas. 
lore; così Iddio difponendolo > perche gli elete 
ti tra i Barbari vi fi falvaffero mediante la lo». 
ro predicazione , ed il falutare lavacro 3 in cui 
venivano rigenerati. si 
Ciò vide nella Miflfione del P, Giufto, 
Paftore agli Abipones , e ad altre nazioni dei 
Frentones, e nei Tobas ful fiume Dorado, che. 
diftrattone il Villaggio, in cui adunati fi erano, ) 
[raglaronti a quello di Ledefma, come altrove, 
i è a dire, Avvenne l’ifteffo in molte altre na». 
) 4100 | 
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zioni felvagge, fenza che pofla ciò aTeriverfì 
nè alla vita meno attuofa, fedentaria, e quieta; 
diverfa dall’ ufata dianzi, nè al cangiamento 
d’ alimenti , nè all’ infalubrità dell’ aere, o del- 
de acque. Sembrava certo per queito mezzo , 
che per fe voleffe Iddio le primizie di tutte le 
mazioni » e Tribu, e moftrava non fenza am» 
mirazione , e trioufo di elettifima mifericordia 
nell’ incontrarfi da° Miffionarj foventi volte In- 
diani nell’ eftrema vecchiezza, che al punto È 
.dopo etlere inftruiti, e battezzati, fe ne mori» 
‘(vano non oppretli d'altro male, che dalla lo- 
ro fenile età, come fé altro non attendetfero , 
che i Miflionarj , per dipartirfi da quelta vità y 
‘e morire. 

| Tratto, ed ufo d’ amorevoli(fima provVvie 
«denza negli uni nonmeno, che neglì altri, at- 
.tefa maflimamente la crudele, e incoltante ine 
«dole di quei Barbari, che non oftante le foffer- 
te malattie , le inftruzioni, e gli avvifi, che 
loro fi davano a diftorgli da’ viziofi coitumi 
e dalle fuperitizioni, ricuperata appena la fanie 
tà, vi tornavano fenza indugio, e ripigliavan 
la guerra con più calore contro le vicine, ed 
innocenti nazioni, per compenfare con gli fchia» 
vi il numero degli eftinti nel malor coatagiofo. 
«— Fuor del tempo d’infermità, o epidemie 
fcarfo affai era il frutto , che ritraevafi da eili. 
Un qualche Indiano adulto , che ia articolo di 
morte fi battezzava: gl’ infanti, che rigeneraté 
morivano, e il ritenerli alquanto dalle oftilità 
«confuete contro degli altri Barbari, e degli Spa 
guuoe 
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gnuoli 1’ unica confolazione formava, il fo 
flegno , e l’ appoggio de’ Miffionarj in tanti fo- 
ferti ftenti, e travagli nell’ impiegarvifi. Del 
rimanente non fi abbandonavano da effi le fu-. 
perttiziofe loro pratiche , e i barbari, e i per- 
verfì coftumi, Ond'è, che all’ apparir altrove al- 
cuna fperanza di miglior frutto, e di meffe più 
copiofa richiamavanfi dai Superiori per peo 
veli. Come addivenne co’ fuddetti Miffionarjy 
de’ quali il P. Rocco richiamato, fondò le Mil 
fioni del fiume Paranà , ed Uruguài. Molto pe 
0 difpiacque al Cacique D. Martino , alla fua 
mioglie, e ad altri cotal partenza: intefo quindi 
che arrivar doveva all’ Affunzione il Provincia- 
je de’ Miffionarj col Regio Vifitatore D. Fran- 
cefco Aifaro, e il Governatore del Paraguai D. 
Diego Martin Negron, fec:fi loro incontro, preti 
fentando quel Regolo i due fuoi figliuoli , per-| 
chè ne veni:ffero battezzati, come fu in fat 
efeguito dal già detto Superiore folennemente , 9 
e lepdo Padtiai i due fopranomati, e ragguare, 
devoli perfonaggi. 

Ottenne coù ciò il Cacique quello, che 
ei bramava, e che intefo aveva con quell’ atto, 
cioè il ritorno de’ Miffionarj, e vi furono dal 
Superiore mandati il P. Pietro Romero, e A 
tonio Moranta; ma ftettervi anch’ eglino pochi 
mefì, perche effendofi fparfa voce nel)’ Affunzio» 
ne, tentar quei Barbari di. dar loro la morte 3 
ad iftazza del Negron, ed altri capi della Cite) 
fà ue vennero richiamati, a fin d' evitare una) 
ciuda guerra in calo di avverarfi, ed accadere 
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\@ei0, che temevafi. Poco però fu il tempo, che 
v' intervenne tra il richiamo , e il ritorno deî 
due ftefli Miffionarj, amati teneramente da queî 
felvaggi. Le nuove ferventi iftanze , e preghie- 
ire del {uddetto Cacique, e dei fuoi moifero î 
(Superiori a rifpedirveli |’ anno 1613., provve- 
iduti di tutto ciò, che fapevano effere grato. 2 
quei Barbari, e in cui s’ impiegarono 1300. 
Scudi, 

i. Scorfi non erano tre anni da cotefta rifpe» 
dizione de’ Miniftri Evangelici, che i Selvag- 
gi attaccati furono di pefte più violente, calftigo 
dalla loro incoftanza , e da non intermeffi 
delitti ben meritato . il numero degli adulti, 
che vi morirono, afcefe a più di 200., e ancor 
più fi aftefe quello dei pargoletti, gloriofo tri- 
onfo di Divina bonta , e mifericordia, che af? 
peitò a metter mano al flagello, qualora prefenti 
vi fi trovaffero i fuoi Miniftri per iftruirli, € 
Tpargere fopra efii le falutari acque battefimali. 
| Terminato dopo non lungo corfo il fiero 
male del contagio , e rimoflò da quella Miflio- 
ine di Guaicuruùs il P. Pietro Romero, deftinato 
vi fucceffe 1 anno 1619, il P.Giufeppe Orighi, 
fratello del Cardinale di tal cafato, e amico 
del Sommo Paftore allora regnante Urbano VIII., 
‘chef degnava di fcrivergli anche quando fog- 
igiornava il detto Miflionario tra i Barbari, e 
ra i deferti dell’ America. Egli, e il fuo com- 
pagno non perdonarono a fatiche, a ftenti per la 
iconverfione di tali Selvaggi; ma l’ inaridito, 
ie duro terreno piegar noh fi volle a a e 
| 3 col- 
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i coltivatori dopo immenfi travagli, e patimene 
ti foffertivi per lo fpazio di 15., o 16. anni, 
il tralafciarono nel 1626., deftinati a coltivare 
altre terre, e nazioni che richiedevangli , con 
ifperanza di miglior forte. 

Non oftante cotal richiamo, perfeverarono 
î Guaicurùs nella intraprefa amicizia con gli 
Spagnuoli; ma fenza intralafciare di far loro 
degl’ infulti nella vita, e nella roba di quanti 
incontrar potevano difcofti dalla Città, e ciò 
efeguirono con tanto più di libertà, e agevo= 
lezza , quanto che fapevano etfere agli Euro- 
pei proibito il poterlì in alcun modo oliraggia= 
te, per evitar con efli un' aperta rottura . 

Così apparente amiftà continuò tra gli Spa- 
guuoli, e i Guaicurùs fino al 1677. , anno in 
cui tutta adunar fi vide la nazione nella pare 
te Occidentale del fiume Paraguai. Ivi attene 
devano efli a preparare delle armi d’ ogni ma? 
niera, e terminate, poneanle tutte in. veduta 
de’ Cittadini. A quefti tutto che ftrana fem- 
braffe sì numerofa adunanza di Barbari , e la 
vigilanza, e lo ‘ftudio in alleftire ie armi loro 
confuete , ficcome era pace tra effi, non ca- 
deva alcun fofpetto del pericolo, che lor fo- 
vraftava; e fe una Schiava di tal nazione fco- 
perto non l’avetle alla fua padrona, con ine 
dicarle anche la pace colle vicine nazioni fat 
«ta gia da’ fuoi nazionali, per forprendere di 
concerto e la Città, e gli abitanti al primo 
‘opportuno tempo, l’ avrebbono effi incontrato 
(enza punto avvederfene, e fofpettarlo . 
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*.. Il Governatore D. Filippo Roge Galvan tas 
fto; che di ciò ebbe avvifo, non dubitò dî 
preftarvi ogni fede, eflendogli noto quanto fi 
è fin ora accennato. Fi petciò rifoluto di fag 
loro la guerra ( ftimata lecità anche dal Vefcos 
ivo D, F. Fauftino de las Cafas; e da tutti gli 
Ordini Religiofi, che ne furono confultati } pria 
\ che quei felvaggi fvolsefero, ed efeguiffero la 
loro trama . L' incarico di effettuarla ‘ dato né 
venne al Tenente General deli’arme D. Giu» 
feppe d’ Avalos, che l’efeguì colla morte dî 
300. dei principali Guaicurùs, ufando d’ uno 
non fo fe permeflo, ovver illecito ftratagemma,; 
certo almeno non gloriofo; come tenuto races 
‘contafi nella Storia del Lozano (2). L’efecu- 
Zione per altro felice d'un tal caftigo produlle 
‘ifiei Guaicuris uno fion ufitato terrore; che gli 
fè ritirare. da quella frontiera, e aftenetfi per 
alcuni anni dal più moleftarla; ma dimentichi 
ipofcia dell'accaduto vi fi appreffarono di bel 
muovo , e riprefo l’antico coraggio, e ardimene 
to tornarono alle confuete fcorrerie nelle pof- 
feffioni Spagnuole ; alquanto però lontane dalla 
Cinà, cui fion attentavano di più accoftarfi e 
pel timore di qualche nuovo infortunio , € pet 
‘imancanza di addeftrati Guerrieri diminuiti non 
(poco a cagion della morte data dagli Spagruoli 
1A 300. di lor Nazione, | ca 
L’ animo coraggioso dei Guaictirtis) turbo: 
lento 
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lento, ed inquieto, e dato a rubberìie ; ed oe 
on.icidj, nei quali pongon efli il loro onore, e 
la gloria, non potè contenerfìi gran tempo in li- 
miti così riftretti. Il rifchio che ritraevali dall’ 
aflalire gli fiabil'menti Europei già crefciuti d* 
abitatori rivolfe le loro mire negli ultimi anni 
di noftra dimora in quelle parti alle novelle fio= 
renti Miffioni degl’ Indiani Chiquitos, pofte al 
Nord del Chaco, nè molto difcolte dal Paefe 
loro natio. 

La prima a fperimentare gli effetti del lo. 
ro furore sì fu la Villa della riduzione , che ap= 
pellavafi del Sacro Cuore, diftante fette leghe. 
L'anno 1763. a 19. d’Agcfto co. di tai fel 
vaggi, trucidatone il Miflionario Antonio Guafp, 
patlarono a lordarfi anche le mani col fangue di 
quei- Neofiti , e feco conduffero in fervie 
tù fei donne, nove zitelle, e fei ragazzi; ciò 
che fu da effi-efeguito dopo aver formata la 
loro dimora per lo fpazio d’' un mefe. nell’ an. 
zideita Riduzione, trattivi pel premurofo amo= 
revole invito, loro fatto dal P. Guafp nell’ in. 
cortrarli tra i bofchi, mentre che egli pure gli. 
fcorreva perridur nuovi barbari alla fede di Gesù 
Crifto. Il trattamento, che in feguito ne rice» 
vettero fato era corrifpondente allo zelo, e all‘ 
amore del Miffionario , che avevali invitati » 
conipartendo a ciafcune dei regali ( come pra, 


ticarono anche i Neofiti ) de’ più utili, e più 
gradiii, per indurli a fermarvifi, e convertire. 
fi. Ingrati petò efl», e infenfibili a dimoltra»| 
Gioni così cortefi, e a' ricevuti benefizj, nom) 
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paghi di quello che ftato era loro regalato, e del- 
Jo fpoglio già fatto nella Villa fuddetta, an- 
fiofi di muovi acquifti, e perfuafi, che gl’ In 
‘diani Imones ben provveduti ne foffero, fice 
come lor Catecumeni, e amici de’ Chiquitos., 
«cui aggregar fi doveano; nel mefe di Decem- 
bre del 1764. inox vini portaronfi ad un 
piccol loro Villaggio compofto di 300. abitato» 
ri, che fu metfo a facco, trucidati gli adulti, 
(e i fanciulli tutti dell’ uno, e dell’ altro feilo 
‘condotti in fchiavitudine. 

Incoraggiti da sì fortunati fuceffi, profe- 
‘guirono i Guaicutùs per quella parte le intra- 
prefe fcorrerie, e in varie occafioni nella Vil. 
la più volte indicata del Sacro Cuore diedero 
morte ad alcuni de’ fuoi Cuftodi, menando via 
alle lor terre il b:ftiame, che aver poterono, 
Ad effa volte erano le loro mire, e rifoluto già 
‘avevano, come quindi a non molto fi difcoprì, 
:d’ impadronirfene, per indi agevolmente diftrug- 
‘gere la Riduzione. 

A quefto fine l’ anno TERA del 1765. 
pel mefe di Gennaro inviarono effi alcune fpie 
ad oflervare lo ftato di quella cafa di campa- 
gna, ove oltre il beftiame pel foftentamento 
della Miffione , i Muli vi fi tenevano, e i Ca- 
valli; e ad efplorare altresì il numero degl’ ln- 
diani, che ivi ftavano a fua difefa. Per 
forte, e per incontro, certo non infelice, furo- 
no cotali fpioni arreftati , e condotti al Villag» 
gio, e vi fecero nota la già prefa rifoluzione 
da’ loro nazionali della forprefa indicata, e che 

Tomo I. Ii a _non 
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a non molto tempo un gran numero ‘arrivat ne 
dovea per efeguirla. Ad avvifo così inafpettae 
to, e rimarchevole non indugiò purto ; preve- 
detidone il pericolo, di colà frettolofamente por 
tarli con 190. Chiquitos il Miffionario Giufeppe 
Chueca, Il fine che egli ebbe di recarvifi così. 
follecito, € con tanto numero di Chiquitos fi 
fu l’ impedire ove il poteffe la rovina, e la ftrae. 
ge che fi temeva, e deviare la tempefta, che 
minacciavafi dali’ improvviio artivo di tanti Bars. 
bari, e l’ottenne col prevenirlo di poche ore; 
e Iddio, che voleva non avveniile in cotale in- 
coutro verun finiltro nè al detto Padre, nè a* 
fuoi Neofiti, inabili per numero a far refiltene 
za , e difenderfi dai Guaicuris troppo più nu 
merofi, difpofe, che il dì medefimo pria che 
alcuna cofa fi attentaffe da quei Selvaggi, fore. 
tunatamente vi arrivaffero altri 100. Chiquitos 
ben armati di ritorno d’una delle confuete fcote 
rerie ordinate a indurre, e follecitare gl’ India» 
«| ni ad aggregarfi a quelle Riduzioni, i Guaicu» 
rùs, che fopravennero, comparir non vedendo le 
loro fpie, e offervando, che attefa la gente 3° 
che ftava in armi, impoffibile riufciva il confe 
guir a man falva quanto eranfi già propofto, fesa. 
cero moftra, che venivano da amici; e il Mile 
fionario come tali li ricevette, diffimulando 
anch’ egli ciò, che intefo avea dalle fpie. N®. 
quì ebbe termine l' accoglimento ; invitogli al 
tresì alla Riduzione, ove promife di amicheè 
volmente trattarli , ficcome praticato fi era co? 
loro compagui condottivi dal P, Guafp, rego» 
lande 
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Jando iu maniera il fuo parlare, ch’ effi non» 
fintendeflero taper egli la vera cagione della fe» 
«gita morte di lui, | n) 
I Guaicurus infinti, e intraprendenti nè» 
‘accettarono l° otterta, perfuafi poter ivi facilmene. 

(te efeguire il premeditato difegno, e liberar gli 
(fpioni , che già era loro noto effere imprigio» 
‘mati, a motivo di trovar fprovveduto di guer= 
rieri, e di forze il Villaggio per la mancanzaz 
ed ‘affenza di quei, che veduti avevano nella 
Villa. 

«In quefta perfuafione, e con sì fatte idee 
di facile riufcimento partironfi effi Guaicurùs 
in compagnia del Miffionario. Le fette leghe 
di cammino, che fi frapongono fra la Riduzia= 
ne, e laVilla, le trafcorfero correndo a brigiia» 
fciolta, a fine d' arrivarvi prima. dei 200. Chi- 
quitos®, i quali gia ffracchi per l’ indicato viag: 
gio a piè dietro loro ne venivano . Ma quan 
tun que non giugneffero quefti al Villaggio che 
due ore dopo mezzo di, ed effi alle 10. di 
Francia ; i molt Indiani armati, che pur vi e- 
tano, tolfer loro ciò non ofRante il coraggio di 
Cimentarvifi ; pregati anzi dal Miffionario a de- 
porre nella fua cafa (fmontati, che gia e» 
fano da cavallo anche a fua iftanza) le loro 
lancie, adducendo per motivo l’affannofo ti- 
more , che di efiè prendevano le donne, e l* 
imbelle turba de’ fanciulli: lo fecondarono, non 
fenza però dimofirarne ripuguanza, tutto che fi 
timaneflero efli colle mazze , colle fciabole, e 
con altre più corte armi, che recavanfi al fia 

Pigi anco; 
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anco ; uno fra effi priacipalmente , che ardito . 
ufcì in quette voci al tempo di lafciarne la fua:. 
che le armi cioè che tutt ora rimaneangli più 
che baftevoli fi erano a trucidare, e tagliar in | 
pezzi i Chiquitos tutti di quel Villaggio. Difi-, 
mularono quegl’ Indiani, e cafo alcuno non fee 
cero di sì ardimentofe, e temerarie éfpreffioni, | 
e ordinato loro, ivi affollatifi, dal. Miffionario 
di feco condurli quali amici, e come tali trat-.. 
tarli; ma difîribuiti per Je capanne ( per pre-. | 
venire i finiftri tncontri , che altrimenti acca= | 
der potevano ) |’ ubbidirono, e fu appreftato a° | 
Guaicurùs da cibarfi alla meglio, dimoftrando, 
con fatti, non che con le parole foltanto il, 
piacere che provavano d’ avergli compagni, ed 0-| 
fpiti. nelle loro cafe. ì 
Nel mentre , che tali Barbari .così divià, | 
per gli abituri degl’ imbanditi cibi godeanfi, 2] 
more il Miffionario della lor già, dichiarata vo-; 
lontà di diftruggere quella riduzione dopo la; 
morte de’ fuoi Neofiti, e del P. Guafp, da effi. 
efeguita a tradimento ; temendo maggiori infal- 
ti, e pericoli, diede ordine agli Uffiziali, € 
capi della Miffione, che al fuon delle Campae. 
ne del mezzo dì ciafcun del Villaggio aflicu-, 
rar fi dovefle di quei, ch'entro ftavano di fua! 
capanna, con legarli a più ritorte, non recane) 
do però loro verun oltraggio, od affronto, € 
ciò fu efattamente compiuto; così che al di 
| 


«fegno i 250. Guaicurùs erano ftrettamente legati. 
Subito che .quefti avvinti fi videro; e inag| 


bili a piùd ifenderfì, induffero con preghiere una. 
vece | 
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Weeghia" della nazione ia portar follecita  daî 
doro nazionali, pregandoli . che }a inviatiero 
Chiquitos ritenuti da effi in fervitàù, mezzo ,. 
che credevano opportuno a poterne in cambio 
ottenere la libertà. Ma non poterono cunfe- 
guirla, non oftante i quattordici Schiavi colà 
prontamente fpediti , e che fignificarono a. 
pene dei Guaicurùs, che gli altri rimafti fchia- 
vi rimandati farebbono anch’ effi, ove i ritea 
«nuti di loro nazione mefli fotfero in libertà, e 
inoa oftante le minaccie di diftruggere quelle 
già ftabilite Miffioni nel cafo di non accudire 
‘ad efibizione, e propofta sì ragionevole, e fu- 
fono quindi condotti, e divifi tra le altre Ri- 
iduzioni più rimote dal lor Paefe, per evitare 
‘così più agevolmente la fuga, e impedire non 
meno i gravi mali, che fovraftavano ai già ria 
‘dotti, qualora oppofto non vi fi fotfe così effi 
cace rimedio. I Guaicurus oltre eifere ivi trat- 
‘tati da amici, e fimilmente che gli altri dei 
Villaggi, i&truiti venivano nella Fede, e fi ate 
‘tendeva alla loro converfione 
è» Quattro anni pria che le Tribù dei Guai» 
curùs abitanti al Nerd nelle vicinanze delle fron. 
itiere dei Chiquitos alla vita attentaflero del P. 
“Guafp , e de’ fuddetti Indiani, quei delle no- 
‘mate Apacachodegodeguis , e Lichagotegodegis più 
‘vicine all’ Afflunzione del Paraguai recatifi dal 
Governatore di eila D. Giacomo S. Juft chie- 
‘fero la pace, e li Miffionarj, e fu loro lu 
‘no, e l’altro accordato, prevj i Capitoli della 
‘prima, che fi vollero fermati d’ambe le pani, 
Ii3 1} 
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H Provinciale allora de’ fSefuiti alle. iftane. 
ze avute dal quel Governo a nome di Sua Mae 
ftà Cattolica vi fegnalò di buon grado, per la fpe- | 
ranza di piantarvi il Vangelo, il P. Giufeppe 
Saachez Labrador, e Giufepp? .Martin Matil-. 
la, i quali l’anno 1760, diedero  tofto princi=. 
pio alla Riduzione di noftra Signora di Betlem. 
all'Oriente del fiume Paraguai prello a quel d°. 
Ipané , lungi dall’ Atlunzione circa 80. leghe «| 
In eifa 300. famiglie di quei Barbari, che. iù 
numero componevano di 1000. individui, vi fi 
adunaroao in poco tempo. Ma al quarto anno. 
della fondazione per amorofo configlio (come, 
fopra da noi fu indicato ) di provvidenza fove 
rana entratovi il vajolo, molti di efli ne mo- 
rirono battezzati per quefto mezzo , e fe ne die 
fperfero tra i bofchi 323. | 

Dileguatofi |’ epidemico male diftruggitore 
de’ Selvaggi, ritornarono di bel nuovo al Vil-| 
laggio a ricevere le iftruzioni neceffarie per ves | 
mir quindi rigenerati nel Sacro Fonte Nello 
fiato di Neofiti diedero effi non pochi indizj 
di fincero ravvedimento, e di voler dimetter! 
del tutto i gentilefchi, e barbari loro coltumi 4 | 
mediante le efortazioni, e le buone maaiere | 
feco loro praticate dal detto P., Sanchez, Labra- | 
dor; teauto perciò anzichè Spagnuolo per Gua | 
dan, e chiamato col-magnifico nome di Ali‘ 
gena Lionigi, che figlio del Sole ne efprime 
nella ioro lingua, oltre il proprio del Cacique | 
della Mitfione, e da lui tteilo ordinato, che 
gli fi delle cioè quello di Epaquini . Anche il 

Mifs 
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‘Mifonario Gian Garcia fue confratello, e come 


pagno in quel miniftero, in luogo del Matilla. 
fin dall’ anno 1762. erafi col fuo cortefe, 


ed amabile tratto conciliata la volontà di quei 
Barbari; onde fu, che attài difpiacere dimo= 
ftrarono, quando È anno 1767, ebbe ei per love 
rana ha ad abbandonarli, | 
«. De’ Guricurùs, loro coftumi, e delle pra» 
tiche il Carlevoix , il Lozano (3), ed il Te- 
cho (4) ne trattano lungamente; ma ficcome 
in più cofe ftati non fono /cotali Scrittori in 
formati fecondo il vero, e avendo que’ Selvag- 
«gi tralafciato gia molte delle antiche loro coftu- 
manze; non farò io ( parlar dovendo di elle an 
Che per l'avvenire) che quì accennarle, 
Sono i Guaicurùs di ftatura alquanto più 
alta della comune, ben.formati,, e difpoliti nel 
le lor membra, e di forza ftraordinaria, Degli 
ftroppj non fe ne veggono net loro Villaggi, 
nè per altra guifa contraffatti; poichè ove na- 
fcene alcun difforme, ciò che è rariilimo, vien 
egli dato a morte da’ lora parenti, come an 
«che i gemelli, e generati di commercio ille» 
gitimo, Nè d’ ordinario avvi tra eli più afciut= 


i, e più fnelli che fono di corpo, uomo, 0 


donna che fia di fmoderata grandezza, come 
10i. La maniera del loro vivere, la 


a tra gf 
Tcarfezza die 


li alimenti, il quafi continuo lor 
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moto, e gl'incomodi, e gli ftenti della vita 
felvazgia non lo co: pla febben per altro 
gli facciaa liberi da molti mali, e vivere aglì 
anni tardi, e alla decrepitezza , ove non peri. 
fcano nelle guerre, e nelle private loro rifie , 
per contagio, o vajolo. L’ agilità che addimo- 
ftrano può a quella combararfi de” loro cavalli ; 
perciocchè anche a piedi gli raggiungono; € 
radunanli nelle aperte campagne, correndo vi 
montano fopra di slaucio, e così a bifdoffo ne . 
ufaao, e fenz' altra briglia, che una, o due 
femplici funi per valicarne quei gran fiumi, otrall 
che le lagune, oltre al traverfar che fanno con 
effi i luoghi pantanofi, ed i bofchi. Quel che 
della deftrezza , e dell’ arte nel cavalcare, € 
nel maneggio dei cavalli raccontafi degli Unghe- 
ri, di alcuni popoli di Germania, e di altre na- 
zioni Europee, non è a porfi a confronto coll 
ufata da quegl’ Indiani, che in ciò certo li fu- 
perano , riguardo anche ai loro cavalli divenu- | 
ti al corfo più leggieri de’ noftri burbari, per | 
l’efercizio, in cui tengonfi da’ Selvaggi di cor- 
rere dietro ai Cervi, e ad altri animali. | 
Nel tagliarli i capelli formano i Guaicurùs 
ful loro capo or delle Chieriche, or degli ar- | 
chi, o altro di fimil fatta, nella cui varietà, e | 
diftinta maniera d’ ufarne conofcefi& e fi dino« 
ta la diverfa età di ciafcuno, la @Mobiltà dell’ 
origine , e la diitinzione de’ gradi mella mili- 
zia. Gli uomini, che andar vogliond più leg- 
‘ giadri, cuoprono il capo d’ una piccola rete, 
che il rimanente non ufa neppur le donne ave 
| vez= 
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vezze ad averlo difcoperto, come è coftume 
di tutti preffo le altre barbare nazioni; toltone.. 
alcuni de’ Chiriguanos,, che vi portano de’ ca- 
‘pelli di pelle concia . 
|_x_ Colle poftiecie pitture, con cui imbrattae 
no anzi che adornino il loro corpo, fupplifco» 
no gli uomini in alcun modo ‘al felvaggio, e 
fconcio ufo d° andar ignudi del tutto; ciò che 
mon vedefi nelle donne, andando quefte dee 
centemente veftite dall’ ombellico alle gambe 
“con delle tele, o pur delle pelli alli fleffibilî 
‘‘d’animali, e velando il rimanente dell’ ante» 
‘rior nudità con delle figurate indelebili dipin- 
ture, che fi formano da fe ttelfe, imprimende» 
le fulla pelle con non piccolo lor dolore , © 
Col forarfi gli uomini il labbro inferiore, 

ove recano il Tembeta, o fia un pezzetto di 
Jegno, o metallo alla maniera de’ Chiriguanos, 
“credono di aggiugner grazia, o beltà alla pro- 
curatali co’ colori anzidetti; ma non fo fe an- 
zi la levino con tal mezzo. Ciò che per eflo 
certo ne ottengono ( ove però nou fel cavino, 
come praticano alcuni a mangiar con p'ù. co- 
modo , e fenza ingombro ) fi è l’ impedire lo 
fcolo delle bevande per l’ artefatta apertura, che 
chiufa rimane dal Tembetà. 

Oltre il labbro molt’ altre parti del corpo 
moftrano fegnate i Guaicurùs, e vi fi offerva- 
ino le cicatrici, e de’ tegni impreflivi a puata. 
di faette, e di fpiae, o al cavarfi del fangue , 
ovvero ad abbellimento; ma fopra ogn’ altro, 
perchè in tali prove conofcefì il molto del lor 
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coraggio . A cotal fine, fieno pofcia effi aferittà, 
e in qualche grado elevati tra i guerrieri , tore 
mentare fi Jafciano con indicibile intrepidezza, 
e coftanza, come fe dolore alcuno non fenitife 
fero , e pallarne qualche volta a parte a parte 


Je membra più fenfibili, e vergognofe, perfuafi. 
di addimoftrarfi così non%indegni del nome di. 


guerrieri, e di qualfiafi dignità nel loro ordine 
militare, Nè attribuir ciò fi dee a infenfibilità 
di loro natura, ma all’ ufarfi fino dagli anni te- 
neri a prove sì tormentofe, forandoli da fe ftef= 
fi, e quali per traftullo le proprie carni, aveno 
d in mira di dar fegno da quella età del co» 


aggiofo lor animo , e del valere , che deve in. 


rien difinguerli, e che forma tra i Barbari 
il folo onore, e la gloria, e ne rende celebre 
il nome, Si è quì, che rivolgendo in mente sì 
fatte idee imprefle loro da' genitori, e non af 
pirando che alla guerra, fl efercitano effi da 
faaciulleni a foffrire, e divifi in piecole bande, 
quafi fotfero tra lora nemici, arditi fi azzuffa- 
no, e ne combattono, battendofi gli uni, a gli 


altri col più di forza, che aver fi poffano, fene' 


za compaflione , o riferbo , e fenza dar fegno 
del dolore che ne provan, ancorchè grave» 
mente percolli . 


Dall’ etler eglina ‘così. crudeli ‘cantro fe 


feM, e de' proprj nazionali, e compagni può 

di leggieri inferirfi, quali fi moftrino in fatti, 

e lo fieno contro degli opprefli nemici, Infleffi» 

il li a lagrime, a gemiti, ed a preghiere tutti 

irremiflibilmente gli uccidono ) e quindi fpice 
cap 
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can loro la tefta per celebrarne la vittoria, ed 
il trioafo ne’ fetiini a ciò deftinati. Le donne, 
che eiler dovrebboao meno barbire , più dol- 
ci, e compuilivaevoli per indole, a diveder fi 
daano non rade volte più crudeli de' loro ma- 
riti; etfe gli fpingono,, e deftangli non che a 
vendetra, ma a follazzo altresì a portar loro ia 
dono ua cranio, l’ iatero capo, 0 capigliatura 
nemica, per poter con eifz ia mano billare nel- 
le diaozi indicate fefte. Nè ciò è da recare 
maraviglia, quando, come di fopra fi è riferito, 


danno eile a morte i teneri loro parti, o an- 


che il portato pria di fgravarfene ; crudeltà, © 
barbarie che io hon credo coumarfi univerfal- 
mente in alcun altra nazione del mondo, tute 
to che felvaggia, nè io il crederei ne' Guaicu= 
Jus, fe un loro Miffivaario, della cui fede non 
puo dubitarfi, non me ne aveltfè accertato. 
Così'inumano coftume rende la nazione 
poco aflai numerofa, mon avendo per altra pare 


te i fuoi individui che una fola moglie comune 


mente, che fpello ancor l’ abbaadonano per 


‘non rimarchevoli, e leggieri motivi, fuppiea- 


do con un'altra, ove loro fia in grado, 
Avvegnachè sì crudeli contro de’ lor bam» 
bini, l’upico, che fi ritengono, l’ allevano con 
tale amore, fe pure così, può chiamarli , che 
nou adoprano con effo nè riprenfione, nè ca- 
ftigo , fecondandolo anzi in tutto ciò, che egli 
vuole, vendendo fino il cavallo, che molti ef= 
fi apprezzano, per comprare quant’ egli ha in 
piacere , e mutando per conteatarlo anche di 
Capanna, e di fito, a 
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I Miffionarj di ciò avveduti, proccurava= 
no di tenerli contenti, e lieti con dei regali. 
corrifpondenti all’ età, e per quefto mezzo de’ 


figli guadagnato fi erano il cuore de’ genitori, 


con non piccolo vantaggio delle loro anime. 
L’ afferito dal Lozano fu quefto punto, che 1 


Guaicurùs mandino i loro figli ad altri Villaggi, 


perchè crefcano ivi, e divenghino più nerbo- 
ruti, e robufti, non è che un fuo errore, che 
effi certo gli fi allevano nelle proprie capanne, 
e con quella cura, e amorevolezza, che i con- 
fini oltrepaffa del comune, ed ordinario delle 
altre madri, e parenti. 

Si è anche fingolare, non che proprio de’ 
Guaicurùs | alzar capanne ne’ cimiterj pet 
Joro Defonti ; poichè credono , che le a- 
nime de’ trapaffati intorno ad effe fi aggirino , 
le rinnovano di quando in quando, e vi appre- 
fiano fulle lor tombe de’ cibi, e delle bevane 
de pel necetfario alimento , oltre le vetti, € 
quanto loro fi apparteneva, quando unite erano 
ai corpi; falfo effendo il riferito dal Lozano , 
che vi recaflero quanto a quefto fine fagli 
vafl da tutto l’intero Villaggio. 


Dal Napiog , o fia fepolcro, non è licia 


a Veruno portar via cofa alcuna; e aflai odiati 
fono, e abborriti, e tenuti anche per empj 


quei della Tuibù degli pigli ir che hanno 


per cofiume il cavarli, e tog! ier indi le ripofte ar- 
mi, e il più gradito , e piu utile. 
Nel feppellire i trapaflati or più mon co- 
fiumano il dar morte ad alcuni, o il torfi la 
vita 
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vita da per fe fteffi, per conteltare il loro 2° 
mora a quei defonti, e per lor dimoftrarlo ane 

che ufciti dai corpi, o confervirli perfonalmen» 
te , fepolti nella tomba medefima, o per mez- 
zo de’ gia uccifi, e a quefto fine interrati nel 
luogo ftetio. Che abbiano poi effi avuto ciò in 
ufo ne’ tempi andati non fembra poterfene dubi- 
tare, giacchè è noto efferfi oppofto a cotal bar- 
bara coftumanza il Miffionario Romero, e con 
efito fortunato , ottenendone, com’ ei richie» 
deva, dal Cacique, che nella morte di una fua 
figlia alcuno di que’ barbari non fi uccideffe ; 
febben® evitar non potè , che i felvaggi fogget- 
ti al Regolo morir non faceffero di morte non 
naturale, e infelice una povera vecchia del 
Villaggio tutt’ ora infedele . 

Il timore, che addimoftrano i Guaicurùs, . 
che le anime de’ buoni gia morti entrino ne’ 
loro corpi, e la credenza, in cui fono, che 
quella de’ cattivi, e malviventi a’ corpi paffino 
delle fiere, non fan dubitare, che in ufo era 
asche tra effi l’errorè di Pitagora della trafinie 
grazion delle anime, e può rilevarfi dall’ av- 
venuto al fuddetto P. Romero loro Milfionario. 

Avea quefti in pericolo di morte convere 
‘tita una vecchia avvanzàta molto negli anni, e 
che l’ arte medica efercitava ; odiata. perciò 
‘non poco da eili , e per le fue fattucchierìe te. 
muta affai da quei del villaggio: e gia inftrui. 
ta del neceffario a tal uopo , egli appreftavafi 
a battezzarla; quando vi fi oppofero gl’ India. 
ni, ficcome indegaa fiimavania per gli io, 

smualo= 
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malefizj di grazia sì fegnalata; ma convinti dal 
detto Padre, permi fero che la battezzaffe, Spirata 
che ella fu in tale ftato, con più di calore fi 


oppofero quei Selvaggi , negando , che fepolta. 


veniffe nel comun cimitero de’ battezzati, ma 
folo in un bofco ben lungi dal loro Villaggio , 
e ciò a motivo, che etiendo l’anima di lei en» 
trata, com’ efli credevano , nel corpo d’ una 
Tigre, aggirata farebbefi intorno ad effo, in- 
quietate. ne avrebbe non che le anime degli ale 
tri morti, ma tutto intero quel popolo, riu- 
fcendo in tal guifa di più nocumento, e di ma- 
le dopo la fua morte di quel che ftata fofiè, quan- 
do era in.vita; tolti però di errore dal Miffio- 
nario medefinio , confentirono di feppellirla in° 
fieme cogli altri, e nella ftefsa Chiefa . 

| Ciò nulla oftante negli anni ultimi depofto 
ancor ron aveano cotal errore, che a* Miffio- 
mna:1f. fiato non era pothbile convincerli, e far- 
lo loro riconofcere ; era bensì riufcito di pere 
fetramente difinganvarli full’ altro più perniciofo 
d’ afiai, e che molto diè che penare, e foffri- 
re ne’ primi tempi ai Miniftri Evangelici. 


Credevano effi, che l’ acqua del Battefimo | 


anzi che rigenerate, uccideva quanti | ufatfe- 


I 


ro'L fpecialmente gli adulti, a falutare lavacro.. 
La cagione di tal credenza fi fu il vederne mo- | 


rire aleuni tra i primi che battezzaronfi, e più. 


aflai tra i fecondi, che ammeffi non vi veni* 


Vano per lo comune, atteta la fperimentata lo- 


ro incofianza, che folo in articolo di morte. | 


In tal perfuafione, per non morire ricufavano dî 
batteze 
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Battezzarfi. Così il comun nemico delle noftra 

anime teneva avvolte tra le tenebre di errore 

$ì pertigliofo;, e funefto quelle mifere nazioni: 
Di 


ARTICOLO XIEL 
Della Nagione Guand 0 Chand. 


Bitano i Guanàs lungi dall’ Afunzione 1064" 
e più leghe per difaftrofo cammino intrals 
‘ciato di bofchi roltiffimi, di fpaziofe lagune 3 
€ di pantani nella parte Occidentalei del grarà 
fiume Paraguai tra i gradi 2i.; e 19. di latitus 
dine Auftrale, in quel gran tratto; che eftene 
defi tra il detto fiume, ed il moate tiomato 
à quefti giorni di S. Ferdinando; e ché a quele 
lo va ad unirfi di S. Cruz della Siertà. 
E° egli quel lor paefe fcarfo affai d'acqua, 
à cagione de’ pochi fiumi, che da tal monte die 
feendono; come anche perchè la maffima pare 
te di quei, che ivi hanno la loro origine, e 
‘che -l'ardore temprat potrebboho del clima, e 
fecondarne i foggetti campi; e intermedj, nela 
la gran laguna fi adunano, dettà al prefente dele 
Ja Croce, e negli fcorfì tempi la lasuna di D. 
Wiovanni Ajolas, per aver egli. traverfato pet 
«effa nel portarfi alla Provincia di S. Cruz della 
‘Sierra. Per l'indicata fcarfezza obbligati fi vega 
gono gli abitatori felvaggi a difserarlì nelle fans 
gofe s e torbid’ acque de' laghi, e de’ piccoli 
fiumicelli; non oftante che pei confini di loro 
‘terre due altri ne paflino non difpregievoli , il 
fiume 
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fiume Verde cioè, e il Mandiù, che tutti e 
due, il primo tra i gradi ‘22. , e 23. , ed il fe- 
condo tra 18., e 19.) in quello fan capo del 
Paraguai, di cui fono padroni i Pajaguas cupitali 
loro nemici, e il fignoreggiano, abitandovi ful- 
le fponde, e nelle liole, e infeftandolo per o- 
gni dove colle loro crudeltà , e rubberie, come 
praticano anche negli altri, che in effo hanno 
foce. I detti Barbari a liberarfene, e tenerfi fe 
curi da’ loro inganni, ed infidie, e dei Lsn- 
guas , ccftretti fono a vivere indi lontani, 
€ a non accottarvifi neppure per attingere l’ ac 
qua loro neceflaria. i LA 
Tra il folto de' Bofchi fabbricano i Gua-. 
nàs i loro Villaggi; e a renderli vieppiù difeti, 
ed impenetrabili, quei circondano con iftecca- 
ti, che fono più vicini alle frontiere nemiche, 
lafciando folo ‘quattro porte nei quattro angoli, 
che poi chiudono di notte tempo, poftevi a cu- 
ftodia, e difefa le fentinelle, le quali nelle o- 
re notturne fi mutano per ogni quarto ; vigilan- 
za in ufo anche tra noi nelle piazze di frontie- 
ra efpolte al nemico. Quefte precauzioni però 
pretio che infufficienti riufcirebbono , ed inuti- 
li in un popolo, come fono i Guanas poco. 
guerriero , e dato folo all’ agricoltara, per la. 
quale i loro campi ubertofi, ed adorni fi vege. 
gono in ogni ftigione di molte frutta, che fer-. 
vono di ftimolo alle vicine nemiche nazioni per 
atialirl., e godere il frutto delle altrui fatiche, 
e fuaori; fe Ja neceffità di difendere i loro ,a% 
veri, e renderfì rifpettabili ai nemici configlia- 
i ti 
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ti non gli aveflè a unirfi infieme in pochi, ma 
più numerofi Villaggi. o 
Sette fono le Tribù, e altrettante le popo» 
lazioni, che tutta compongono la nazione de’ 
Guanas. Appellafi la prima dei Lajanas, degli 
Echoaladis la feconda, e la terza de’ Negucca= 
gatemis. Le alire quattro fotto due foli nomi 
racchiudonfi, cioè degli Eterands, e d’ Equini- 
quinaos due in ciafcuno, ll numero degl’ indi» 
vidui di tutte le nomate Tribù quello non eccede 
di 30. mila, al parere di alcuni, febbene fecon- 
do altri Miffionarj più oltre fi eftende, cioè a 
45. mila abitanti, 

A capo di ciafcuno de’lor Villaggi avvi un 
Cacique che governa, e per sì perfetta manie» 
«ra, che mai inconveniente alcuno non nafce, 
che la tranquillità ne difturbi, e l’ unione degli 
animi, in cui effi vivono, e nella quale il ner- 
bo confifte, e la forza tutta d’ una Città, e d° 
un Impero, fenza cui illanguidito durar non 
può lungo tempo, e rovina, Tra i Guanas non 
‘regnavi l’ intereffe, nè brama d’avvantaggiarfi, 
ed arricchirfi, contenti, e paghi tutti dal Re- 
golo all’infimo della plebe, del ricolto, che 
fi procacciano a fatica , e a fudore, coltivando 
le terre loro deftinate. Non è ivi chi afpiri a 
verun pofto , od onore, che o non vi fono, a 
fono ereditarj, e fenza ritrarne emolumento, 
L' infaaticidio , barbaro, difumano coftume di 
‘altre nazioni, e la poligamia, origine feconda, 
ove fi pratica, di aflai diftarbi, e di pene, non 
ha luogo tra i Guangàs; e quello che fa più ma- 

(Tomo Ki K E ravi. 
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ravigliare, è anche fbandita |’ ubbriachezza;. 
vizio per altro comune ai Chaquefi felvaggi, e 
cagione di tante riffe, di non pochi omicidj, 
e della infinita moltitudine de’ piccoli Villaggiy 
in cui fono effi divifi. Eglino altro liquore non 
ufano che pura acqua, ed il fucco, che può 
dirfì fenza forza, ed innocente, tratto dall’ in- 
terior delle zucche, dopo averle bollite ; quine 
di è, che uniti fi confervano tra loro i Guanàs, 
e perciò fono anche rifpettati da’ loro nemici 
Ond’ ei provenga in tali Indiani il tenerfi 
lontani d'un vizio così univerfale non che tra 
le felvaggie nazioni del Chaco, ma generalmen» 
te in America, e ne” Barbari dell’ antico Conti- 
nente , non v* ha fondamento per accertarlo j 
forfe il defiderio di confervarfi, e d* evitare gl 
inconvenienti, che cagiona l’ ubbriachezza, fere 
vi, e ferve tutt’ ora di ritegno .ai Guanas, e 
fors° anche a quei della nuova Zelanda, e del: 
le Ifole del Mar Pacifico, che liquore alcuno 
non bevono, che ne ubbriachi (1); molto mee 
no del vino, che offerto loro dal Cook, e dal 
Clarke (2), ricufarono, veduti gli effetti proe 
dotti in altri} ciò che pur fece il Rè dell’ Ifoe 
la Taiti, e i nobili, falvo due di effi foltanto, 
che ne bevettero con affai di riferbo, cioè un 
piccolo bicchierino. L’ufo della birra comune. 
tra gli Mbajas, co’ quali fono collegati i detti. 
Bar. 


4 


1) Viag. di Cook tam. 3. pag. 190. ediz. Ven 


* 
(2) Viag. di Cook tom, ult. pag. 540 
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Barbari, e cui preftan effi offequio quafi di fude 


\ diti, e di vafsalli, indotti non gli ha ad immi. 


tarli; avvegnachè guftata l'abbiano {come è a 


| crederfi ) nel vifitarfi fcambievolmente , e atfai 
 fpeflo, e provveduti fieno effi di mele) e di 
ogni fpecie di frutta, onde fuol trarfi cotal be- 


vanda ; ficcome neppur nei coftumi, e nelle 

loro maniere di vivere, che fono diverfe. 
Non oftante |’ accennata diverfità, avvi tra 

‘gli Mbajis, e i Guanàs sì fretta amicizia, ed 


‘unione ( ciò che rende più quefì’ ultimi rifpet= 


tabili, fe non temuti ), che giammai non fo- 


nofi difguftati, e divifi, prendendo i Guaicunis 


Ja loro difefa, ove le nazioni nemiche tentato 
abbiano contro effi qualunque infulto. 1 Boca- 
raràs (nome che danno effi a tutti gli Europei ) 4 
o verofimilmente i Portoghefi ( come credefi che 
quelli. allor fi foffero) di Matogrofo, o di Cuja- 
ba, foliti a fcorrere per quelle parti a far de- 
gl (chiavi, ne provarono i trifti effetti. Porta- 
ti fi erano quefti alle popolazioni dei Guanàs, 
e dopo avere uccifi alcuni, e fatti alcuni altri 
fchiavi, lieti, e feftofi fe ne ritornarono; ma 
gli Mbajas che ciò feppero, mefliti in traccia 
di effi, e raggiuntili in ua fito vantaggiofo ai 
felvaggi, quando credevano i Bocarards efsere 
ne già ficuri per la diftanza, gli afsalirono d' 
improvvifo , e vendicarono il fatto oltraggio ai 
loro amici i Guanas, fe dir non fi voglia in 
qualche modo anche loro foggetti. 

. Che quefti tali fi confervino anche al di 
«@’ oggi riguardo agli Mbajas, non pare pofsa re- 

| kg carfi 
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ear in dubbio, e per l’efpreffioni, ed i tito- 
li di mio Signore, mio padrone , co’ quali ufi 
fono effi di onorare i Caciqui, ed i Capitani 
di quella nazione, e pel dominio , che eferci- 
tano i Guaicurùs fulle terre degli alleati già det- 
ti, portandovifi fpeffe volte a disfrurtarle, come 
fe fofflero loro proprie, e fenza che i Guanas 
fe ne tengano per offefi, e fi lagnino; neltrat- 
tennerfi anzi che fanno per tre giorni ne’ loro 
Villaggi » gli regalano col miglior del fruttato, 
de’ campi già coltivati, e con quello, che ne 
viene fpontaneamente, o vi fi trova, cioè ri- 
fo, mele, e altri frutti, e radici, e preftan 
loro quei fervigi, che fi richiedono, con ogni 
attenzione, e premura, non ifdegnando fven- 
tolare d’inanzi ad effi delle ale, e delle pen- 
ne di uccelli per rinfrefcarne così l’aria ivi ars 
dente. nea liberarli dalla noja, che arrecano i 
molti volanti infetti, che pur vi fono. Al dis 
partirfene , ptovveduti ancor vengono di mai- 
ze, di zucche verdi, e difseccate anche al So- 
le, e di quanto abbifognano pel viaggio. Ol. 
tre il fatto apprefto , e provvifione, che a tut- 
tiè comune, a’ sitpettivi lora padroni fidanno in 
dono dai Guanàs alcune palle di Roucou, o fia 
belletto, con cui coftuman dipingerfì il corpo, 
e che coltivana a quefto fine ne loro campi, e 
alcune di quelle vefti o tefflute di bambagia, 
fatte a guifa delle noftre tele rigate, o altro di. 
loro piacere. Ne fono però anch’ efli ricambia» 
ti con de’ coltelli, e delle feuri di ferro, aghi, 
dr > ami; © aitro di fomigliante: cofs: tute 
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‘te molto ftimate preffo di tali Selvaggi , ficco« 
ime itrumenti più adatti, e di più facile riufci- 
‘mento, che le mannaje di felce, o coltelli d° of- 
fo, e le conche da effi adoprate per tofarfi, e 
raderfi i capelli, e i peli tutti del corpo. 
i Ove i Guaicurùs ciò loto non compartano, 
non temefi dai Guanàs di farne loro la richie- 
fta con ifchiettezza, rapprefentando a quelli il lor 
bifogno , e la mancanza che è in efli di tali 
‘cofe. Ciò che praticano le donne, domandan- 
‘do anch’ effe le cofe loro più gradite, e pro- 
porzionate al loro ftato , collane , © vezzi di. 
globetti di vetro, forbici, e aghi; nè d' ordi- 
mario tali contracambj negati fono ad alcuno 
che gli richieda, fulla perfuafione, che altri- 
menti tolti loro nie verrebbono o di nafcofto, 0 
‘anche in veduta degli ftefli Mbajàs, che in fi- 
‘mil cafo non fan vifo di difpiacere, nè vi fi 
‘oppongono, rimanendo dopo un tal’ atto ami- 
ci, quali fi erano per l’ innanzi. 
Efpofta la foggezione, e la ftima che addi» 
moftravafi dii Guanàs verfo i Cariqui Guaicu- 
‘rùs, refta a riotracciarne l’ origine . Credono 
alcuni, ch’ eflà non altrondè provenga, che dall’ 
antica continuata alleanza tra le due nazioni 
| contratta dalla prima pel riconofciuto b.fogno 
di gente d’ armi a difefa de’ loro poderi, € vil 
laggi. Il Lozano (3) ftima an dovere di valial. 
Jaggio tributato agli Mbajàs per avergli affogettati 
Kk 3 a for- 


(3) S$. 9. pag. 60. 
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a forza d'armi. Ma ficcome sì gli uni, che 
gli altri non ricordano perciò, nè allegano co- 
tal motivo , ed il tratto co’ are è aflai di- 
verfo dall’ ufaro dai Guaicurùs co’ loro fchia- 
vi di altre nazioni, ftimar deve immagivario 
l' indicato affoggettamento. Può più probabil- 
mente alferirîî, che i matrimonj contratti da’ 
Caciqui Mbajàs colle figiie,e vedove nobili de” 
Guaaas prodotto abbiano in quefti la foggezio= 
ne che addimoftrano, riconofcendoli come lo- 
ro Signori , ficcome difcendeuti de’ primi , che 
fpofarono le antiche loro padrone. Che fe ciò. 
quindi mon vogliafi derivato, certo aver, non 
può origine dal creduto affoggettamento; doven: 
de ag tal caro noa he: Caciqui, ma i parti= o 
colari, e privati Guaicurtùs moftrare dominio 
( ciò ch’ eili non fanno) fu i refpettivi (chiavi, 
e fu’ loro difcendenti, come fono ufi a prati- 
carlo con gli altri prefi in guerra dalle nemi» 
che nazioni. 

Ma fia quale che vogliafi la cagione, cer- 
to egli è, che i Guanàs affai foggetti loro fi 
addimottrano, e ne provano i vantaggi nella 
difefa che hanno da effi, non però così nei 
ricolti , che molto ne vengono danneggiati da- 
gli Mbajas; ond' è, che aach* efli fentono la 
fcariezza, malgrado le foftenute fauche, e gli (par- 
ii fudori nel coltivare i terreni, e le copiofe 
provvifioni, per prevenire i difagj della loro 
Vita. 

Non che provvidi, e dediti alla coltura, fo- 
no anche i Guanas di mite indole, e docile 

e pere 
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e perciò più difpofti a ricevere la Fede, ed. 
‘il Vangelo; taatopiù, che efenti vanno effi da 
quei vizj, che negli altri felvaggi Chaquefì vî 
fanno dura guerra, ed oftacolo, Se agl’ India= 
ni del Chaco ( così dir folevano i più fperimen» 
tati Miffionar] di tali contrade) il cavallo mane 
caffe , e la birra, e in ufo non foffe la poli- 
gamia , nè praticato per verun modo l’ infanti» 
cidio; ove eglino comunicazion non aveffer col 
volgo degli Europei, co° Mulati, e mettiz) Du 
co’ Negri di quel paefe, e coltivaffero i cam- 
pi ( ufi, proprietà, e vantaggi , che tutti con- 
‘corrono, e s’ incontrano ne’ Guanàs ), buoni 
farebbono fenza fallo, e a’ Miffionarj afsai po- 
co cofterebbe il ridurli: non avendo efli nè. 
Tempj , nè Idoli, nè Religione, che tale dir 
fi pola propriamente, e privi eilendo di fcien- 
tifiche cognizioni, facile divien’ egli il convin» 
cerli ad abbandonare la falfa, e fuperftiziofa , 
per abbracciarne la vera, e l’unica, cioè la 
Cattolica +. Ma per altiffimi, e impenetrabili 
Divini configlj codelta Nazione così ben difpo- 
{ta a rendere frutti corrifpondenti alle fatiche 
dei coltivatori Evangelici, n’ è ftata priva per 
molto. tempo, 
Penetrato eravi a detto fine l° anno 1645. 
il P, Pietro Romero; ma ferito a morte, ed uc» 
cifo da alcuni lodi del linguaggio del Para- 
guai non potè indurveli, nè ebbe egli campo 
di fpargere tra effi, e far germogliare le verità 
‘ della Fede. - 
Il Miffionario Agoftin Caftanares nell efcur. 
lione 
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fione che fece al Chaco il 1732. dalla Riduzio» 
ne dei Selvaggi Zamucos, incontratili a valo 
ne' bofchi , e fenza aver cogilizione delle an 
gidette loro qualità, alcuni ne condutie feco 
al Villaggio ond’ era partito; lafciàti gli altri 
affai inclinati ad accompagnatvelo; ove ricone 
dotto ei fi foffe a quelle contrade, come avea 
loro prumetfo. Ma ritornartovi dopo uno, @ 
due anni, altri non potè aver feguaci alla fud- 
detta Riduzione, che foli 100., duro fembran- 
do a quei Guanàs ( e lo è in fatti, o lo fem- 
brerebbe a ciaftuno ) 1° abbandonare il natio 


paefe , i loro parenti, i villaggi, e i feminati, 


per irne a menar la vita in lontane terre, e tra 
Indiani di coltume, e di diverfo linguaggio , 
qual è il Zamuco. Partitofi indi il Caftafiares 
da tal Miflione, deftinato da’ Superiori a quella 
de' Chiriguanos, e Matacos, rimafero i Gua- 
nìs nelle tenebre del Gentilefimo, ma bramofi 
d’ efferne illuminati colle verità del Vangelo . 
Trovandofene perciò alcuni co’ ioro amici i 


Guaicurùs nella nuova Riduzione di Betlemme, 


pregarono il Miffionario P. Sanchez. Labrador , 
che a vifitar fi portale le loro contrade . Ei lo 
promife, e l’ efeguì l'anno 1761. ai 5. di No» 
vembre, accompagnato da circa 400. di quei 
ridotti d’ ogni età, e d’ogni fetlo. lvi fu egli 
accolto con efpreflioni di letizia, e infiem re- 
galato alla loro maniera: al che corrifpofe il 
Miffionario con quello che feco poriava a tal 
fine. I Guanas pe’ donativi, e per l’ amore» 
volezza loro dimoftrata ne rimafero così prefi, 
che 


4 
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che tion volevano fi dipartiffe , e il pregarono. 
con ogni'iftanza ad ivi formare la fua dimora, 
anzi che ritornarfene agli Mbajas, tra quali fog- 


giornava per inftruirli, allegaadone a motivo 1 


‘indole crudele, e barbara de’ «'vaicurùs, che 
alla perfine verrebbono quando mego il pen- 
falle a trucidarlo; quand’ effi migliori certo de- 


gli Mbajas , fcelto che avelle egli a foggiorno. 
i loro Villaggi, procurato avrebbono d’ alinea 
tarlo nel miglior modo poffibile, ficuri di non 
farli verun oltraggio, e di fervirio in quanto 
foffe ftato bifogno . 

Il P. Sanchez moftroffi tenuto ad iftanze sì 
premurofe , e sì cortefi, e fincere etibizioni 5 
ma ricusò d’ accettarle per etfere già altrove 
impiegato, promettendo di fcrivere al Superio= 


‘re, perchè un' altro lor ne {pediile de’ {uoÈ 


Fratelli, come egli poi fece, e venne dellima= 
so dal P. Pietro Andreu il Miffiouario Emaaue- 
le Duran, Nel mefe di Settembre del 1765. in 
compagnia di quattro Indiani Guanas, e di due 
giovani Guaranis recovvifi il detto P. Emanue- 


“le Duran, e l'accoglimento che ebbero daila 


"Tribù de’ Lajanas, numerofa di fei mila e più 
anime, fi fu conforme alle idee gia formate di 
tali Selvaggi, e aldianzi ricevuto dal P. Sancheze 

Molti de’ loro uazionali delle altre fei po- 
polazioai non lafciarono di vifitarlo, € pregat- 
lo ad un tempo a recarli eziandio ai loro Vil- 
laggi, bramofi.anch’ efli di miniltri Evangeli» 


‘ci per eflere battezzati, ed inftruiti . Gradi il 
‘ P. Duran le dimolitrazioni dell atfetto delle ale 


© 
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tre Tribù de’ Guanàs, e la prefente richiefta, 
di Miifionarj, e loro il figaificò col*conteftarne 
Ja gratitudine che fi doveva, e colle ficure pro». 
meife di portarvifi in più opportuna occafione, 
e di far anche note al Tenente Colonnello D., 
Carlo Morfi Governatore allora del Paraguai le 
aafiofe loro brame, e al tempo iftello a’ fuoi 
Superiori immediati, a fine di mandarvi alcun” 
altro Milionario, mentre egli rimatto farebbefi 
tra i loro nazionali Lajanas. 

Sei giorni quivi s° intertenne il P. Duran 
con aflai di gradimento, e piacere degli abi- 
tanti, confermandoli in quel frattempo ne’ loro 
buoni defiderj, e a lafciarvi un” infegna della 
gia dimottrata difpolizione di quei Barbari, € 
un monumento della vera Religione, che da 
noi fi profeila, e che efli feguir dovevano ,. 
piantò in mezzo della piazza del lor Villaggio 
una ben alta Croce, cui dinanzi, ed in atto 
di religiofa venerazione proftrati i Lajanas, VI 
duraroao in sì umile atteggiamento divoto tut- 
sa il tempo, che il Miffionario porfe a Dio 
fapplichevole calde replicate preghiere per quel- 
le anime, ricomprate anch’. elle col preziofo 
Sangue del fuo Unigenito verfato a rivi da quel 
Sacro legno di vita, e diè termine all’ Inno, 
che v*intuonò, coll’ orazione della Chiefa, fo= 
lita a dirfi nel dì Feftivo dell’ Efaltazione del» 
ja Croce , I 

Se a quel tempo l° altra tuttor® vi efifteffe 
inalberatavi dal P. Sanchez, non ho ragion d' 
alferirlo , che il Duran non ne parla nella data 
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relazione; quello che fi sà intorno ad effa, fice © 
come il lafciò notato lo fteffo Sanchez Labra- 
dor, che dopo di la partito, la Croce da lut. 
inalzata in quel luogo a trofeo di noftra Fede, 
ebbe ad atterrarfi pel mal talento d’ un Cacie. 
que Mbajas, che efeguito |’ avrebbe, fe oppo- 
fti non gli fi foifero colle armi i Lajanas, e cos 
ftretro non l’aveifero a ritirarfi da quel Villag- 
gio per falvarne la vita. 

Terminata la religiofa funzione, e già i- 
malberata la Croce, dopo averdiltribuito i con- 
fueti regali di coltelli, forbici ec. a tutt'i Bar- 
bari gradititlimi; e per vieppiù confermarli ne” 
dimoftrati defiderj d’ aver Miffionarj, e il con- 
tracambio del buon trattamento ricevuto per fe, 
e per i compagni, parti indi il P. Duran fen» 
za non poco difpiacere di tutti gli uomini del- 
Ja Tribù, che bramavano vi rimanefie, mal 
grado le loro donne, che fu.le prime al fuo 
arrivo amazzar lo volevano, perfuafe doverfì 
loro attribuire |’ accaduta morte d’ un loro Ca- 
cique . A patlare con più ficurezza il fiume Pa- 
saguai quattro di effi accompagaar lo vollero 4 
e quiudi accomiatatolo, feguì egli co’ primi due 
compagni Guzranis il fuo cammino all’ Aflune 
zione, cond’ erafi dipartito. Pervenutovi, diede 
contezza al Governatore del fuo viaggio, e dell’ 
ottima difpofizione dei Guanas a renderfi fegua- 
ci di Gesù Crifto ad un tempo, e Vafsalli del 
Rè Cattolico , cui pregollo a darne parte. Nel 
tenuto abboccamento chiedettegli il P. Duraa 
la licenza per la muova ideata fondazione, € 

cS pie 
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pregatolo del (uo .ajuto per fupplire in qualche , 
modo alle fpefe a ciò neceffarie, gli efpofe il 
bifogno d’ una barca per il trafporto di quanto 
avea egli avuto in limofina da' refpettivi Capi, 
e Magittrari delle Miffioni de’ Guaranìs. | 
Lieto il Governatore. di nuove sì vantage 
giofe alia Religione, e allo Stato, promifegli 
1a (ua affitenza, e di darne anche avvifo alla Cor- 
te. Quindi diede ordine, che fi equipaggiaffe una 
imbarcazione baftevole pel deftinato,e gia prone 
to alla nuova fondazione, e tolto ficefle vela 
pel fume Paraguai a quella volta; ciò che fu 
in fatti efeguito + Ma ficcome nelle terre de” 
Barbari non pochi pericoli s° incontrano della 
vita, e quei, che il barcone guidavano,e ftava- 
no alla difefa, pronti now erano, e difpofti a pet- 
derla per Gesù Crifto , e per la converfione di 
quegl’ infedeli, come i Miffionarjj dopo aver 
mavigato, e fcorfo il più del Viaggio, penetra- 
ti non sò da quali timori, rifecero in dietro il 
cammino , sbarcando nella Riduzione di Betlem-. 
me ciò che trafportar dovevano ai Guanas; . 
rimafte inutili le preghiere del Miffionario Gio» 
van Garcia , che ivi fi ritrovava, per ottenere 
il farveli ritornare, e feguir innanzi il deftino. 
Ii Duran, che portato fi era per terra al 
luogo già ftabilito, ove sbarcar dovevafi il tute 
to per iudi trasferirlo ai Guanas, vedeti- 
deti delufo , fece di bel nuovo ritorno all’ Af- 
fuazione a dar conto dell'avvenuto al Gover- 
matore, e a provvedere nuove Barche. |, 
Era gia egli fulle fronde del Fiume Toba- 

ù 
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ti il dì 22. Agofto del 1767. quindici leghe prià 
d’ arrivarvi; quando incontratofi. in ducento 
Soldati, che batteano quei campi pel timore ins 
forto d’ alcuna invafione dei Barbari, fu da que- 
ft, che al vederlo ne pianfero. pel difpiacere, 
avvifato del decreto Reale del noftro efiglio, e 
della già feguita partenza da’ Buenos - Aires de 
fuoi Confratelli, ch’ ivi abitavano. A nuova 
così funefta, ed improvvifa accompagnata da la» 
grime, e da finghiozzi dei mefti Soldati, che. 
perciò parlar potevano a ftento, e da quelle de' 
fuoi compagni, pianfe anch'egli il Duran, mof 
fo più dall’ altrui pianto, dal compatfionevole 
ftato, e dalla difavventura che gli infelici Gua- 
nas ne incorrevano, che dalla propria; rimanen- 
do quelt’ ultimi privi del tutto de’ Miflionarj, 
e involti nell’ombre di morte. Al vederlo così 
afflitto, e dolente lo configliavano i Guaranis a 
rifugiarfi tra quei folti Bofchi, che doveano 
traverfare, e ove penetrati non erano gli Eu- 
ropei; ma il Religiofo Miffionario avvegnachè 
intimato tuîttor non gli folle il decreta del Rè, 
pure chinato il capo in fegno dell’ umile fogge» 
gione, e rifpetto dovuto all’ altiflfime divine dif. 
pofizioni, e a quelle del Sovrano, determinò afr 
foggettarvifi fpontaneamente. Prefentofli in fe- 
guito al Governatore, perchè difponetle di fua 
perfona, e gli fu affegnato d’alloggio il Con- 
vento dei RR. PP. della Mercede. 

Pria di condurfì al nuovo deîtinato foggior- 
no, colle, più vive efpreflfioni di fuddito ubbi. 
dierte, e di zelante premurofo miniftro dell 
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Evangelio non lafciò di pregare il Governato* 
re fuddetto a prender cura della converfion dei 
Guanòs, non difficile, come ei ben fapeva, ad 
ottenerla; attefa la loro già indicata difpofizio= 
ne, e gli diè infieme notizia di tutte le ricolte. 
limofine per quefto effetto, che a lui non era 
più permeflo di compiere, tuttochè lo bramafle. 

Degli altri riti, e coftumi dei Guanas non 
efl:ndo edi ftati trattati, che per poco tempo, 
e di fuga nell’ anzi riferite efcurfioni, non può 
parlarfene con certezza; folo può dirfi general» 
mente, che oltre eflere dotati d’ affai buon in- 
dole , ed aperta, privi fono di molti vizj, di 
non poche pratiche fuperftiziofe , che Rui Lote 
nel rimanente del Chaco. 

La loro ftatura non è che <illin sil ma 
la forma, e il color del fembiante più fomiglia=- 
fi agli Spagauoli s com’ anche il lor tratto men 
ritenuto , e più fciolto fepra il comun de’ Sele 
vaggi, che fon più cupi, e più concentrati. 

Gli Uomini, ove da qualche freddo vento, 
che fpiri, obbligati non fieno a veftiri, ‘andar 
fogliono affatto .ignudi, e folo a far pompa d° 
alcun nuovo abito lo fi recano in doflo per po» 
co tempo. Serbaho però le donne ogni più o- 
mefta, e decente maniera nel condurfi nelle. 
contrade, e villaggi veftite fempre di loro sele, 
e tetluti, che ne le cuoprono interamente fin 
fopra il petto; coftume proprio, e folo delle. 
Guanas ; ficcome è folo di effe tra quei di lor 
Nazione il nutrire i capelli, che gli uomini 
fe li tagliano con due conche, € quando loro 

vien 
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vien grado pur fe li radon coneffèe per tal mas 
‘miera, che fembra averlo efeguito con dei Rafoj. 
| Le ghirlande di penne formano gli abbel» 
limenti , e gli adotni che portan ful capo, di 
penne, e a var) colori quelli ancora fi vegono 
‘(delle braccia, e l’intero corpo, ora a roffo, ora 
‘a bruno dipinto, 

Nella morte dei Caciqui con sran pompa fe» 

fteggiar fon ufi la lor memoria. 5. Donne delle 
più vecchie fcarmigliate nelcrine, e in atti dî 
dolore, e di meftizia s’asgirano per le ftrade 
del Villaggio, intrecciando flebili canti a fuon d* 
un piccolo tamburro, che l’accompagna , oltre 
quel d'una Tromba, che fola fan fentire di nots 
tte tempo, e il pianto rafembrane, ed il ge- 
‘mito d’ un Bambino, 
| Molto feminano ji Guanks, € fono i loro. 
‘&ampi così ben lavorati, e fgombri d’ ogn° erba 
ftraniera , che quei degli Spagonuoli in quelle pare 
ti dir fi poffono che loro cedano. Le fcuri di 
felce , i baftoni di duro legno, e le zappe di 
‘Guajacano tengon tra effi il luogo de communi 
ftramenti per la coltura, che tutti efercitano gli 
‘uomini non men che le Donne. 
I Il ricolto prefo di tai Selvaggi è frutto 
‘proprio d’ogni ftagione: le loro terre locate fote 
to la Zona Torrida erpofte nori fono ai rigori 
idel verno; che non vi ha luogo; maize, mane 
dioca , fagiuoli di molte fpezie, batate, e Zuca 
‘che formano il principale loro alimento. Ove 
cotal frutto d'induftria, e di fatica venga lor 
meno; o per le replicate vifite degli Mbajasy 
che 
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che vel confumano ; ‘o per altro accidente di 
firano cafo, 0 intemperie d’irregolate ftagioni, 
che in parte almeno ne l’impedifcono, han 
effi ricorfo alle felvatiche frutta, alle radici del 
campo , ed al rifo s ivi in molti fiti naturale » 
e fpontaneo, e così ne fupplifcono la MAREA 
za o la fcarfezza. 

La Nazion dei Guanàs, di cui fi è fin or 
ragionato, farebbe forfe la più felice del Chaco, 
fe ai vantaggi, e ai beni, che ella godefi di 
matura, e d’ induftria, quelli pur ne aggiugnef= 
fe , che dalla Fede provengono e dalla vera Re 
ligione. Ma effa ne è priva, € quindi può chia- 
marfene fventurata al pari di molte altre, cui 
non è tuttora promulgato il Vangelo. Meffe fi. 
è quefta copiofa , e dilatata d° affai, che ri. 
chiede degii Operaj, e ben molti,induftriofi, e 
zelanti. A me non è daio fe non pregare quel 
Dio, che ne è il Padrone, a inviarveli a falute 
di quelle anime, a vantaggio dello ftato, e a 
gloria della comun Madre la Chiefa, e a vane 
3 della Reale Coipna, | A 
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LIBRO VII. 


BREVE RAGUAGLIO 


Delle Città , o Colonie Spagnuole, 
che circondano il Chaco. 


Meglio conofcere, e divifare la fituazio= 
ne di sì gran paefè, ed a rifchiarimento 
‘ad un tempo di quanto fi è detto, e di quel. 
do, che a fuo luogo fi dirà intorno ai milita 
‘ri coftumi de’ fuoi abitanti, dar io quì debbo 
‘una qualche notizia delle Colonie degli Spa 
\ignuoli fondate nelle frontiere di effo, e in pri» 
ima di quelie, che tutt’ ora ne fuffiftono; quin- 
«di anche delle altre, che nel decorfo abbando- 
(mate gia furono a cagicne de’ Selvaggi, o da 
quefti indirettamente diftrutie. Nel trattar che 
faro di ciafcuna di effe, non è mio penfiero 
l’ attenermi nè all’ ordine degli anni, in cui i 
fondarono , nè alla maggiore, o minore popa- 
lazione , nè a quale che fiafi merito, o digni- 
ta, che mai fi godeffero fopra le altre. Darò 
principio alla relazione della più Settentrionale 
che vi è ne’ confini Orientali, e feguirò indi 
il giro verfo mezzo giorno, come chi tutte vi- 
fitar le voleffe fecondo l’ ordine, con cui fono 
| Fomo I, I Li polte 
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pofte in un circolo ovale. Devo anche quì fa: 
re avvertito chi legge, I. che per le faggie difpoe 
fizioni di Carlo III. Cattolico Monarca le Pro- 
vincie tutte confinanti col Chaco, foggette pri- 
ma al Vicerè del Perù, formano oggi unite ad 
altre un nuovo Vicereame fotto il governo d° 
un Vicerè conftituito |’ anno 1776. nella Città 
di Buenos - Aires; alcune di effe fottratte dalla 
giurifdizione del Regio Tribunale, che vi è nel- 
la Città di Chuquifaca, chiamato Ulienza , 0 
Cancellaria, fono ora in quella d’ un nuovo fi- 
mile Tribunale eretto l’ anno 1783. nella anzi. 
detta, Capitale di Buenos - Aires; Certe piccole 
Provincie dette Correggimenti j perchè governa- 
te erano ciafcuna da un Podeftà, o Miniftro.. 
col titolo di Correggidore, fono ftate l’ anno 1784. 
foppreffe, e unite a formarne altre maggiori; e | 
fi è ftabilito un nuovo fiftema di governo, del 
quale non ho che troppo fcarfe notizie. II. Che io. 
parlo delle fopradette Colonie fecondo lo ftato, 
in cui le conobbi, e lafciai nell’ anno 1767. ,% 
benchè non tralafcierò io di notare quel poco di 
novità, che d’ affai fcarfe lettere di quelle par. 
ti ne ho potuto io rifapere. III. Che in afsegaarne 
il numero degli abitanti di cisfcuna di efse 
mancante io de’ cataloghi, o dello ftato delle 
anime, notovi quello foltanto prudenziale indi- 
catomi dalle perfone più faggie, e più prati) 
che, o meglio informate; altro in ciò non a-. 
vendo io in mira, che la verità, e d' apprefta=|. 
re ai leggitori de’ finceri monumenti, onde cor-'| 
reggere le men giufte idee formate forfe nella. 
jee 
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Jezione di alcuni celebri moderni Scrittori, che : 
‘non sò con qual fondamento, o da quale fpiri*. 
| to guidati parlano delle indicate Città quafi d* 
e mefchini Villaggi. 


ARTICO LO I. 
Affunzione del Paraguai . 


A Città dell’ Afsunzione chiamafi volgarmen- 

te ne’ vicini Paefi Paraguai, e fu la prima 
ftabile Colonia, cui forma dafsero di Repubbli- 
ca i prodi conquiftatori del Rio de la Plata, 0 
Fiume' della Plata; fondata nell’ anno 1538. da 
Don Domenico Martinez de Irala eletto Go- 
‘Vernatore di quella Provincia, e capo della 
conquifta , dopo la partenza verfo la Spa- 
.gna del fuo primo Adelantado D. Pietro de 
Mendoza , nella fponda Orientale del fiume Pa- 
raguai , che la fepara dal Chaco, nel grado 25., 
e minuti 13. di latitudine Auftrale , e nel gra- 
do 320., e minuti 25, di longitudine, ove l’ 
anno atecedente D., Giovan de Salazar, d' or- 
dine dell’ Adelantado , fabbricato avea un pic- 
col forte fotto l’ invocazione, o nome di no- 
ftra Donna dell’ Affunzione, eletta poi, 0 a° 
dottata dalla Città per principalè  proatettri. 
ce, e patrona, Alla fua fondazione concorfero 
fenza l’ imbelle turba 600. Spagnuoli, capaci di 
portar armi, e tra quefti tanto numero di pere 
fone di confpicua nobiltà, che a ragione po» 

Lla tè 
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tè dubitarfi dal Teco (1), che in alcun’ altra. 
dell’ America ve ne intervenitfe altrettanto .. 


Crebbe ella prefto con alcune centinaja di fa- 


miglie, che l’ Adelantado D, Alvaro Nufies Ca. 


beza de Vaca feco condutle dalla Spagna 
in cinque navi l’anno 1541., e con quelle al- 


tre, che paifarono nell’ armata del Sanabria, e 


in altri navigli, e molto più con quelle de’ pa- 
cifici, e docili Guaranis, che convertiti alla 
fede, collegaronfi in SA in focietà, e qual. 
che volta in più ftretti vincoli (in matrimonio) 
cogli Spagnuoli, a’ quali diftribuiti furono in En- 
comienda in numero di 24. mila tributarj, ov- 
vero capì di famiglia. Fu fatta Vefcovile dal 
Papa Paolo III. l’anno 1547., € aflunto a fo- 
ftenerne la dignità prima l'Alilrto D. Fra Gio 
‘| wanni de Barrios dell’ Ordine Francefcano , che 
in Miranda del Duero ordinò l' anno feguente 


l'erezione della Cattedrale, e dopo lui |’ Illrno . 
D. Fra Pietro della Torre primo Vefcovo, che 
vide quella Chieta , il quale vi giunfe mella 


Domenica delle Palme dell’ anno 1555. 
Siccome nell’ Ecclefiaftico , così anche nel 
civile governo fu efia la Capitale della vaftifli- 
ma Provincia del Fiume della Plata fino all’ 
anno 1620. , in Cui quefta Provincia fu dal Rè 
Cattolico Filippo III in due diftinti governi, 
e dal Papa Paolo Hii., moffo dalle Regie iftan- 
Ze, parimente in due Vefcovati divifa, nel go- 
vere 


(1) Techo Hift, Parag. lib, 1, c, 16, 
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verno cioè, e Vefcovato di Buenos- Aires, @ 
in quello del Paraguai. Dopo tai divifione reftò 
| fimilmente Capitale di quefta feconda Provin= 
' cia, che in 80. leghe incirca che ha di eften- 
fione in quadro tra i fiumi Paraguai, e Paranà 
comprende tre altre Colonie Spagnuole, che 
hanno titolo di Villa, o Terra (e fono Villari» 
ca di 2500. anime, diftante dalla Città a Gre- 
co quaranta leghe, Curuguati di 2000- di- 
ftante 70. leghe a Maeftro ; e S. Ferdinando, 
detta volgarmente la Villetta, diftante 8., 0 9. 
leghe a mezzo giorno ) un Paefetto di Meftizi, 
e Malatti chiamato La Embofcada, oltre le te- 
mute, o Villaggi difperfi qua, e là per la cam- 
pagna , dodici Paefetti d’ Indiani convertiti alla 
Fede; a’ quali, parlandofi della Diocefi, aggiun= 
gere fi devono gli altri due del Taruma, e al. 
tri tredici molto più popolati appartenenti alle 
celebri Miffioni del Paraguai, i quali fono fot. 
“to la. giurifdizione del Vefcovo ; avvegnachè 
fottratti per Regia cedola dell’ anno 1729. da 
quella del Governatore , ed aggregati al Gover- 
no di Buenos- Alres, 
Il fito della Città, benchè allegro, e dilet- 
. tevole per la veduta del gran fiume Paraguai, 
che ha ivi due, o tre miglia di larghezza A 
per altro aflai incomodo per la cattiva qualità, 
e difpofizione del terreno, facile ad eltler fca- 
vato dall’ ifteto fiume, coa ruina delle cafe fi- 
tuate fulla riva, che le fovraftano, e da quatiro, 
o cinque impetuofi torrenti, che formati nelle 
dirotte pioggie, lo traverfano, lafciando in al. 
CULe 


+ 
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cune parti copiofa arena, in altre balze, e foffi 
che obbligano a formar fcalinare da fcendere 
alle cafe. E° molto verofimile, che vi fi fer- 


maifero i primi conquiftatori quali di paffaggio, 


con animo di cercarne un fito migliore da eriger. 
vi: la Città, ciò che moltra battantemente |” 
efterno materiale di ella, che non è che male 
cofirutto, e ordinato, trovandofi un ‘fol lungo 
tratto, e qualche. altro pezzo di ftrada diritta, 
e nel rimanente dell’ abitato cafe a capriccio e» 
rette, e dilperfe fenza ordine, e fimmetrìa .. Le 
Chiefe, e le cafe de’ Religiofi, de’ Sigoori, € 
de’ Cittadiai beneftanti, che ne occupano la 
maggior parte, fono. grandi, bsftevolmente co- 
mode, e bea fabbricate o di pietre cotte, o di 
crudi mattoni, e coperte di tegole, ma tutte 2 
pian terreno , e ve ne fono delle altre in gran 
mumero coperte di paglia, e fatte di muro fran- 
cefe , cioè di rozze colonne di legno, che fo- 


ftentano il tetto,, connefle con delle arelle, ba- 


ftoncelli, 0 canine, poftte a traverfo dall’ una, 
all’ altra colonna , e incroftate al di dentro, € 
al di fuori di terra, fpecialmente verfo i cane 
toni della Città, o verfo gli eftremi di ella. 


Quanto al formale, avvi nell’ ordine Ec-% 


clefiaitico oltre il Vefcovo affittito dalla fua cor-. 
te un venerabile Capitolo compofto di quattro. 


dignità, cioè Diacono, Arcidiacono, Corifta , 
e Teforiere, due Canoaici, ed un Cappellano 
Reale col nome di Beneficiato; tre Parrochi 


per gli Spagauoli, due di effi nella Cattedrale, 
che efercitano a vicenda il miniftero, l’altro ia 


ULa 
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una Parrocchiale detta dell’ Incarnazione, um 
| quarto Parroco, che in una Chiefa dedicata a 
S. Biagio ha la cura de’ Naturali, o fia nativi 
del Paefe, fotto il qual nome intefi vengono in 
quelle Provincie non folamente gl’ Indiani, ma 
anche i Neri, i Mulati, e l’altre razze di mi- 
fto fangue ; varj altri Parrochi, e Preti, che vi- 
vono fuori di Citta, nel fuo territorio, detti. 
nati a fervir le Parrocchie, e Viceparrocchie 
erette nella campagna a beneficio de’ Ralticali ; 
un Commiflario dell’ Inquifizione, un'altro del- 
la Crociata (impieghi affidati comunemente , 
ficcome anche quello delVicariato generale, al- 
le perfone più degne del Reverendo Capitolo ) 
alcuni Sacerdoti fecolari non ancora impiegati 
in cure di anime, e un molto maggior nume- 
ro di Religiofi di varj Ordini, cioè Otiervanti, 
Mercenarj, che ne’ loro Conventi hanno ftu- 
dj di Filofofia, Teologia Scolalticà, e Morale, 
Domenicani, e una lega lontano dalla Città i 
Zoccolanti; 2° quali tutti aggiungevanfi negli 
anni addietro i Gefuiti, che fino all'anno 1767. 
v° ebbero un numerofo Collegio , ove oltre i 
rimi rudimenti di latinità, ata gnavano ancor 
efli le fopradette fcienze zi («cobri . Lo fplen- 
“dore che la Città riceve da un così illaftre ri- 
pettabile Corpo di Ecclefiaftici, nel quale ve- 
duti.fi fono in tutti tempi membri atiai degni 
per virtù, prudenza, e dottrina, crefce non po- 
co coll’ aver” etfa dato alla Chiefa due degnil- 
«fimi Vefcovi, l' Hllmo D. Fra Ferdinando de 
Lia. Tre. 


tà 
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Trexo (a) dell’ Ordine Francefcano (dell’ Offer 
vanza) che morì Vefcovo dì Tucuman fu prin- 
cipj dello feorfo Secolo 1614., e l' Illimo Den 
Melgarejo, che morì verfo la metà del corren- 
te fecolo Vefcovo di San Giacomo , Capi- 
tale del Regno del Chile . | 
Nell’ ordine fecolare avvi in primo luogo, 
come ho già di fopra infinuato, pel governo, e 
civil reggimento della Città un Governatore, e 
fupremo Giudice di tutta la Provincia, accom- 
pagoato oggi, fecondo il nuovo fiftema di Go= 
verno , da un fuo Luogotenente verfato nella 
Giurifprudenza. Avvi in fecondo luogo un no- 
bile Magiftrato, cui prefiede il Governatore, 
compolto di due Giudici Ordinarj a conofcere 
le caufe in prima iftanza, eletti nel primo gior» 
no dell’ anno da tutto il Magiftrato dell’ anno 
precedente unito col fuo Capo, indipendenti |’. 
uno dall’ altro, e chiamanfi Alcades, offia Alcale 
di Ordinari, e di alcuni Senatori nominati dal 
Rè, i quali hauno impieghi vitalizj, e fono 
un' Alfiere Reale, cui anche fi afpetta la pro- 
clama- 


» SSA 


fio selantlfrmo palovo il nome di Francefco. L'È 
infcrizione pofla Jopra le di lui ceneri nel Collei 
gio di Cordova del Tucuman degli eftinti Gefuitt! 
ci affi: ura chiamarfi egli Ferdinando . si 

Prefe anche 4: Soa i Sig. Bufching nel mete 
tere in queffa Città dell’ Affunzione una Regia ui 
denza, che mai non vi fu, 


pe 
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clamazione de’ nuovi Rè della Spagna, un 4° 
cade Provinciale, che efamina i criminali delit- 
ti commeffi nel Territorio fuori di Città ; va 
Alguacil maggiore , che vifita le carceri, e tie» 
ne in ordine i Miniftri inferiori di giuftizia; e 
due, © tre altri Configlieri, o Votauti, chia- 
mati Regidores, a’ quali aggiungonfi vo Procura- 
tore Generale della Città, e due Alcaldi, detti 
dell’ Hermandad , cioè della Confraternita, e- 
letti ancor’ efli tre nel primo giorno dell’anno, 
quello per promuovere gl’ intereffi del Pubbli- 
co, quetti per vegliare ful buon’ ordine della 
campagna , calftigando i minori delitti de’ Con- 
.tadini. Per raccogliere le entrate, o rendite del 
Rè, eravi un Teforiere fubdelegato dagli Utfi- 
«ciali Reali di Buenos --Aires. Avvi di prefente 
una Teforeria principale co’ Migiitri corrifpon- 
«denti, che fono un Contador, 0 Uoinputifta, 
un Teforiere, un Uffiziale maggiore; e per le 
entrate del tabacco un’ Amminifirator generale, 
un Computifta , ua Ufficiale, e ua Vilitatore. 
Pel governo Militare oltre il Goveraatore, che 
è ii Capitano «ienerale, vi è un Maeftro di Came 
po , un Sargente Maggiore , e moli Capitani, 
‘altri degli Spagouoli, altri de’ Naturali, tra’ qua» 
7 diftribuite fono in tante compagnie tutte le 
Aa private , e libere, capaci di portar ar- 

ni, così della Città, come del fuo Territorio, 

‘di tutta la Provincia. A difefa di quelta  fo- 
mo eretti molti piccoli Forti per la cofìa Orién= 
tale del fiume Paraguai, e in altri fiti conveni- 


enti in diftanza l’ uno dall'altro così propotr= 
ziona= 


/ 


538 Saggio fulla Storia del Chaco 


zionata , che collo fparo d’ un cannone, che 
vi è in ciafcunio, danno in poco tempo a tutto il 
paefe I’ avvifo della venuta de nemici, ‘accioc» 
chè e in luogo ficuro fi ritirino i Vota 
pronte ne fian le rifpettive milizie per far loro 
fronte. La guardia ne’ detti Forti è a carico 
delle Compagnie de' Miliziotti, a vicenda nel- 
le fettimane, quali nell’ uno, quali nell’ altro, 
fecondo l'ordine da’ Governatori ftabilito., Il 
numero di quefti Miliziotti, o delle perfone ca- 
paci di portar armi, così della Città, come di 
tutto il Territorio, credefi comunemente etlere 
di circa 8. mila, e viene ciò confermato da 
una lettera, in cui parlafi della numerazione fat- 
ta d'ordine del Governatore D. Giufeppe Mare 
tinez Fueutes verfo l’anno 1762.., La fola Cit-. 
ta, fe i contano tutti quelli, che vi hanno ca- 
fa, benchè molti di effi vivano la maggior par» . 
te dell’ anno nelle loro tenute di campagna, ne 
contiene dieci, o dodici mila, che uniti a quel- 
li di tutta la Provincia, o Governo afcendono 
pretfochè al numero di quaranta, e ad ottanta 
e più mila; fe vi fi aggiungono anche quei del 
Taruma , e delle tredici popolazioni, foggette,. 
come ho detto di fopra, alla giurifdizione de’. 
Vefcovi , € fino all’ anno 1729. anche ai Go 
vernatori del Paraguai. 

Il clima non è arfo, ma caldo, come può. : 
immaginari in pianure, e bafle montagne det. 
Gonfini della ZonalPorrida , nè vi fi vedono” 
pur rare brine RONEVola alle piante ne” mefi v.| 


\ Uro. 
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l’ effere moderatamente umido, ciò che provie» 
ne da’ vapori, che innalza il Sole da’ fiumi, 
laghi, e bofchi ombrofi, e dalla frequenza del- 
le pioggie. Quelle. vengono, e fono copiole. 
nell’eftate, cioè quando il Sole gira più verti- 
cale nelle vicinanze del Tropico di Capricor- 
no (4), ma non mancano affatto nell’ inver- 
no. Î venti fono varj, nè prefilfe vi hanno le 
ftagioni. Gli Auftrali, fe durano qualche giorno, 


ine riafrefcano l’ aria fenfibilmente anche in 


mezzo all’eftate, e caufano alle volte coltipa- 


zioni, e febbri terzane. All’oppofto ‘i Setten- 


“trionali inducono in mezzo all’ inverno il cal- 


do dell’ eitate, fe foffiano con qualche veemen- 
Za, e coftanza. Il paefe è molto fertile, ame- 
no, comodo, abbondante di acque ialubi, di 


fquifito fale, di buoni pafcoli, fpeeialmente pel 


beftiame Vaccino, e pe’ Cavalli, e Muli, di 
‘Îmo’te fpecie di faporiti, e groili Pefci, di mole 
tilfimi volatili, tra” quali varie forti di Papagal- 
li, di felvaggiume, di piante medicinali, dî 
palme fruttifere, di preziofi legnami per ogni 
genere di fabbriche, e lavori da faiegaame , e 
da tinte, di ragie, gomme, e fughi di alberti 
pregievoli, di cotone, di tabacco, e di zuc- 
che- 


(a) Nel Regno del Quito, e in altri Paefi vie 
ini all’ Equinoziale chiaman ettate la flagione a- 
fciutta , e inverno la piovofa, tuttoché in quefla 
ftia più vicino il Sole, e più lontano in quella» 
Nelle Provincie del Chaco non e così. 


- 
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ehero . Vi abbonda eziandio, ed è di varie fpe- 
cie., la Manidioca , 0 Yucca, la Batata, o Ca- 
mote, con molte altre radici comeftibili, il 
Mani, o Madì (grano alquanto fimile al pi- 
nocchio, ma più grofîo , che viene in guainel- 
le tra le radici di una pianta ) , le zucche , il 
maiz, o formentone, evi Fe gtrai del genere de’ 
fagiuoli , come anche’ il rifo di due fpecie , i 
ceci, i pifelli, le lenti, e per le delizie delle 
tavole una gran varietà di frutta, ed altre pro- 
prie di quella terra , e clima, come il Gueme 
bè , PP Arazza , l’ Aratieù ec. } altre comunica? 
climi caldi dell’ America, come la Pinta, o As 
mana , la Pacoba, 0 Platano, la Grauadilla, e 
fimili.; altre finalmente vi abbondano, quali fo. 
no i melloni, i coccomeri, le uve, i fichi. sid 
melarancie dolci, e br rufche, i limoni, i cedri, . 
e in alcuni fiti de’ confini Aufrali della Provine. 
cia, anche le Perfiche (a). Il frumento vi vie- 
ne 


Case Paw ( Recherches T. 1. pag. 
14.) adottando ‘un’ offervazione più fipeiftiziai 
ofa, che filofofica dell’ Oviedo, nega all’ A-. 
merica la facoltà di produrre perfiche, ed altre. 
frutta Europee a nocciolo , quafichè ad una tere; 
ra, che egli finge dapertutto umida ) mancaffe.. 
vigore per la generazione di corpi così compatti y.. 
e duri, come fono quet noccioli. Ma in ciò mo- 
fra, fe non altro, o una fomma trrefieffione ,} 0 
una fupina ignoranza intorno alle cofe dell' Ame. 


rie d 


| 
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ne bene abba@tanza nella parte Auftrale, e nel». 
le montagne della Provincia; ma pochi pred. 
donfi cura di feminarlo, vivendo comunemen».. 
te anche gli Spagnuoli, contenti col pane, che, 
| fanno di certe particolari fpecie di Maiz mi. 
| gliore del noftro; vi fono pure delle uve , feb 
ben di prefente non così abbondanti, come ne’ 
tempi andati, in cai vi furono delle, vigne afe 
fai grandi, e l’ Atfunzione dava a Buenos- Aie 
\ res il vino, quando or lo riceve da quella Cite 
ta, 


| rica. Poiche in primo luogo i climi anche più cal= 
di, ed umidi del nuovo Mondo abbondano, e fen= 
i dubbio più che gli Europei » di frutta a noce 
‘giolo duriffimo proprio di que’ cliini .. Oltre di che 

non è egli notorio , che vi crefcono in maggior 

numero, che in Europa alberi di legno ll più pe 
fante, il più compatto, il più duro, anzi molte 
Specie di legni d' imparagonabile durezza ? Nor 
manca dunque a quella terra ti vigore per fimi- 
li produgieni . In fecondo luogo in tutti i climi 
temperati, anche in mezzo alla Torrida , vengo= 
no le frutta a nocciolo Europee, e in particolare, 
le perfiche di ogni fpecie , non folo felicemente , 
ma per lo più VERE: che nell’ Europa fleffa. Se 
ime’ caldi climi non vengono, e perchè le loro de- 
boli radici, e fiori non reggono all ardore del So- 
le; o i lora fiori non hanno la d'fefa di ampie, 
e durette. foglie , che gli difendano dalle dirotte 
pioggie di que’ climi , che li lavano dalle polveri 
i fecondanti . 
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‘tà, venutovi o dalla Spagna, dal Cuyo, o dal 
Tucuman, Abbandonarono i Paraguajetì la col- 
tura di dette vigne, per attendere ad. altri ra- 
mi di più utile commercio, quali fono il le- 
gname di ogni genere, il tabacco in foglia, o 
mazzi in corda, e ritorto, il cotone, i tefluti di 
etto , il zucchero, e fopratutto quelle celebri 
foglie, e teneri rametti di un cert’ albero pro- 
prio di quel paefe, che chiamafi Erba del Pa- 
raguai, ed ufafi a maniera del Te nella Provin- 
cia medefima, e in quella di Buenos - Aires, 
Tucuman , Cuyo, e ne’ Regni del Chile, del 
Perù, e del Quito, a provvedimento de’ quali 
ne efcono ogn’ anno dal Porto dell’ Affunzione 
regiftrati ne’ libri della Dogana più di cento 
mila pefi (di 25. libre), che poi vendonfi in. 
Buenos- Aires, e in Santa Fede. Il denaro acqui». 
fiato con quefto attivo commercio impiegavafi 
da’ Mercanti in fare acquifto delle robe .di feta, 
di lino, di lana, e degli altri generi Europei, 
e Americani, che mancano, e fono in ufo nel-. 
la Provincia; poichè non era ciò necefiario per. 
il commercio interno di effa, il quale eferci- 
tavafi generalmente per cambj, o permute, al. 
qual fine ogni genere vendibile ftabilito ha il. 
prezzo in derèrminata quantità di Scudi mera-. 
mente immaginarj, che ivi chiamafi Pefos hue-. 
cos , offia fcudi voti ;} ma dacchè il Rè compra. 
da’ Paraguajefi a contante denaro il tabacco ri-. 
torto , cioè dall’ anno 1760. incirca, vi fi è in«,, 
trodotto l’ufo della moneta, e della compra ;° 
ed è verofimile, che vi crefca annualmente , 

e vi NA 
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DELLE MISSIONI DEGL' INDIANI GUARANIS 


Che appartengono al Vefcovato dell’ Affunzione del Paraguai 


fatta l'Anno 1767. 
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le vi rimanga Babilito , come in quafi tutte le 
altre Città. . i 


o, ARTICOLO .11 


San Giovanni de Vera , 0 Corientes . 


x» 


L mezzo giorno dell Affuzione, ed a cee 

to leche incirca di navigazione a fecone 
Ra del fiume Paraguai incontrafi la Città di S. 
(Giovanni de- Vera appartenente al Governo, 0 
Diocefi di Buenos- Aires, e la più Scitemirionta 
le di quella Provincia, fitvata fulla sia O 
\rientale del fiume Parana , dirimpetto alla foce 
idel Paraguai, che ivi a quello fi unifce, nella 
latitudine di 27. gradi, e 27. minuti, e nella 
longitudine nl ‘circa 319. gradi, e 5. minuti (a). 
Ebbe 


. (a) Il P. Giufeppe Quiroga, come vedefi nel 
| Compendio del fuo viaggio al Xaurù, ftampato. 
inell’ edizione latina dell’ Ifloria del Charlevoix 
( Docum. LXII.), credette quefta Città AR 
\più Orientale di quello, che apparifce nella nofira 
(Carta; ma egli non ebbe opportunità per offer- 
iwarne la longitudine, e li mancarono le notizie 
\più atte ad una prudente, e giuffa congettura , 
Mrihe il Miffzonario Tedifzo aflegna diverfa gras 
duazione a que efla Città, e ad altre dalla n fia ' 
Egli la mette ne’ gradi 27. , e minuti 43. di la» 
(situdine, e ne pren 318., e minutt 57, di lore 
\igitudine, ma egli s inganna.  Hift. de Abiponib, 
Ud. 1. pag. 12.0 13. 


| 
| 
| 
i "i 
i 
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Fbbe ella il detto nome dal Governatore Don. 
Alfonfo de Vera, fuo fondatore nell’ anno 1588.;; 
ma nell’ ufo lolaare è più conofciuta per quel» 
lo di Corientes, o Città delle fette correnti , noe 
me, che le vien dato per mettere ivi il terre= 
no fette punte nel fiume, in ciafcuna delle qua- 
li prende i’ acqua un’ impetuofa corrente invime, 
cibile al remo . È’ Città più piccola, e nom 
meglio fabbricata che |’ Affunzione, ma di mifj 
glior iorma. Le fue ftrade fouo tutte larghe, € 
diritte, e tagliate a fcacco, che formano cioè 
ifole perfettamente quadrate; benchè con degl" 
intervalli non fabbricati. Le cafe fono tutte 2 
pian terreno, con muri o di crudi mattoni, 9 
più comunemente di arelle, e baftoni incrofta- 
ti di terra dall’ una, e dall’altra parte, e i tet- 
ti di legno coperti di tronchi di Palme fcavati 
a guifa di tegole, di quattro, o cinque piedi di 
lunghezza, toltone quindici, o venti de’ prin» 
cipali $ignori, che fono coperte di vere tego» 
le. Il numero delle Anime fi fa afcendere 
a cinque, o fei mila incirca con quelle del Ter 
ritorio, nel quale, oltre le tenute fparfe qua, 
e la per la campagna, fonovi due Paefetti d* 
Indiani già battezzati fotto la cura de’ Religiofi. 
Offervanti, e diftanti dalla Città |’ uno dodici, 
l’altro chiamato Santa Lucia quaranta leghe, 
oltre la Parrocchia, o piccolo Villaggio detto | 
Saladas, diftante ancor eflo quaranta leghe. 
Nella Città non vi è che una Chiefa parroce», 
chiale fervita da due Parrochi , de’ quali uno, 
che è infieme Vicario Foraneo, affifte agli Spa= 


.guue- 


f | 
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“gnuoli, l’altro a’ naturali, offia gente ordina» 
ria di varie razze. Vi fono però le Chief? , è 
Conventi de’ Domenicani, de’ Minori Oilere 


“vanti, de' Mercenarj con fufticiente numero di 


Religiofi, e un’ altra anneffa al Collegio, che 
vi ebbero gli eftinti Gefuiti fino all’ anno 1767. 
Per Civile Governo avvi un Luogotenente del 
Governatore di Buenos- Aires alla tefta d' un 
nobile Magiftrato , compofto , come ia tut- 
te le altre Città, e Terre, de’ Giudici, e Se» 
matori, che ho detto parlando dell’ Aflunzione. 
Vi fono fimilmeote gli fieffi Uthciali, che in 
quella , e nelle altre Colonie per governare le 
armi, o miliziotti della Città, e del fuo Territo- 
‘rio, fubordinati al fudietto Luogotenente del 
Governatore, Per raccogliere le entrate del Rè 
vi è un Teforiere fuddelegato, e ( moderna- 
‘mente ) pel ramo del Tabacco un’ Amminiftra= 
tore, ed un Vifitatore, Il clima del Paefe, la 
fua fertilità, le fue produzioni, e i generi atti 
al commercio, non fono guari diffimili da quele 
li della confinante Provincia del Paraguai; fe 
non che etto è privo attatto degli alberi della 


\ celebre Erba Paraguajefe; .men ricco di frutta 


filveliri indigene, di clima più adattato al fru- 
mento, e alle altre fementi Europee, di cuî 
per altro fe ne curano poco i Correntini, con 
tenti per lo più del loro pane di Maiz, col 
fonica carne), batate. Zucche , eci; è, pi 
abbondante di pecore, di muli, e fopra tutto 
«di cavalli, che vagano in gran numero, e in 
liberta per le erbofe campagne feuza padrone, 
domo LO M°'m : Pren» 


Xi 
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Prendono molti di quefti i Correntini, e infieme 
con alcuni muli, che allevano nelle loro tee. 
nute, li conducono a vendere a’ Paraguajefi, 
da’ quali ricevono |’ erba fuddetta, ed anche il 


tabacco; e zucchero, che effi per poca cura. 


non hanno, almeno in abbondanza. Ai Santafi= 


defi, ed ai Buonairef vendono legnami, carri 
di trafporto , pelli di Cervi conciate, filo, @ 


teffuti di cotone, fquifito mele che traggono. 


dalle canne di zucchero , e certi tabarti, 


o mantelli da viaggio, e da acqua che ufanfi. 


in quelle Provincie , e nella gente ordinaria 
fanno ‘le veci di ferraiuolo , chiamati Pon 
chos . Mandano anche a Buenos- Aires le pelli 
delle Tigri che cacciano, e delle beftie che ame 
mazzano , le quali vendonfi a' Mercanti Euro» 
pei che arrivano in quel porto, e fono fpeci- 
almente quelle di beftie, prezzatiffime per la 
loro grandezza, che palfa comunemente di fe- 
dici palmi. In una memoria manofcritta della 
maggior autorità leggo, che  verfo la metà di 
quefto fecolo mandate furono da una fola tenue 
ta di quefta Città 8. mila pelli di quella gran- 
dezza a Cadice, ed ivi pagate furono a otto 
Scudi l’ una ; con tuttociò la Città è general. 
mente povera, e poche fono in effa le perfo- 


ne comode, e d’ un moderato capitale, perchè. 
la maggior parte vive in una quafi perpetua i- 
nazione . Le fpefe de’ viaggi fono aflai confide» | 


rabili, e grandi, ed il prezzo delle cofe che 


vendono, inferiore a quello di non poche altrey 
che hanno bifogno di comprare , principalmene 
te de’ generi Europei. AR. 
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Città di Santa dude, 


D Alla Città delle Correnti a quella di Santa 
Fede appartenente anch’ etfa al Governo, 
ed alla Diocefi di Buenos- Aires cantanfi 120, 
leghe di viaggio per terra, e 160. incirca di 
mavigazione a feconda del fiume Parana verfo 
il Sud. .Fu quefta Città fondata l’anno 1573. 
| dal Capitano Giovan Garai fulla fponda Occi=, 
| dentale del fuddetto fiume, e di un fuo cana- 
le, o braccio chiamato Quiloafa. Ma fperimene 
(tato efiere ivi efpofta a inondazioni nelle mag- 
\giori piene del fiume, venne pofcia l’ anno 
1660. trasferita dodici leghe più verfo il Sud, 
ie pofta ove al prefente fuffifte, ne’ gradi cioè 
(31., e minuti 44. di latitudine , e 317., e mio 
‘imuti 20, di longitudine , in diftanza di go. le- 
(ghe verfo Maeftro Tramontana, dalla capitale 
Buenos - Aires, tra due fiumi falfi chiamari Sas 
lado, e Saladillo, fulla fponda Settentrionale 
id’ un’ altro braccio del Parana, che difcoftan.. 
dofi tre leghe dall’ alveo principale, e riceven- 
do i fuddetti fiumi, forma un’ ifola lunga ole 
tre a 20. leghe. Il nuovo iadicato fito non è 
meppur egli molto comodo per gli abitanti. La 
vicinanza di un sì gran fiume, quale egli è il 
Paranà, e di molti laghetti, e fiti paludofi, o 
fangofi, che vi lafcia nelle fue piene, e di un 
lago lungo otto leghe, che ivi forma il Sala. 
dillo , readelo troppo umido, e a quelio che a 
Mm 2 ma 
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se fembra , non molto falubre , per cui vi ree 
gnano non pochi mofcherini fanguinofi, che 
recano gran moleftia, e il Saladillo che sbocca 
in detto braccio del Paranà alquanto fopra la. 
Città, infetta di fale le acque di quefto, qualo= 
ra ne vengono baffe, ed obbliga i poveri a be 
re dalle ftagnanti, ed i ricchi a mandar lungi, 
tre leghe a prenderle fane, e dolci, come ne 
efcouo dal Paranà., Nei principj di fua fonda= 
zione ebbe quefta Città 25. mila Indiani fogget=. 
ti, ed incommendati agli Spagnuoli ; e per tut=. 
to il corfo del patiato fecolo fiorì ella,e fi cone 
fervò in gran luftro, fecondo che leggefì nel 
Charlevoix (1) in una relazione faita al Rè Fi 
lippo V. dall’ Illrho Don Fra Giufeppe de Pe- 
ralta Vefcovo di Buenos - Aires. Ma dopo quel 
tempo le invafioni de’ Barbari Abipones, e Mo» 
cobis ( chiamati ivi per errore Guaicurùs ), © 
de’ Charruas, la riduffero a così mifero ftato, che 
fu da molti de’ fuoi abitanti abbandonata . Vi 
fi contano però ancora da tre, 0 quattro mila 
anime, e fra quefte alcune famiglie afiai cone 
fpieue. Altre quattro mila anime, o più vi fl, 
noverano nel fuo Territorio, nel quale fonovi 
oltre le tenute difperfe per la campagna, tre. 
Paefetti d' Indiani ridotti alla fede, e tre altri, 
d’ ogni razza di gente chiamati La Baxada ,, 
Corronda, e il Rofario; benchè di queft' ultimo, 
fento, che fia ftato dopo la mia partenza onge=. 
rato 


& | 


(1) Lib. 21. pag. 808% 
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rato col titolo di Villa, o Terra, e forfe fot 
itratto dalla giurifdizione di Santa Fede. La fore 
ma di quelta Città non è punto diverfa da quel- 
Ja della già defcritta di Corrientes, effendo le 
fue ftrade larghe , diritte, tagliate a fcacco , e 
ide (ue cafe tutte come in quella a pian terre- 
ino; ma fono in ella molto meglio fabbricate 
le abitazioni, fatte comunemente di pietre cote 
te, o di crudi mattoni, e coperte di tegole, 
principalmente quelle de’ Signori, e di tatti gli 
Spagnuoli, e de’ Religiofi, e le Chiefe, ciò 
«che è dire, la maggior parte della Città. Vi 
fono in ella due Parrocchiali; vna di S, Giras 
Jamo principal patrone della Cinà, fervita da 
«un Parroco, che è Vicario Foraneo, ed ha cu- 
(ra degli Spagnuoli; l’ altra di S. Rocco, il di cui 
‘Parroco affitte a’ Naturali, cioè alle perfone di 
faugue Indiano, Africano, e mifto. Sonovi an- 
«che le Chiefe annetle a’ Conventi de’ Domeni- 
‘cani, de’ Minori Ottervanti , de’ Mercenarj, ed 
un’ altra che fu de’ Gefuiti fino all’ anno 1707., 
‘coll’ anneifo Collegio. Il Governo civile è come 
imeflo come nelle altre Città fubalterne ad un 
‘Podettà , offia Luogotenente del Governatore, 
ed agli altri Giudici ordinarj, annualmente e- 
letti, de’ quali, e de’ foliti Senatori, o Reggi» 
tori è compofto il nobile Magittrato. LAI ittefio 
Luogotenente appartiene il comando delle armi, 
e governo Militare, per il quale ha egli i ne- 
cettàrj Ufficiali fubordinati È che ho già detto. 
Per le enirate del Rè eravi un Teforiere fudde- 
legato ; prefentemente però vi fono un Cosipu» 
Mum 3 ufia, 
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tifta, un Teforiere, un Ufficial maggiore; © 
per ie rendite del Tabacco un’ Amminiftratore 
senerale, un Contatore, o Computifta , un Uf 
ficiale , e un Vifitatore. Avvi anche un’ altro. 
Miniftro dal Governatore della ‘Provincia detti» 
mato ‘per raccogliere certa gabella chiamata Sî= 
Sa, che ferve alle fpefe' che fannofi nella guer= 
ra contro i Barbari. Per pagare quetta, e le al« 
tre gabelle, approdar vi debbono le barche tut=. 
te, che navigano pel fiume Paranà cariche dell’ 
erba Paraguajefe, e del Tabacco ;. ed altri geo 
neri vendibili, delle quali altre paflano a Bues 
mos - Aires per I° iftetfo fiume (a), altre fcari® 
canfi ia quefta Città ; onde mandanfi, o firpor- 
tano poi i generi per terra all’ anzidetta Capi 
tale, ovvero al Tucuman, al Cuyo, al Chile, 
al Perù. Ciò anima i Santafidefì a tenere de” 
carri, e de’ buoi pronti al nolo per tali tra- 
{porti ; onde ricavano del guadagno confiderabi- 
le. Maggiore però affai ne ritraggono que’ Cit- 
tadini da) beftiame vaccino, da’ cavalli, e mol- 
to più da’ muli che mandano al Perù in gran 
numero, e dalle pelli di beflie a Buenos - Aires, 
ove’ 


(3) Il P. Pietro Murillo nella fua Geografia. 
prefe un grande abbaglio nel dire, che il fiume 
della Plata ha una gran cafcata , che impedifte 
la navigazione Sette leghe fopra Buenos - Aires. 
Niente vi è di queflo ; poichè navigefi quel fiume 
liberamente da Buenos- Aires fino all Affunzione, 
e circa 300. leghe più oltre. 


» 
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ove caricanfi de’ baftimenati da trafportare in 
Europa. Qualche utile ritraggono pur anche dal 
pefce fecco, e falato, che mandafi alla Città 
di Cordova , fpecialmente |’ efquifito, e grotto 
Pefcerè di fei, otto, e dieci libre di pefo, che 
pefcafi ne’ mefi di Maggio, di Giugno , e di 
Luglio, durante. la piena in quel tempo del fiu- 
me Paranà, come gia fi diffe altrove, e folo 
nelle. vicinanze dell’ abitato, Il clima del Paefe 
inclina alquanto più al caldo, che al freddo, 
| per effere effo tatto piano, affai difcofto dal 
monte, e nen molto lontano dalla Z:na Tore 
rida; ma così il caldo dell’ eftate, come il fred- 
do dell’ inverno vengono temperati dall’ umidi» 
ta dell'aria. Quefta rende pure erbofe, e ver- 
di le campagne, e molto fertile il terreno, in 
cui viene a rendere con abbondanza non folo 
il Maiz, ma il Frumento, e altresì le altre fe. 
menti Europee , come vi allignano pure felice» 
mente tutte le noftre piante, a riferva folo di 
quelle, che amano le montagne. Sonovi le uve 
vaffai faporite, pere , mele, fichi, e perfiche d* 
ogni fpecie , albicocche, prugne, e le olive, 
‘niente inferiori a quelle di Siviglia nell’ Anda- 
luzia, noci, melegranate, melerancie, limon- 
celli dolci, e brufchi, limoni, cedri, melloni, 
cocomeri , zucche; e vi fi potrebbe benifiimo 
far dell’ olio, e del vino; ma ficcome fi ufano 
quefti generi poco in quelle Provincie, e grava- 
‘ti fono di dazj, e richiedono fpefe, fatica, ed 
ioduftria , gli trafcurano i Sanrafidefi , che 
hagno efli migliori fondi onde arricchirfi. De- 
è ma goo 
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gno anche è da notarfi per l'indagatore Sig. Paw, 
che un clima di quell’umidità punto.non nuo» 
ce al vigore de’ corpi, nè a quello niente me- 
, delle menti. In eifo nacquero ; € fi alleva= 
rono i Siburj, i Mafieli, i Gaetti, e molt al- 
tri di eccellente ingegno, ben conofciuti ino 
quella paite ; e in etio pure un’ altro non mea | 
noto in Europa fi è il P. Bonaventura Svanee Fl 
le di cui otiervazioni Aftronomiche , come v 
der fi può negli Atti della Società di Upfal nell i 
la Svezia negli anni 1741., € 42., ftimate fu=. 
rono, ed ailai encomiate dal celebre Aftrono=. 
mo Wargentio, il quale nel Tomo dell’ anno. 
1742. p.5., fiefprime in quetti termini: Eclypfes. 
intimi. Sy leris me licei, quas P.Suareg in Paraquariay 
& quilem in Relustione Sanéti Cofima a fe vifasy 
adlnotavit , eo libentius attuli, quod non tantum 
egregie fint fibique pulcre confentientes , fed & 
nunquam, quod fciam, publici Juris fas Sa! : Mihe 
enim carum delit copiam Sfape. lautatus Celfius 
ex manufcripto , quod inter peregrinandum ex- 
quifiverat. Così dice quefto valente uomo. Se | 
poi egli aveile faputo, che il detto Miifionario 
arrivato era a quel grado di {cienza Altrono:i» 
ca in poco tempo; tra molte inquietudini, 
fenza alcun Maeftro, e fenza altri firumenti, 
che i lavorati colle fue mani; e dire pur fi po= 
trebbe quafi fenza libri, trovandofi egli in.Pae=f 
fi, ove non vi è gufto alcuno per tal fcienza'y. 
ed ogni libro cotta, per così dire, quanto in 
Europa una privata libreria, fi farebbe ge più 
maravigliato, Ùi 


Nelle 


dà" d v Oi 
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+ Nelle memorie di Bologna num. 18. Giu» 
gio 1781. parl indofi dell’ Itrumeato del Prez 
fi dice così: Il celebre Aftronomo Wargentia 
fra le 800. oilervazioni fatte da varj Mattema- 
. tici in diverfe parti del Mondo, delle immera 
fioni, ed emerlioni de’ Satelliti di Giove, del. 
le quali poi egli fì fervì per formare il fiftema 
e le tavole de’ periodi, di quei Satelliti, nomi» 
na levollervazioni fatte da Bonaventura Suarez 
| Miffionario Spagnuolo del Paraguai nel piccolo 
Paefe, o popolazione (chiamata Mola, per isba- 
| glio, dal Wurgeftia ) de’ Santi Cofma , e Da- 
miano ful Fiume Uruguai ( Paranà debb: dire), 
“ed aatepone in genere di efattezza a tutte le 
@eilervazioni degli Altronomi di Parigi, di Lon= 
dra; di Pietroburgo, di Pekin, e di altre pare 
ti, quelle farte dal Suarez nel Paraguai col fo- 
lo ajuto de? Telefcopj, de’ Quadranti, e degli O» 
rologi Otcillatorj ,, compofti, ‘e lavorati da luî 
medellimo nella fua Miflione, Ma io non ho 
poiuto trovare nei Toini di quetto Aftronomo 
‘Ja preferenza delle otlervazioni del P. Bouaven- 
tura Suarez a quelle degli altri Altronoini, quaa- 
tuaque in Bologna abbia regiitrato i fuor Tomi. 


ARTICOLO 1, 
Cordova del Tucuman « 


Ottanta leghe di viaggio per terra, piana, 

fe fgoinbra di bofchi all’ Occidente dalla 

| Città di Santa Fede quella iaconirafi di Cordo» 
va 
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va la più Auîtrale della Provincia del Tucuman* 
Dittante è ella da Buenos - Aires a Maeftro 159° 
leghe itinerarie, ed è fituata (fecondo le otfer= 
vazioni del rinomato P. Bonaventura Suarez , 
ne' gradi 31., e min, 25. di latitudine, e 314. 
e minuti 15. di longitudine, fulla riva Auftra- 
le di un piccolo fiume, detto Pucarà, o fiume 
Primo, il quale poche leghe al di fotto perde 
mella fabbia trafportatavi colle fue acque ne' 
tempi delle fiumane; bagnata però non viene 
effa dal fiume detto Secondo, come vuole il Co- 
leti, benchè fia ella tra quei fiumi che fcorrono ‘ 
il fuo Territorio. Fu fondata da D. Girolamo Luîe 
gi de Cabrera l’anno 1573. , e fatta Vefcovile® 
l’ anno 1699. dal Papa Pignatelli, o fia Innocen= . 
zo XII, che vi trasferi la Cattedra Epifcopale del 
taélman (a), eretta prima in S. Giacomo dell’ 
Etero. Il Reverendo Capitolo era icompofto di 
cinque dignità, cioè Decano, Arcidiacono, Co- 
rifta (o Cantore ), Maeftro di Scuola, e Te» 
foriere; ma verfo l’anno 1760. furono quefte 
due uitime ridotte a Canonicati femplici.ad in 
ftanza di Monfigaor Argandona Vefcovo allora 
di © 


(a) Il Coleti fa fuffiflente quefta i fino 
dall’ anno 1549., eVefcovile fin dall’ a \no 1570. 
Ma così nell’ uno, come nell’ altro fi è inganna- 
to: forfe perche credette effere fata quefla la pri- 
ma Colonia flabiltta dagli Spagnuolt nel Tucue 
man , e la prima Città deflinata per Sede del 
Fefcovo di quella Diocefi . 
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di Cordova; e poi Arcivefcovo della Plata: 
La Cattedrale è l’ unica Parrocchia della Città 
e viene ella fervita da due Parrochi. Soao 

în oltre le Chiefe de' Domenicani side Minori 
Otfervanti, e de’ Mercenarj, fervite da un buon 
numero di Religiofi, i quali ne’ loro Conventi 
hanno ftudj di Filofofia, e Teologia; un’ altra 
dedicata a S, Rocco Avvocato della Città per 
le epidemie, ed affidata circa l’ anno 1764. ai 
PP. Ofpidalieri, detti Berlemmiti, che fperava» 


, no fondarvi il loro Convento ; altra che fu dei 


fopprefli Gefuiti fino all'anno 1767. ; due altre 
di Monache degli Ordini Domenicano ; e Care 
melitano, foggette all’ Ordinario; e un’ altra ‘pue 
re di Carmelitane, ma Terziarie di moderna 
fondazione. Attendono effe alla educazione delle 
giovani Cittadine, ed abitano in un Collegio, 


. che fu de’ Nobili Collegiali di Monferrato, pafe 


fato quefti al Collegio maffimo degli eftinti Ge- 
fuiti loro Maeftri, e direttori, a motivo del 
maggior comodo per la numerofa gioventù, che 
dalle Provincie non che del Tucuman, Pata- 
guai, Buenos- Aires, ma anche dal Perù vi 
concorre, e per gli ftudj che vi fiorifcono, e 
per la civile educazione, e per i privilegj che 
gode quel Regio Seminario, ftato fempre fino 
da’ fuoi principj benemerito della Chiefa, e dela 
la Repubblica; dato avendo uomini iliufiri pet 
dottrina, e rifpettabili per virtù, tra’ quali cone 


| ca due Vefcovi, uno l’ Illmo Sig. D. Giovan- 


“pa Olmedo di Santa Croce della Sierra s 
altro l’ Illrho Sig. D, ««----ee Melgarejo 


# - i 
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di S. Giacomo: del Chile, oltre un gran nume- 
ro di inferiori Dignità, di Canonici cioè , € 
Dottori in Sacra Teologia, e Filofofia . 

Nello ftetlo Collegio maffimo de’ Gefuiti vi 
fa, e vi fi conferva tutt’ ora una Regia. Unie 
verità, diretta al prefente da’ RR. PP. Offer- 
vanti, dove fonovi due Cattedre di Teologia | 
Scolaftica , e quattro altre,. l'una di Canoni ,, 9 
}' altra di Morale, la terza di Sacra Seritturaò | 
e la quarta di Filofofia, fenza quelle di Umane 
Lettéie : e ficcome è di fua infiituzione, vi fi | 
conferifcono i gradi di Dottori in Filofofia , e 
Teologia , -dopo però rigorofiffime prove, ed e» 
f:mi. Oltre il Collegio de’ Nobili, di retto it 
oggi dai fuddetti Padri Offervanti, vi è pure ua 
Seminario per fervizio della Cattedrale, i di 
cui Alunni in piccol numero vanno anch’ efli 
alle Scuole della detta Univerfità . Danno pare 
ticolar luftro a quetta Citra nell’ Ordine Eccle- 
fiattico» tre Il'mi Vefcovi nati rn ella, cioè | 
Hilmo D. Pietro Michele de Argandonia, che 
morì Arcivefcovo della Plata, e | Jilino Don. 
Gisvanni: Paolo Olmedo, che morì Vetcovo di 
Sauta Croce, e LIllmo D. Diego Salguero, che 
mori Vefcovo di Arequipa, e due infigni Let- 
terati, anch” effi della Città medefima, come il 
diinofirano le loro pregiate Opere date alla pube 
blica Juce , uno è ‘Adriano Cornejo, e l’ altro 
il licenziato D. Antonio Leon Pinelo, di cui 
parleremo altrove, 

Nel Civile, e Militare fu quefta Citta fog- 
getta a' Governatori del Tucuman, dg ia 

Sale 
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Salta, e con.dipendenza da effi, governata da 
un Podefta nominato dal Rè, e perciò chiamas 
to Teniente Rei, offia Luogotenente del Rè, 
il quale con autorità di Ciudice ordinario pre 
fiedeva al nobile Magiftrato, compofto da altri 
due Giudici eletti annualmente, e da’ Senatori, 
come fu detto parlando dell’ Attuazione. Pre 
fentemente ha ella ua Governatore proprio, ed 
indipendente, accompagnato dal fuo Luogote« 
“nente, verfato nella Giurifprudeoza, ed è cas 
po di un: nnova, e vaitiffima Provincia, che 
comprende quattro altre Città, Mendoza, Sar 
Giovanni, San Luigi fituato nel Cuyo, Provin= 
cia. lozpotta ne' patiati tempi al Governo del 
Chile, e la Rioxa,. pofta nel Tucumau, e due 
Terre chiamate Xachal, e Valle Fertil, fituate 
i anch' effe nel Cugro; ed un gran numero di 
| piccoli Paefetti abitati o da’ foli Indiani, o più 
| cOmunemente da perfone di varie razze. Il nu 
i mero delle Anime in wna sì vafta Provincia 
«non è così facile a determinarfi da’ prudenti 
calculateri ; non credefi però maggiore di 60, 
mila anime, nè inferiore diso. La Capitale, di 
cui parliamo, conta da fette a otto mila anime, 
e 18., 0 20. mila, comprefi quelli, che vi- 
‘vono difperfi per le tenute, e Paefetti della fua 
‘particolare giurifdizione.,, o Territorio. Quefto, 
ecettuati alcuni tratti di paete, aridi, € coperte 
ti di fale, è fertiliffimo, abbondante di fru. 
mento, e di tutte le frutta Europee che vi fo. 
no ftate portate. L’ iftetla, ed anche maggio 
re fertilità godono pure le altre Città Ari iis, 
13 
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fa Provincia, dove fonovi delle vigne, onde 
vi fi fa il vino, e in abbondanza. Le ftrade 
della Città formate fi veggono a retta linea, 
larghe, belle, e pulite, perchè coperte uatu- 
ralmente di minuta fabbia , per cui può ciafcue 
mo camminarvi a piè afciutto uno, 0 ‘due mi- 
nuti dopo qualunque pioggia, che in. parte agie 
tata., corre al vicin fiume, e parte perdefi nel 
fuolo ifteflo arenofo. Moltiffime cafe fabbricate. 
fono di pietra, e mattoni cotti, con volte, ma | 
comunemente di un folo piano. I nobili, che. 
fono molti, e ricchi fi compiaciono di moftrarfi ta= . 
il negli abiti sfarzofi, nella fervitù,e molte mo-. 
biglie d'argento. Il Protettore è $, Girolamo 
Ja di cui Fefta fi celebra con pompa, e fos 
lennità ,, facendo in quel giorno i Nobili una, 
| Sfarzofa cavalcata. Nei tre, e quattro giorni dell” 
ottava , il dopo pranfo fanno la caccia de’ To» 
si nella piazza, circondata di palchi, ove adu- 
mavafi la nobiltà, e la Cittadinanza, con affaf 
concorfo di pcepolo , d' Indiani., e altre razze 


di genti (a). 
AR. 


(a) Nei dodici anni di mia dimora nell” Ames 
rica Meridionale non mai intefi a dire, che la Città 
dì Cordova del Tucuman fi chiamaffe Cordova del- . 
Ja nuova Andalugia, come afferifce il Bufe hing , 
me che foffe fabbricata in fito pantanofò. Se egli 
avefle detto in ‘luogo arenofò ye afciutto, vi ave 
rebbe colpito, Nella giurifdizione di quefta Capie' 

talo ‘ 


UT Libro VII Articolo W $59 
\ ARTICOLO V. 


Città di di Santiago dell’ Eflero AI 


| Y A Città di Santiago dell’ Etero, chiamata 
-. anche Città del Barco, dopo varie muta» 
de ZIO. 


è " 


REN 

tale del Tucuman, nei monti della Valle di Cas 
lamuchita vi è abbondanza di Calamita, e in al- 
tri monti vi é in gran copia il Vetro di Ruffia: 
i ma quello che nella Città vi ha di particolare fa 
\è, che di nottetempo, e in certi luoghi dicono. 
vi fi fenta uno flrepito fotterraneo, chiamato Pi- 
ton, perchè a quello raffomiglia, eccitato da ché 
‘percuote il fuolo con'una zappa, 0 mazzo, 0 da 
chi pefta in mortajo. L° Autore della Storia degli 
\Abipones (tom. 1. p. 46.) afferma liberamente, 
‘come coftuma, averlo intefò per lo fpazio di due 
‘anni, e viene da lui attribuito ai venti fotterra» 
inei. Io nello fpazio di più di tre anni che dimoraî 
i mel Collegio ifteffo di Cordova , ove egli pure di- 
\imorò , non potei fentirlo una fola volta, co- 
\ime a moltiffimi altri addivenne, che dimorarono 
i mel tempo medefimo, che lui, nel detto Collegio di 
| Cordova . \ 

\\ HH volgo ignorante ufò ad attribuire a cau- 
fe foprannaturali tuttociò, che non cade fotto gli 
\ occhi, crede effer ciò opera di uno Spirito aereo, 
io del Demonio , o di alcun Folletto; ma. to cre» 
Vos che queflo fia non meno favolofo, sie gli 
Wopis 


La 
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gioni di luogo, fu l'anno 1553. fabbricata da 
Don France!co £guirre, nel fito ove tutt’ ora. 
fi conferva fulla iponda Occidentale del Fiume. 
Dolce, lungi al Norte 110. leghe da Cordova, 
circa i gradi 27., e 42. min. di latitudine Au=. 
ftrale, € 314. di longitudine. Fu queita la ca. 
pitale della Provincia del Tucuman, e fede. 
per più di un fecolo del Governatore , e del 
Vefcovo di quella Provincia, de' quali il pris 
mo , ‘( dopo i te eletti, che non. giunfero a 
rifedervi ) fu il Sig. D. Francefeco Vittoria dell? 
Ordine de’ PP. Donenicani. Verfo la fine dele 
lo fcorfo  fecolo trasferironfi i Governaiori ad. 
abitare nella Città di Salta più,vicina al Perty 
e di maggior comodo per i ricorfi di Tribuna- 
li fuperiori di Charcàs, e Lima, per impedire 
4 Contrabbandi dei generi mercantili, che van 
«no al Perù, come per tener a freno i Barbari 
del Chaco. La fede Vefcovile, e la Cattedra- 
le con l'autorità del Pontefice Innocenzo Xii. 
fu a Cordova trasferita dall’ IlliMo Sig, Merca-. 
‘dillo l’anno 1699., per efier efla men efpofta. 
alla rovina, che a Santiago minacciavafi dalle. 
invafioni de’ Barbari, e per etiere più ragguare. 
devo», A 

4 “ % 
Oopiri, o Vampiri della Lorena, Ungheria, Moe. 
ravia , e Slefia, di cui parla il P. Abate Agofiino. 
Calnets e come il Brau- Colocco dei Greci, di 
cui ragiona Mr. di tournefort. Vedi le memorie, 
per le Iflorie fiampate in Pefaro l anno 1740., Are 
ticoio ACV. pag. 54 


i 
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‘devole, e condecorata de’ principali Conventi, 
e più numerofi degli Ordini Religiofi, dell’ U. 
niverfità, e Reale Collegio di Monferrato, di 
Monafter} di Monache DIG del maggior numero 
degli abitanti. 

Furonvi in Santiago ne’ primi anni della 
fua fondazione sco. famiglie Spagnuole, e 80. 
mila Indiani di armi ad effa Commendati, Og- 
gi vi fi contano appena 3., e 4. mila anime. 
‘Le loro cafe fono fabbricate qua, e la fenza 
ordine, e fimmetria, poichè etlendo ftata pri» 
ma la Città nel fito, che al prefente occupa il 
fiume , obbligati venivano i Cittadini, danneg- 
\giate che erano le loro abitazioni, a fabbricar- 
le a mano a mano, € a piacere ove più cre- 
devafi ficarezza, o men pericolo fuori dell’ a- 
bitato. Coll’ andar quindi del tempo divenne 
quel caprieciofo aggregato una nuova Città 
mal difpofta, e ordinata. Non vi è in quefta 
che una fola Chiefa Parrocchiale, fervita da un 
Parroco, che è infieme Vicario Generale, come 
nelle altre Città, in cui vi è il Vefcovo, Con» 
fervafi tutt’ ora in ella l'antico Capitolo di Ca- 
nonici,e vi fono pure i Conventi, e le Chiefe 
de’ Domenicani, e de’ Minori Oifervanti. L'una 
fu fatta fabbricare da S.Francefco Solano colla por- 
‘ta verfo la campagna, cioè verfo Occidente; ma. 
di prefenie, dopo la fuccefliva mutazione del- 
la Citta, guarda verfo etla, e il muro dell’or- 
10 del Cuavento ferve di riparo al detto fiume, 
. cofe tutte, che diconii dal Santo Appoltolo del 
‘Tucuman , e del Perù, profetizzate nell’ atto 

Tomo I. Nn di 
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di fabbricare in così ftrana forma. Accanto ale 
la fagreftia vedefi convertita in divoto Oratorio 
la piccola cella, che fervi di albergo a sì gran 
Santo, ove nel fuo dì feftivo fi dà a baciare 
al popolo tutto che vi concorre, la pianeta di 
Bambagia, ch’ egli ufava nel celebrare il Divin 
Sagrificio , ornata però, e a quefti giorni abbel- 
lita con de’ ricami d° oro, e d’ argento. Con- 


fervafi nella ifteffa Città un cordone adoperato | 


dal Santo, da cui l’ ebbe un fuo divoto al pare 
tiri che egli fece dal Tucuman per Lima, O- 
perar fi vedono al fuo contatto de’ gran mira» 
coli, e non vi è in quel Paefe donna alcuna 


partoriente, che non fe lo cinga, ed il nome 


non invochi di S, Francefco Solano (1). Secco 
è il clima, ed arfo nell’ eftate a cagione della 
qualità del fuo terreno , e di tutta quella cofìa 
del fiume coperto di fabbia. La fertilità può 
dirfi che è grande, rendendo la terra ne’ fiti 
atti, cioè in quelli, che non fono fepolti di 
molto fotto l’ arena, 70., 80, 100., ed anche 
120. per uno di frumento, e più aflai di for- 
mentone, ove non manchino le opportune pioge 
gie, o le confuete inondazioni del fiume; poi» 
chè i Santiaghefi per aflicurarne la gialla è fe 
minano ne' campi inondati dalle fiumane. In 


quelle contrade il ricolto del mele, e della ces. 
ra, lavoro delle Api felvatiche, è abbondante ,. 


ficco- 


Ì 


(1) Adta Sanctorum t. 5. cap. 5. pag: 868, se 
die 24. Juli, Venezia 1984. 
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fieccome anche della cocciniglia, detta volgare 
mente grana, di cui fe ne fa commercio, e fe 
ne ricava dell’ utile, che divenir potrebbe mag: 
giore, qualora vi fi inftituiffero delle fabbriche 
di panni, e fi daffero gli abitanti, come facea- 
no negli anni andati, al beneficio di un’ erba 
felvatica, atfai comune in molte di quelle con- 
trade, chiamata volgarmente Anil, ‘come fi è 
detto nell’ Articolo delle Piante tintorie., e da- 
gli Enciclopedifti, verbo Tucumano, Paflel; que- 
fia però non folo è diverfa dal Paftel, o Inda- 
co dell’ Oriente, come fi è infinuato, ma an 
che da quella, che feminata viene in Italia, in 
Allemagna, ed in Inghilterra, ove da una ter- 
matura di terra, in cui effa viene feminata, ne 
ricavano 15. Lire Sterline, che un di preftio fo- 
no di 42 Paoli Romani |’ una, che fanno g 3. Scu- 
di ogni anno, perchè. quefia è minore, e chia. 
mafi da” Tofcani Erba Guada, e quella del Cha- 
co è maggiore , e chiamafi da' medefimi Guado» 
ne ; qual però ne fia la migliore , appartiene 2 
quelli, che ne fanno ufo a dipingere, e tinge» 
re a azzurro, e preparari panni per tingerli ia 
altri colori, il deciderlo . 

La fertilità del terreno, l’ abbondanza de' 
grani, di carne, di pefce, di volatili, di Selvaggiu» 
me, di mele, e le molte forti di carrubba, che 
fono le delizie dei poveri, le fpefe, che fare 
fi dovrebbero nei viaggi per portar quella tinta 
a Buenos - Aires, e ad altre Città popolate per 
“poternela efitare, ficcome abbandonar ne fece il 
benefizio ai primi, può crederfìi, che ritrarrà 

Naz FI 
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anche i fecondi dal metterlo in opera la feconm- 
da volta (a). 


ARTICORO WI; 
Città di S. Michele . 


A Citta di S. Michele, oggi volgarmente ap- 
pellata col nome di tutta la Provincia, cioè 
Tucu- 


(a) Il Sig. Bufching nel fare qusfla Città di 
Santiago dell’ Eflero compofta di 500. famiglie, 
Sede Vefcovile , e capo di tutta la Provincia del 
Tucuman, dd a divedere parlar egli non dello fia» 
to in cut era al tempo che fcriffe la fùa Geogra- 
fia , ma di quello de’ primi tempi dopo la fua 
fondazione. I Padri Bollandiflt nel C. 4. della Vi» 
ta di S. France/ca Solano dicono, che il nome E- 
ftero li fu impofto pel fiume così appellato, che 
paffa vicino alla Città; e l’ Autore della Storia 
degli Abipones crede, che un tal nome li venga 
dalla voce ftora ; ma ne dall’ uno, né dall’ altro 
prende quefto nome, ma da Eftero, che altro non. 
vuol dire, che lago , o ftagno, o depofito d’ ac- || 
qua , perche nei contorni di effa ve ne erano, e\ 
ve ne fono molti di tali depofiti. | 

Il Sig. Canonico Paw caduto è nel medefi« 
mo abbaglio del Bufching nel fare la Città di Sane 
tiago dell' Efiero fede Vefcovile , che più non lo è 
da 88. anni in qua. Vedi les Recherches Philofoe 
phiques tom. 2. pag, 414 
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Tucuman , vuol effa la gloria di effere ftata la 
prima, che fondata vi foffe, nè ciò da effa 
pretendefi fenza ragione. Don Giovanni Nufiez 
Prado inviato dal Perù l’anno 1549. alla con- 
quiita, e governo di quel Paefe, fondò l’ an» 
no appreflo fopra al fiume Scava, ramo confi- 
derabile del fiume Dolce, una Colonia Spagnuo» 
fa, che Città fu chiamata di San Michele, e per 
altro nome di Caffro, o come altri il vogliono 
il Barco (a). Ma quefta anzichè Città, Colo- 
mia dovea dirfi vagante , che trasferita quindi 
alla Valle di Calchaqui non molto loatano , e 
pofcia altrove, fu affatto diftrutta l’anno 1553» 
da D. Francefco d’ Aguirre, il quale cogli abi- 
tanti di efla fondò in quell’ anno fopra il fiume 
Dolce la Città di Santiago dell’ Eftero. Fu non 
| pertanto in qualche maniera ivi rittabilita, fe» 
condo il Techo, l’anno 1558. dal Governato» 
re D. Giovanni Gomez Zurita; ma il fuo più 
folenne , e ftabile riforgimento, che alcuni(1) 
prima fondazione chiamano , altri traslazio- 
ne (2) non fu efeguito che nell’anno 1664., 0 
65. , in cui D. Francefco de Aguirre per la fe. 
conda volta Governatore d° Ordine del Rè. 
Filippo II. , fe credefi al Techo medefimo, e 
per opera del fuo nipote D. Diezo Villaroel fe- 
cela fabbricare, dove incominciano le amenif 
fime pianure, che dalle montagne de’ Calcha- 
N. 3 quis 


(1) Guevara nel Catalogo Mf. 
(2) Charlevoix lib, 3. pag. Au. edit, lat. 
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quis, e Diaguitas f{ì diftendono fenza limiti veri 
fo Levante, in un filo non molto lontano da 
primo , che ebbe fopra il fiume Scava, dirim- 
petto all’ altiffimo Monte Anconquixa, e ad un' 
apertura delle montagne chiamata Quebrada di 
Calchaqui, e diftante 28. leghe a Maeftro di 
Santiago. Quivi foffrì più volte gli attacchi da- 
gl’ irritati Calchaquis, e per 121. anni gl’ in- 
comodi della grande umidità dell’aria proveni- 
ente da’ vapori del vicino nevato monte, e del- 
la cattiva qualità delle acque, che generavano 
anche nei fanciulli rinchiufi nell’ utero materno 
deformi gozzi, foffocando in alcuni la refpira- 
zione , in altri l’ ufo delle potenze intellettua- 
li, fino all'anno 1686., in cui il Governatore 


D. Fernando Mate de Luna per liberarla dai. 


fuddetti incomodi, e perchè ferviffe di fcala, e 
difefa della ftrada maeftra , che da Buenos- Ai- 
res conduce al Perù, la trasferì 16. leghe più 
la verfo Greco - Framontana, dove prefentemen- 
te fi vede in una bella, ed aperta pianura, a di- 
ftanza di due, o tre miglia all’ Occidente dal 
fiume di Choromoros , prima forgente del fiume 
Dolce, e 4o. leghe da Santiago, verfo i gradi 
26. min. 22. di latitudihe, e 313. min, 11. di 
longitudine . | 

Ad alcuni pare, che quefta Città foffe dal 
Papa Pio V., a petizione del Rè Filippo II. de- 
firnata per fede Vefcovile del Tucuman nella 
Boiia di erezione di quel Vefcovato, che inco- 


mincia Super fpecula , ipedita l’anno 1570.; ai 


54. 
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14. Maggio (a) : poichè ella ha volgarmente $ 
come ho detto, il nome Tucuman, che in quel* 
la Bolla fi da alla deftinata fede. Ma è certo, 
che l’ erezione non ebbe effetto, e non fu e- 
feguita che nella Città di Santiago (b), allo» 
ra più riguardevole, molto più popolata così di 
Spagnuoli, come d' Indiani, e lontana dagli oe 
ftili infulti degl’ impazienti Diaguitas, e Cal 
chaquis, che affliggevano la Citta di S. Miche- 
Nn le; 


(a) Parlandofi in quefta Bolla de’ proventi, che 


| fervir dovevano per il fofflentamento del Vefcovo ; 


delle Dignità , de' Canonici, e di altri miniftrà 
della nuova Cattedrale , fi dice: = Ac ex omni» 
»» bus ibi pro tempore provenientibus, praterquam 
,9 €x duro, argento y & aliis metallis, gemmis, 
33 © lapidibus pretiofis, que pro tempore exiften- - 
»s tibus Caftelle, © Legionis Regibus, quo ad hoe 
3) libera effe decerniimus, decimas , W primitias de 
ss Jure debitas.... exigere, È percipere libere, 
>,» & licite valeat, ©c. = Eccezione in verità 
Sufficiente per chiudere la bocca alla ignoranza, e 
muledicenza del ricercatore Paw, e di altri fimi- 
li, che attribuifcono la erezione, e fondazione de’ 
Vefcovadi in America a cupidigia dell’ oro ne’ Papi, 

(b) La '‘caufa di quefto pote effere,come infinua 
il Morelli { Ordin. CXXVII. Annotat. IW.), per 
ché la prima Tucuman, 0 prima Colonta di quel. 
la Provincia , di cu fembra parlare la Bolla , è 
propriamente la Città di Santiago formata dagli 
abitanti, e popolari di detta Coloma + 


303 Saggio fulla Storia del Chace 


fe, e l'avevano abbrugiata, e quafi affatto dir 
ftrutta. Onde quelta non ha mai avuto l’ onore 
di etlere fede Vefcovile in fatti. Oltre ciò è 
Mata fempre piccola, e non ben fabbricata a 
cagione di tante mutazioni, e vicende, e del- 
la oftinata guerra, fofferta anche nel nuovo Gi 
to da' Barbari del Chaco, che a tal guifa af. | 
fliflero i fuoi abitanti pria della metà “del core 
rente fecolo,, che fin gl’ indutfero ad abbando» 
narla del tutto. Contava ne’ tempi andati 10. 
mila Indiani Tributarj, ma erano a’ tempi no- | 
firi ridotti a poche centinaja, fupplendofi con | 
de’ fchiavi mori, e Mulatti la loro mancanza. Gli 
abitatori della Città, fecondo un prudente calcolo, 
non forpatfano il numero di 3. mila, e 6, mila, 
unitamente a quelli della campagna. V’ è una 
fola Parrocchia con pochi Preti, oltre le Chie- 
fe del Coliegio , che fu degli eftinti Religiofi, 
e de’ Conventi de' Minori Offervanti, e della 
Mercede . In quefti ultimi anni fonovifi abiliti 
i Padri Domenicani in una Villa, o pofteffio- 
ne di campagna È detta Lules, nove miglia di- 
ftante dalla Città, apppartenente psima ai fope 
prefli Religiofi. Il Patron principale della Girtà 
fi è I’ Arcangelo S. Michele, e i fecondai}.i 
Santi Simone, e Giuda , i quali, a quel che. 
ne racconta il Techo (3), apparendo ‘circ dai 
ti di luce nei tempo, che gli Spagnuoli ne ce» Di 
lebravano la felta, riempirono di terrore i bar- 


bari, 


(3) Techo lib. 5. c. 20. 
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bari, che entrati in Città uccidevano » ed ate 
taccavano il fuoco all’ abitato sù principj di 
fua fondazione. 

Il clima ne è temperato, e fano, l’ aria4 
un po umida, il terreno fertile atizi, le Cam- 
pagne deliziofiffime, ed abbondanti di buotî 
pafcoli; onde vi fi alleva gran copia di bettia- 
me vaccino, che indi conducefì al Perù, e vi 
fi conciano delle pelli, che quindi fi portano 
a Buenos Aires, e in Spagna. Vi fono molte, 
ed ampie felve di gran varietà di ottimo legna- 
me-per ogiui forta di lavoro, e di fibbriche. 

A tramoatana di quetta Città a dittanza di 
16., 0 17. leghe, fulla ftrada mae@tra in un fi- 
to detto Pogo del Pefcado, per etfervi un laghet- 
to abbondaute di Pefce, ttabiliffi al mio tempo 
«una piccola colonia, che dal nome del Gover- 
«natore, Don Gioacchino Efpinofa, che era al- 
lora della Provincia, chiamafi San Gioacchino. 
“Ma ella quantunque abbia il titolo di Villa, o 
fia Terra, con cui l’onorò il foadatore, meri- 
ta appena quello di paefetto. Il fito è comodo, 
e fertile il terreno; e può fperarfi, che in ave 
venire nè crefca, fe mantiene Îa pace cogl' In- 
diani del Chaco. Non maaca chi chiamato 
l’abbia San Carlo; ma la terra di queito nome 
fu certo un altra fondata dall’iftetio Governa- 
tore fulla radice occidentale del monte Anconquixa 
per iticoraggire, e fomentare i lavoratori delle 
miniere d’ oro fcoperte; la quale però non du- 
rò che pochiflimo, delufe che furono le fpes 
ranze dell'oro. 

AR 


$70 Saggio fulla Storia del Chace 
AÒRVPI COLO VII. 


Città di San Filippo. 
NI ben ampia, e deliziofa valle di Salta 


detta ancora di Lerma in diftanza di 70, le- 
ghe a Maeltro Tramontana della Città di San 
Michele, fu l’anno 1582. fondata dal Gover- | 
natore D. Hernando di Lerma la Città di San. 
Filippo , appellata volsarmente Salta per tene- 
re da quelle parti in dovere gl’ inquieti Calcha- 
quis, che tenevano in foggezione la Provin- 
cia, e render così ficura la ftrada, che indi nè 
conduce al Perù, Ella è fituata verfo i gradi 24. m. 
+, di latitudine e 312. min, 20. di longitudine 
in una piccola Ifola formata da una fcarfa for- 
gente di acqua, che divifa in due rami, fta- 
gnante e pantanofa attorno alla Città a maniera 
di foffo naturale, la difende dagli attacchi de' 
Barbari nemici, Scolano quefte acque infenfibil. 
mente verfo mezzo giorro, e fi fcaricano nel. 
fiume di Arias, uno de’ due primi rami del Sa- 
lato; ma la loro detenzione in vicinanza della 
Città rende umido, e mal fano il terreno del-. 
l’ Ifola, ed efpofto a certa ftrana malattia, che. 
incominciò ad afleryarli, e propagarfi verfo l 
anno 30, di quetto fecolo; ma non è finora ben | 
conofciuta. Ivi chiamafi impropriamente Male. 
di S, Lazaro. Si fcuopri un tal malore fulle pri- 
me in una piccola macchia, che apparifce ia. 
qualche parte del corpo. Va quindi a poco a 
poco crefcendo col decorfo degli anni, e dilten- 

dendofi 
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| dendofi, comparendone qua, là per tutto il 
| corpo altre livide, a maniera de’ fegni, che 
| lafciano le percofle . Occupata così da dette 
| macchie tutta la pelle, penetra nelle parti in- 
terne l’ infezione, e perdutofi il tatto, e l’ ufo 
delle mani, e de’ piedi, cominciano a ftaccare 
fi gli offetti della ftremità delle dita, e ridotto 
\a feder nel letto il paziente viene in fine a mo- 
rire di una morte affannofa, fomigiiante in cer- 
\ to modo a quelle degl’ idropici, e oppilati. 
Non è certo un mal coatagiofo, checchè ne pen» 
fi, e dicane il volgo; che perfetta falute go- 
der fi veggono i figli, e la Moglie, avvegnachè 
per molti anni convittuto aveiler col mari» 
| to, e col Padre, che n’era tocco, o ammalato. 
Offervafi nulla meno crefcervi ogni anno il nu» 
mero di tali infermi. Sarebbe quindi faggio con- 
figlio mutarla a qualche altro fito de’ molti bel- 
lilfimi, che fonovi in quella ftetfà valle lunga 
‘circa 20. leghe, larga 3., 0 4., e bagonata da 
‘dieci, o undici piccoli fiumi di buone acque, 
‘tutta di un clima temperato e d’aria molto fas 
lubre. Le molte fpefe che far converrebbe per 
la fabbrica di nuova Città, il timore indebo- 
lifcono di sì fiero male, che indur per altro 
i dovrebbe quei Cittadini alla mutazione; e dove 
manchi un Sovrano comando, rimarrà eila ivi 
 ftello, ove prefentemente trovafi ftabilita. E San 
Filippo, o fia Salta, la Capitale del Governo 
fecolare, in cui rifiedè il Governatore e Capi- 
‘tana generale di tutta la Provincia del Tucoman, 
fino all’ anno 1984. . E' Città alquanto più 
grane 
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erande, più riguardevole , più ricca , e meglio . 
fabbricata, che le due precedenti. Le fue ftra- 
de fono larghe , diritte, uguali, e folo da al. 
cuni anni in qua , almeno in parte felciate, e 
le Cafe a pian terreno, ma grandi, e comode. 
ll numero degli abitanti è da 4. io s. mila per- 
fone, tra le quali'vi fi contano alcune nobili fa- 
miglie, e non pochi Mercanti Europei, ll Ma-. 
giftrato è compofto, come nelle altre Citta, di 
due Giudici ordinarj, detti Alcaldes, e di come 
petente numero di Reggidori, e ad eflo prefie- 
de nelle funzioni pubbliche il Governatore , 0 
il fuo Luogotenente. La Chiefa Parrocchiale, 
che è unica, grande a fufficienza , e ben falbe 
bricata, ha due Parrochi, chiamati Cura Vicario, 
e Cura Rettore, che vicendevolmente affiltono 
al miniftero . Il numero de’ Preti fecolari è com- 
peiente, come anche quello de'Religiofi Mino- 
ri Otfervanti, e Mercena:j, che vi hanno Chie- 
fe, e Conventi, come pure vi avevano gli e- 
ftinti Religiofi un mediocre Collegio, e con 
comoda Chiefa . I Santi Appoftoli Filippo, © 
Giacomo eletti erano Patroni principali di det- 
ta Città, e fecondario S. Bernardo, la cui 
Chiefa vedeafi fabbricata fulla eftremità di ella. 
mella parte Orientale . | ) 
Venerafi nella Chiefa matrice una divota. 
Immagine della Madonna della Concezione, 
detta de’ miracoli; per portenti ,' che da etla o- 
perati fi veggono, come la liberazione di quefta. 
Città da ua’ orribile terremoto, che atterrò la 
Città di Efteco; e in memoria, € ringraziamene 


to 
4 


Tibra: PixblAmicolo VII. —“segi 


to celebrafi ogni anno con gran folennità la fua 
fefta. E° nella Chiefa mèdefima in gran venera» 


| zione un° Immagine del Crocifitio, che videfi 
| l'anno medefiino del terremoto fulle onde del 
| mare nel porto del Callao, due leghe difcofto 
‘dalla Città di Lima, chiufa in un cafone, e 
| per la parte di dentro, retulato , per la matri» 


ce della Città di Salta, fenza che mai fiafi ve- 
nuto in cognizione da chi foffe ftato mandato, 
nè in qual baftimento. Nell’ iftetfo tempo, e 
maniera comparve un’ altro caffone con dentro 
una belliffima Immagine della Madonna del Roe 
fario, retulato per la Chiefa de’ Padri Domeni. 
cani della Città di Cordova, dove fi tiene con 


; gran venerazione; e un terzo caflone con den- 
tro un’ altra Immagine della Madoana, retula» 


to per la Cattedrale della Città di Chuquifàca, 
dove gli fi fa una folenniffima fefta, che chia. 


‘mano de Rofiro y Manos, nel giorno , credo, 
‘dell’ Affunzione , 


La vicinanza del Perù, dove con maggior 


facilità, e minor fpefì fi conducono alcune mi- 


gliaja di beftiame già ingraffato, rende ricca 


quefta Città, ma fpecialmente le gran fomme 


“di denaro, che ricavafi dall’ affitto de’ pafcoli 
‘per molte migliaja di muli, che gli abitanti di 


Cordova, prima di paffarli al Perù, }afciano ivi 
all’ aperto, e nella Valle del fuo territorio, per- 
chè fi rimettano da’ patimenti del lungo viag- 
gio fatto, e s' ingraflino, pagando ai padroni 
de° pafcoli uno Scudo per mulo; ciò che chia- 


‘mano tener i muli tn invernata, Per il como. 


/ do 


Li 


= 
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do della vita pur vi concorre la fertilità del 
terreno, che rende con vantaggio ogni forta dì 
grani, legumi, e frutta Europee, che gli ven. 
gono affidate. Quello , che in quefti generi o. 


‘manca affatto, o fcarfeggia, fi è foltanto per 


incuria degli abitanti, o anzi per mancanza dî 
gente da lavoro. Nei primi tempi avea la Cit. 
tà gran numero d° Indiani tributarj; poichè è 
foli Calchaquis paffavano di 30. mila. Prefene 
temente fono gl’ Indiani ridotti a poche centi. 
maja, e quefti infieme colle altre razze di gen- 
te fparfe per le poffeffioni di campagna del va- 
ftifimo Territorio, pit di 60. leghe di lungheze 
za, credefi, che non arrivino a 12. mila ani-, 
me. Nella Valle uve è pofta la Città, hanno 
fatto in varj tempi delle invafioni i Barbari To- 
bas, e Mocobis, fino a trucidare in un giorno 
più di 400. perfone quafi a vifta della Città. 
Ad impedire tali infulti, fabbricati vi erano al- 
cuni forticelli avvanzati nelle frontiere; quello 
di San Ferdinando nel fiume della valle ; quel- 
lo di Pitos ful Salato; e il Piquete nella mon- 
tagna di S. Barbara. Per pagare i Soltati, che 
vi ftaono di prefidio, e per altre fpefe della 
guerra contro i Barbari del Chaco vi è una im- 
pofizione , 0 dazio chiamato Sifa, che pagafi 
in quefta Città , principalmente per i vini, e 
per l’acquavite , che dalla Rioxa, e di Cata 
marca, appartenenti ancor elle al Tucuman, fi 
porta quì a vendere, e pei muli, che da Cordo=. 
Va, e dalle altre Città mandanfi al Perù: sa rifeue= 
tere la quale vi è un Officiale deflinato dal Ga= 

verna= 


I 
| 
| 
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vernatore .,Se parte di detta entrata affegnata, 
fotle alle Miffioni del Chaco, come fu già pra» 
ticato alcune volte, più agevolmente impediti 
verrebbono da’ Miffionarj i fuddeni infalti con 
dei regalucci, che colle armi de’ Soldati; così 
erafi offervato, e addiviene, dacchè nelle fron- 
tiere di quefta , e delle altre defcritte Città vi 
‘ furono formate alcune Riduzioni, che fetviva. 
no a difefa. Tali fono in fatti Miraffores, Orte 
ga, ed altre, delle quali fi parlera ne' Viaggi. 


ARSEICOLO: VILI 
Città di San Salvatore. 


A Città di San Salvatore , detta volgarmen. 
, te Xuxuì, la più Settentrionale del Tucu- 


iman, ben due volte ful primo fuo nafcere die 


ftrutta da’ Barbari circonvicini, fu quindi la ter- 


‘za volta rifabbricata da D. Fraucefco Argafia- 


ras l’anno 1593., nel primiero fuo fito, pofto 
cioè in una Valle del fuo nome volgare, all’ 
ingreflo di un’ apertura delle montagne del Pe- 
rù, chiamata Quebrada de Omaguaca , a di- 
ffanza di 16;0 18. leghe dalla Città di Salta ver= 
fo Greco - Tiamonigua, ne’ gradi 23. mln. 27. 
di latitudine, e circa 312. min, 40. di longitudi= 
ne. Il fito è piano, circondato da’ monti, fuor 
chè per la parte Orientale, e bagnato dall’ us 


ina, € dall’altra parte, da Tramontana, e Mez- 


zo giorno da due fiumi, uno maggiore, detto 


perciò Fiume Grande , a diftinzione dell’ altro y 
che 
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che è piccolo, e per quefto “*histàafi in Spas d 


ghuolo Chico , il quale {bocca nel grande non 
lungi dalla Città, La vicinanza de detti fiumi, 


| 
di 
) 


e dei monti altiffimi che la circondano, e di» I 


fendon da venti {pecialmente fettentrionali, ©. 
occidentali, e con i vapori, che efalano dalle. 
cime, che fon coperte di neve, formano sìfre= 
quenti nebbie, che rendono quel clima atfai teme | 
perato, ma alquanto umida l’aria, e la Città; i 
efpolta perciò a febbri terzane , e quarta ne 3, 
benchè facili a curarfi in quei Paefi, maffima- 
mente in diltanza d’ alcune miglia dalla Gi tà 
Il terreno è fertile atlai, e le campagne abe 
bondanti di buoni pafcoli ; onde vi fi moltpli» | 
ca, e ingrailà il beftiame, che mandato al Pe-. 
sù, dove fi vende affai bene, fa la entrata 
principale de° Cittadini. La carne già difiecca- 
ta al fole del beftiame medefimo, che ivi in gran. 
quantita una volta l’anno s'ammazza a quefio 
fol fine, fi da agli Schiavi, e ‘agl’ Indiani dì 
fervizio, ‘che atiài® più la prezzano, che la. 
frefca. Maodafli qualche volta da alcuni alle. 
Provincie del Perù il grallo:, e fevo 3 a anche. 
il fapone, che ne fan lavorare, i 
La Città è piccola, ma ben fabricata; di 
firade diritte, e uguali in lunghezza, e di cafel 
grandi, e coniode. Vi fl computano a. mila e cine. 
quecento abitanti, e tra effi alcune famiglie no+. 
bili, e ricche. Crefce alquanto il numero def 
fuoi abitatori negli otto mefi dell’anno dal prime. 
cipio di Maggio fino al Natale; nel qual tempo, 
gl’ Indiani ioggetti alla giurifdizione della cheA ai 
divi 


= 


\ 
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divifi in due partite, in un numero di 400, @ 
500. per volta, vi fi recano da loro paetetti A 
fervire per 4. mefì a’ Cittadini nelle loro pof 
feffioni, a Conventi de Religiofi, e al Pubbli- 
co nelle opere di comune vantaggio. Vengono 
con le loro famiglie, e fono dal Luogotenente, 
del Governatore, o da’ Giudici ordinarj diftri- 
buiti fecondo il bifogno . Il Padrone a cui fer- 
vono deve lor dare ogni fettimana per proprio= 


fotentamento ,/ e della loro . famiglia 25. libre. 


di carne fecca, è una certa mifura di fromene» 
«tone chiamata Almud, che contiene 12, libre, 
o poco più: oltre 3. Scudi al mefe, ovvero il 
corrifpondente in tele da veftirfi, fecondo, che 
loro più è a grado. Finiti i 4. mefiì di fervigio 
fanuo effi ritorno al loro paefe carichi comune- 
mente degli avanzi fattine colla folita parfimo= 
nia, e rimpiazzati fono nel fervizio dagli al. 
tri della feconda partita, i quali compiuto il lor 
tempo ne ritornano anch’ efli non mea pro- 
vili di carne per alcuni mefi. 

Cotal fervigio a vicenda chiamafi nella lor 
iingua, cioè nella Peruana Mita, vocè anche 
ufata dagli Spagnuoli di. que’ Paefi. Fd è effo 
diftinto da quel che ‘preftano a’ loro comenda- 
tarj a conto del tributo, che pagar loro dovreb- 
bero per conceffione del Rè. All’'iftefio fervizio 
o Mita foggiacciono pur gl' Indiani appartenenti 
alle altre Città del Tucuman; ma ficcome fon 
quefti prefentemente pochiflimi, non è che po» 
co a confiderarfi. Gl’ Indiani foggetti alla giu. 
rifdizione di Xuxuì, che delle ricchezze parteci. 

domo I, dg Oo pano 
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pano del Perù, e coll’ oro , e argento , ché 
danno per tributo a’ comendatarj, han potuto 
redimerfì dall’ ecceffive iatiche del perfonale 
fervigio , fi confervano in maggior numero tut- 
toghè non arrivino alla vigefima, ne forfe al- 
la trigefima parte che formavano fnlle prime. 
Vivono efli divifi in varj Paefetti, o Parrocchie, 
che fonovi nell’ Territorio eftefo fino a 50. le- 
ghe verfo tramontana dalla Città. In queita non 
v’è che un Parroco, che infieme è Vicario. 

Oltre la Parrocchiale fonovi altre Chie- 


fe ; quelle cioè de Minori Offervanti, e de’ 


Mercena:j, ne’ loro rifpettivi Conventi; e quella 
di San Rocco, data già a foppreffi Gefuiti., che 
vi avevano un piccolo Ofpizio, e afpettavano la 
dovuta licenza del Rè per fondarvi un Collegio . 
Il Magiftrato è compofto, come nell’ altre Cit- 
tà, di due Giudici Ordinarj, detti Alcades, o 
Alcadi, e di alcuni reggidori, ai quali prefiede 
un altro Giudice , che è infieme Comandante 
delle armi, come Luogotenente del Governatore 
della Provincia. Siccome quefta Città trovafi 
fulla porta , o ingretlo delle montagne, e pro- 
vincie del Perù, come fi è infinuato, e patlan 
per efia quei, che dalle Provincie di Buenos 
Aires, Paraguai, e Tucuman vanno a quel 
Reguo, vi rifiedono tre Regj Miniftri detti Of- 
ficiales Reales, a rifcuotervi le gabelle de' generi 
di commercio, che fi portano colà, e ricavati 
da quelia dA la penafione chiamata Sinodo è 
che palfa il Rè a Miflionarj del Chaco, per il 
loro foftentamento, confiltente allora in 233% 
deu 
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Scudi per ciafcuno, o 466. Scudi, 2. reali, cioè 
paoli, e mezzo (1) per ogni popolazione (abi 
Nelle altre Città non avvi che un Luogotenente 
dei detti Ufficiali Reali, in Xuxuì vi è pure un al- 
tro miniftro dettinato dal Governatore per rif= 
cuotere la Sifa, o impofizione fopra il Beftiame, 
che mandafi al Perù, o ivi vendefi ai Peruani, 
che vengono a comprarlo; ferve elia pel paga- 
mento dei Soldati delle Fortezze, e per le al- 
tre fpefe della guerra contro i Barbari. Le For- 
tezze, nella frontiera, o nel Territorio di que- 
fta Città, non fono che tre; ma di eife, e di 
una riduzione d’ Indiani Tobas, che pur vi 
fi trova, ne parlerò nel primo viaggio « 


ARTICOLO IX. 


| 
| 


| Terra di San Bernardo di Tarixa. 

I. fin quì defcritte colonie Spagnuole appare 
| tengono alle Provincie del. Paraguai, dî 
O e 2 Bue- _ 


f 


(1) Vedafi V edizione latina della Storta del Pa- 
raguai del Charlevoix lib. 6. pag. 83. 

(a) Oggidi foftituiti a' Gefuiti altri Miffiona- 
rj, farà ftato accrefciuto il Sinodo, e li ft daran- 
no almeno 932. Scudi 5. Reali, come ft dà agli 
altri Parrochi degl’ Indiani nel Perù. I Gefuiti 
fî contentarono della quarta parte , rinungiondo 
al reftante fpontaneamente. Nel lucuman i Par 
irochi degl’ Indiani fono pagati dat Commendata- 
ri, che gli danno 12. Reali, 0 Paoli per ogu 
\IIndiano all’ anno. | 


580 . Saggio fulla Storia del Chaco 


Buenos - Aires, o fiume della Plata, e del Tuc 
cuman. Le due feguenti fono in quella di Chi”. 
chas, la più auftrale di tutte le comprefe fotto. 
il nome di Regno del Perù. La prima di effe, . 
di cui devefi qui favellare, fecondo l’ ordine. 
finora offerva:o, fi è la nobil Terra di San Ber-) 
nardo di Tarixa, chiamata volgarmente per amori 
di brevità col femplice nome di Tarixa. E’ di 
ftante da Xuxuì verfo tramontana 70. leghe «| 
Ella è la capitale, e la più riguardevole di una. 
delle provincie, e corregimenti, che compon-. 
gono la fopradetta di Chichas; non oftante chei 
rifieda il Corregidore più comunemente in um 
Paefetto chiamato Santiago di Cotagaita . Poftal 
effa vedefi nella ftrada maefira, che conduce 
da Xuxuì a Potofi. Non ha titolo di Città 
ma foltanto di Villa, o fia Terra; non è però! 
inferiore a molte delle Città da noi defcritte .. 
La fua fondazione, come fcerive un moderno 
Autore, fu ordinata dal Vice Rè Don Francefco 
di Toledo a contenere in quella parte i Bar, 
bari, e render ficura la detta ftrada maeftra g 
ma non fu efeguita, che nell’anno 15671. Eflena 
do già Vice Rè Don Garcia Hurtado. de Mena 
dozza, fituata verfo i gradi 21, m. 16. di latitud 
dine e 313. m. 19, di longitudine in una ame 
pifima Valle, o BARS, circondata da lungi 
per ogni lato d'al:ifimi monti, i quali la fed 
parano ad occidente d’ una gran parte della prod 
vincia. Ha, come le altre Colonie, che godas 
no il titolo di città, il fuo Magiftrato compofîol 
d’' un Luogotenente del Correggidore , di duel 

altri 


ar. 
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altri Giudici Ordinary chiamati Alcaldes, e di 


trè Reggidori, che han voto anch’ efli nelle de- 
cifioni, e deliberazioni degli Alcaldes, Non ha che 
folo una Parrocchia con un Curato e fol pochi 
Preti. Il patrono è San Bernardo. Oltre il Col 
| Jegio, e Chiefa dei foppreili, Gefuiti, vi fono i 
Conventi di San Giovan di Dio con un picco» 
i lo Ofpedale per gl Infermi, di San Domenicoy 
e S. Agoltino, con due , 0 3g, Religiofi in ciaf- 
cuno; ve ne ha però un maggior numero in 
quello di San Francefco, che fin dall’ anno 
1755. fu de’ Minori Ot{ervanti, e dopo queft 
epoca de’ Mifltonarj Appoftolici dell’ iltella Re 
ligione, Sonovi pure due altre Chiefe, cioè di 
S. Giovanni fecondo patrono , e protettore del- 
la Villa, e di S. Rocco, Avvocato per la pe- 
\fte, ed epidemie. 

Nelia Chiefa dei Francefcani fi venera 
una Croce, che dicefì fofie incontrata ful pri. 
mo arrivo degli Spagnuoli in una fpelonca nel. 
la Valle delle Saline, poftavi, come dicevafi, 
dall’ Appoftolo S. Tommafo; onde fu poi tra- 
fpottata con gran pompa alla detta Chiefa. In 
quella degli eltinti Gefuiti venerafi una divota 
Immagine, alla quale fcoccate furono alcune 
freccie dai Barbari Chiriguanos, quando fu da 
quetti ammazzato il P. Giuliano Lizardì della 
fopprefla Societa, e Miflionario di detta Na- 
zione, come fi raccontò altrove. Vi ti faceva 
sì giorno dell’ Affunzione una divoritli: ma, etu- 
lenne Feîta, che chiamavano’ de o, 
cui precedeva una divota Novena, con Predi- 

o% Oo 3 che 


li 
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che di miflione, e con gran concorfo di popo- 
lo, che interveniva, dopo etferfi riconciliato 
con Dio con una dolorofa confeffione, alla fo- | 
lenne Meta, al Panegirico, e alla Proceflio- | 
ne, in cui portavafi la divota Immagine , coll’ | 
afiiltenza dei Miliziotti, che eletta l’ avevano 
per protettrice deile loro armi. | 
Il numero degli abitanti è di circa 6. mi- i 

la, i quali infieme con gli altri, che vivono di- | 
foerfi nelle poffeffioni di campagna, appartenen- | 
te alla Terra medefima, e ad altre due Parroe- | 
chie, che fonovi nella Valle, formavano per | 
quanto può congetturarfi prudentemente 22., 0. 
25. mila anime tutte dipendenti dai Giudici Or- | 
dinarj già defcritti. Le potleffioni, che fono fot- 
to la cura del Parroco della Terra , fi diftendo- 
no verfo Oriente fino alla Valle delle Saline, 
diftante 25., o 30. leghe. La prima delle due 
Parrocchie chiamafi della Concezione, diftante 
fei leghe dalla Terra verfo mezzo giorno, € 
diftende la fua giurifdizione a quella volta pel. 
tratto di 20. leghe, e l’ altra di S. Lorenzo, 0. 
Tarixa Vecchia, per effere ftata per molti anni. 
in quel fito la Terra, o Villa così nomata, di-. 
ftagte allora da etla tre, o quattro leghe verfo 
Occidente; efiendeti la fua giuritdizione verfo 
Tramontana pel tratto di 10. leghe incirca. IH 
clima è fecco, ma temperato , e fano, ll ter. 
reno in molte parti arenofo , pieno di fafli, €. 
poco fertile, ma in altre fertiliffimo, e vi Sell 
ne ogni forta di grano, legumi, alberi frutti. 
feri portativi dall’ Europa ; quello che più d° o» 
gni , 


gi 


aa 
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gni altro grano vi fi raccoglie, fi è il Maiz, dî 
maggior efito, e gradimento tra gl’ Indiani, che 
di etfb principalmente foltentanfi, e fe ne por» 
ta quantità confiderabile alla parte alta, e fred- 
da di qu-lla Provincia, e di altre circonvicine; 
e negli anni andati quando lavoravafi con gran 
calore nelle miniere di Lipes, Chocaya, ec. en- 
travano annua!mente nella Terra di Tarixa da 
quefto folo ramo 20., 0 go. mila fcudi, fecone 
do il computo dei pratici. Dà il Coleti a que- 
fta Provincia abbondanza di olio, ma ciò cer- 
to fu un’ abbaglio, poichè tutto vi viene por- 
tato dalla colta del Perù . Del vino ve n° è 
oltre il bifogno , ond’ è, che fe ne vende fuo- 
ri della Provincia, ma non gia in tanta copia, 
come nella vicina di Pilaya, e Cinti. Vi ab- 
bonda pure il beftiame minuto, e il vaccino, 
da cui fi ricava il principale foftentamento, ol 
tre una gran fomma di danaro. Vi fono alcu» 
ne famiglie di dittinta Nobiltà, e aitài ricche, 
ma la mafftma parte è gente povera, che vi- 
vono del Maiz, e d’ aitri generi. Ella è pofta 
ne’ gradi 313. m. 19. di longitudine , @ nei 21. 
min. 16, di latitudine Auftrale (a). 
O oa ARTI. 


(2) Tarixa non è Città, né pofla nel Chaco, e 
molto meno Capitale de’ paefi de’ Chiriguanos, co- 
me dice il Bufching t. 33 pag. 164., ma Terra 
groffa pofta nei confini del paefe de’ Chiriguanos, 
e del Chaco, come le altre Colonie, di cui pariafi 

| in 
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Città di Chuquifaca . 


A Città di Chuquifaca, detta anche de la 

+ Plata , e de Charcas, fu foudata d’ ordine | 
del Marchefe D. Francefco Pizarro , dal Capi, | 
tano D. Pietro de Anzures l’anno 1539. verfo | 
i gradi 19. m. 32. di latitudine, e 3ri. m. 50. 
di longitudine , in una pianura che giace nel È 
declivio ad Oriente, delle afpre moatagne del | 
Potofi, tra quefte , e altri rami della Cordilie- 
ra, e circondata d' amene colline. I 

Il clima e fecco, e temperato ugualmen- 
te , diftante sì da’ freddi rigidi de’ monti fuddet- 
ti, che dal-caldo delle baffe pianure, e per- 
ciò faniffimo , e l’aria tranquilla, e dolce, il. 
Cielo comunemente fereno , fpecialmente ict 
verno. Le pioggie vengono nell’ eltate, come 


« ACcca- 


in queflo libro. Cht mat ha fatta CEpra de 
pack degl’ Indiani nemici, barbari, e fedeli, ell 
affatto liberi, e indipendenti , affai Mfofl sist 
Spagnuoli , una Colonia di quefti ultimi, cite nnul- 
la ha che fare, fe non tenerft Sul le armi per di-| 
fenderfi, e contenerli? Queflo è V iflef> che di-% 
re, che Cartagena è la Capitale del paefe deste 
Als gerini, e Cadice de’ Marrocchini. Se aveffe detel 
to, che Caif: y primario Villaggio di tali India 1) 
ni, era la Capitale s Allora vi avrebbe colpito im 
alcu modo È 
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accade comunemente nella Zona Torrida, è 
non rade volte con grande. apparato di tuoni, 
folgori, e tempefte. 

Ella è molto ben fabbricata. Le ftrade lare 
ghe, dritte, e ben felciate. Le cafe alte, grane 
di, e adorne, e molte di effe di due piani, e 
con ringhiere fulla ftrada, fpecialmente quelle, 
che guardano l'ampia, e bella piazza. Il nu» 
mero degli abitanti è di 13. mila, o poco più, 
4. mila Spagnuoli, 3. mila Meftizj, cioè di fan- 
gue Spagnuolo, e Indiano, 4500. Indiani, e 
1500. tra Mori, e Mulati, cioè di fangue mis 
fto Spagnuolo, e Africano. Gl’ Indiani abitane 
ti di quetta Città fono foggetti alla. giurifdizio» 
ne del Corregidore della Provincia di TYampa- 
raez , nel cui centro fi trova ella fituata; ma 
la Città ifteffa con tutti gli altri abitanri ape 
partiene al Correggidore della Imperial Villa, 
e Provincia di Potofi. Tra li Spagnuoli vi fo 
- no molte famiglie di confpicua Nobiltà, e del. 
le più antiche del Perù; ma per lo più deca- 
dute dallo fplendore della ricchezza, che eb» 
bero ne’ tempi andati. 

La Città è governata da due Giudici Or- 
dinarj, detri Alcades, eletti il primo giorno dell" 
anno dal Magiltrato, che cempofto è come nelle 
pre Città, di detti Alcaldes, e alcuni Reggido» 

. Fu fatta Vefcovile dal Pontefice Giulio III, 
ci 27. di Giugno 1551. , ed eretta in Metropoe 
li l’anno 1609. (a). ll Capitolo della Catte- 

Oo s drale 
ta) Così u imoreli Vrdinazione LAXXII. , è 
ECXAI:, 
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diale è compofto di cinque Dignità, Decano 
cioè, Arcidiacono, Cantore, o Maeftro di Coe 
ro, Teforiere, Maeftro di Scuola, tre Canoni 


cati di concorfo, Dottorale, Magiftrale,e Peni- 


teaziale , due di prefentazione, quattro Razio» 
narj, 0 Porzionarj, e quattro di mezza Razio. 
ne, o fia mezzo Porzionarj, nome con cui vene 
gono chiamati in Roma. La Cattedrale è di tre 
navi, tutta di pietre lavorate, o quadre, grane 
de , bella, ben’ adorna, e ricca. Iu etfa vi è 
una Capella, chiamata il Sagrario, che ferve 
di Parrocchia principale, ed è fervita da due 
Parrochi. Sonovi nella Città altre due Parroc- 


chie , dette di S. Sebattiano, e di S, Lazzaro, 


Oltre i Conventi, e Chiefe de’ Domenicani, 
degli Otfervanti, de’ Zoccolanti, degli Agotti. 
niani, de’ Mercenar), de’ Frati di S: Giovanni 
di Dio, con un’ Ofpedale , il Collegio, e Chie- 
{x de’ foporeffi Religiofi, tre Monafterj, cioè 
il Carmine di Monache Carmelitane, Santa Chia 
ra Francefcane, e Santa Monaca Agoltiniane, 
una Cafa di ritiro per donne, e un’ altra di 
Terziarie di S. Domenico, e una Chiefa di S 
Rocco. L’univertità ha il nome di S. France» 
fco Saverio fondata nel 1624., di cui è Cance- 
liere l' Arcivefcovo. Due Collesj per la giovene 
tù, uno chiamafi di S. Giovanni, i di cui A- 
lunni 


CCXXI.. L' Ulloa nel fuo Viaggio al Per Par- 
te 2. lib. 1, c. 13. dice y che fu eretta in Metrove 
fi l’anno. 1098.» L’ifiefà dice Calancha 
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funni pria fotto la direzione dei fopprefli Religias 
fi, occupano adetlo il bel Collegio di quegli ; 
Appellavafi l’ altro numerofiffimo di S. Criftoforo, 
ed era deftinato per i Seminarifti, che fervono 
nella Cattedrale . 

In quefta Città fu ffabilito l’ anno 1559. è 
come dice |’ Ulica, un fupremo Tribunale, chia- 
nmiato Udienza, la di cui giurifdizione ftende- 
vafi prima ‘a tutte le Provincie, che circonda- 
no il Chaco, 'e a molte altre, che vi fono nel 
Perù, fiano alle vicinanze del Cuzco, Eflo è 
compolto di un Prefidente, che è infieme Go- 
vernatore , e Capitan Generale della Provin- 
cia di Charcas, e di cinque Togati, o Senato- 
ri, Chiamsati Otdores, o fia Uditori, di un Fi- 
fcale, e di un protettore Fifcale, che ha ob- 
bligo di proteggere gl’ Indiani nelle loro caufe, 
e di un Alguacil maggiore, o fia miniftro di. 
Giuttizia. Vi ha pure ua Commifiàrio della In 
quifizione , ed un” altro della Crociata. 

Nell'anno 1628. celebrofli in quefta Cit- 
‘#3 un Sinodo Diocefano, in cui fi fece un De- 
creto, che comanda indagare feriamente fopra 
i Battefimi degli Schiavi Angolani, e dei bam 
bini efpotti, e di battezzarii di bel nuovo fub 
.conditione , a norma del Concilio di Milano, per 
gli errori, o sbagli, che fogliono accadere dal 
canto di quei, che li comprano nell’ Afftica, 
o gli conducono , efaminando prima però il ur 
to con ogni diligenza; e quindi nell’ anno ic» 
suente 1629. vi fi celebrò il Concilio Provins 
ciale, e ad ambidue vi prefiedette | Ilimo Sig. 

Oo 6 D- Fer 
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D. Ferdinando Arias de Ugarte, che pafsò indî 
all Arcivefcovato di Lima . 


ARTICOLO XI. 


Città di Santa Croce della Sierra. 


Li ultima Città, che dalla parte del Nord cire. 


, conda col fuo Territorio la Provincia dei 
Barbari del Gran Chaco, è quella di S. Lorenzo 
della Barranca, chiamata vo!garmente Santa Cro- 
ee della Sierra, cioè del Monte, nome, che è 
comune a tutta la Provincia, di cui etla è la 
Capitale. Nell’anno 1557., 0 1558. (a) il Sig. 
D. Onofrio Chaves pofene i primi fondamenti nele 
la radice di un monte pofto nelle vicinanze del 

fito , 


(a) Il Morelli ( Faffi novi Orbis pag. 25.) vuo 
le, che fia fondata fino dall’ anno 1548-;5 e la 
Storia del Charlevoix lib. 3. pag. 36. dice, che fu 
fondata nel 1557.; ma in ciò vi e abbaglio; 
perche confta tall redini mf: lib. 3. c. 57. di 
Ruiz Dias, Autore di quel tempo, ed affai efat- 
00 , che Onofrio Chaves nel mefe di Luglio 1557» 
era tuttavia In viaggio con 1 fusi s onde non po- 
té fondare quella Città nel 1548., potè al più 
incominciarne la fondazione nell’ Agoflo del 15574 
o nel 1558... Si crede anche, chela traslazione di 
quefta Città non foffe eleguita l’anno 1597., co- 
me ft dice nella Storia latina dei Charlevoix lb. 


3. pag. 60. , ma nel 1594. 


ic az PIRLA 
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fito, ove a quefti giorni è fabbricata la Ridue 
«zione di S. Giufeppe degl’ Iadiani Chiquitos, 
n cui fi veggono tutt’ ora gli avanzi all’ Orien- 
te, 140, leghe da Chuquifaca . Indi nell’ anno 
1594. fu per ordine del Vice- Rè del Perù i). 
Garzia Hurtado de Mendoza, da Don Lorenzo 
Suarez Figueroa trasferita a 80. leghe verio Maes 
ftro Ponente, e fituata in mezzo ad un’ amplif 
fima pianura di so. leghe di lunghezza da Mez- 
zodì a Tramontana, e 30. di larghezza, non 
lungi dal fiume Guapai. Le cafe fono difperfe 
qua, e la fenza alcun’ ordine, tutte a pian ter», 
reno, fcarfe di camere, e le migliori di eife 
fono di mattoni crudi, e coperte di foglie, @ 
d° incavati tronchi di palme, ovvero paglia, 0 

‘ di fieno. Fa quivi la fua refidenza il Governa- 
tore, e Capitan Generale di tutta la Provincia, 
con un fuo Luogotenente verfato nella Giurif 
prudenza. Ir Magiftrato è compofto fimilmenre 
di Giudici, e Senatori, come le altre Città fi- 
nora defcritte. Ai 5. di Luglio dell’anno 1605. 
fu ella elevata a fede Vefcovile dal Pontefice 
Paolo V., aggregando alla fpirituale fua giurif 
dizione anche la Provincia di Mijquì , continan- 
te col Governo di Santa Croce all’ Occidente, 
e altre due numerrofe Parrocchie, che appare 
tengono alla Provincia di Cochabamba ‘alquanto 
più Occidentale . Î Vefcovi non rifiedono co» 
munemente in Santa Croce, ma nella Provin= 
cia di Mifqui, in una Città del nome medeti- 
mo. HF Capitolo della Cattedrale di Santa Croe 


‘ce è compotto da fole due Dignità, cioè il Dee 
SANO 3 
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cano, e l’ Arcidiacono. Vi è anche un Sacri. 
ftan maggiore, e un Maeftro di Capella, e pochi 
Preti; eravi una piccola cafa , o refidenza 
ove dimoravano tre , o quattro dei fop- 
preffi Religiofi , oltre quella de' Mercenarj, cont 
uzo, o due Religioli foltanto. Alcune delle fa- 
miglie che compongono detta Città, fono aflai 
nobili, e ricche, ed altre pur beneftanti . 

Il clima è calido, e moderatamente umi-. 
do, e fano. Quando regna il vento Sud vi fi 
fente qualche freddo, ciò che cagiona alcuni 
raffreddori, o malatie . Il tempo delle pioggie 
fi è l’eftate, cioè i mefi di Novembre , Di- 
cembre, Gennaro , e Febbraro; vi piove ben- 
sì alcune volte anche negli altri mefi. Il ter- 
reno è molto fertile, e fecondo per tutti quei 
grani, e frutti, che porta il clima. Il Maiz vi 
viene in abbondanza, e feminar fi può in ogni 
mefe dell’anno. Abbondavi fimilmeate il rifo, 
i fagiuoli di varie fpecie, le zucche, le canne 
di zucchero, la Yuca, le batate, il: tabacco, 
e tra le frutta gli Agrumi, la Pigna Americana, 
o fia Anana, i Platari, le Granadiglie, le Gua- 
yave, ec. 1 pafcoli fono molto buoni, onde vi 
fi allevano, e ingrattano sli animali da corao, 
Mali, e Cavalli, che vendonfi poi nel Perù ;° 
come pure la cera, il mele, e qualche poco 
di pefce fecco. Il commercio pero non e mol» 
to comfiderabile, a motivo delle difficili trade, 
e montagne , che devonfi attraverfare . 

Al Governo fecolare, e civile, ficcome 
alla diocefi, di Santa Croce appartengono i 

dieci 
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dieci Villagsi delle Miffioni dei Chiquitos, che 
erano fotto degli eftinti Religiofi ; e nell’anno 
1756. contavanfi in tali popolazioni 23783. ante 
me. Al prefente han eflì il Governatore pro 
prio, nen fo fe indipendente del tutto, @ 
con qualche dipendenza da quello di S. Croce. 

Queite miflioni fono pofle tra i gradi 16. 
e 20. di latitudine, e 315., e 320, di longitu- 
dine, e tra il fiume Guapai, che corre verfo 
tramontana, e và a fearicarfi col flume Mamo» 
re in quello delle Amazoni, e Paraguai, che 
fcende verfo il Sud a metter foce nel Para. 
na, e a formar con quefto, e coll’ Uruguaî 
il fiume della Plata, ed occupano la fiori 
te fettentrionale dei noftro Chaco, terminane 
dolo per quella parte. Il Paefe è molto a- 
meno ed abbondante dei prodotti, che vengo» 
no nelle calde regioni. Il clima è faniffimo, 
eli abitanti valorofi, e di molte altre qualita a- 
dorni, e fopratutto ferventi Criftiani. Le fin quì 
riferite Città, e Colonie fono quelie, che fuffitto- 


| no tuttora alì’ intorno deì Gran Chaco, entro cui 
| fannofi delle fcorrerie, a \caftigar quei Barbari 


qual ora vengono da efli moleftati, ciafcuna per 
la fua frontiera , procurando dal fuo canto af- 


| foggettarli fin dal principio di fua fondazione, 


e conquiftare quel fertile e deliziofo paefe, ma 


' in vece d’ eftender il lor dominio verfo quella 


Provincia appartenente ai Selvaggi, hann' efie per- 
duto in molti fiti di grandiffimi tratti di terra, 


| e ftate fono o abbandonate, o diltrutte alcune 


| Città » che fondate già aveano, in detta provin: 
124 
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cia 9 quali fono quelle, di cui entro io car E, 
ragionare . 


ARTICOLO 'XxIL 


Città della nuova Rioja. 

Effanta leghe all’Oriente della Terra di Sar. 

Bernardo di Tarixa trà il fiume Pilcomayo 4 
e il Bermejo, e non molto lungi dal primo fu. 
dal Capitan Andrea Manfo cominciata a fabbri*. 
care la Città della Nuova Rioja l’ anno 1558. 
Ma di quefta nuova fondazione altra memoria. 
non ne rimane, che il folo nome, effindone i 
f:bbricatori rimafti uccifi dai Chiriguanos , co-. 
me fi è detto. 


Città della nuova Vega di Granada, 
o Granata. i 
A 30. leghe da San Bernardo di Tarixa all’. 
i Oriente fu fondata un altra Città col no-. 
me di Nuova Vega di Granata , detta anche. 
Città delle 7. Torri, di cui fi veggon foltanto, 
alcuni de' trifti avvanzi nella Valle delle Sa i 
line, ove pofta è di prefente la riduzion del. 
Rofario degl’Indiani, Chirtiguanos, e Matacos;. 
luogo certo poco atto per una Colonia Europea; 
fenza una buona fortezza a difefa. Per mancan=. 
za di quefta per anni 18, dalla fua fondazione fi vie” 
dero i Cittadini obbligati dai Chiriguamos a ritirare. 
fi a Tarixa. Non fi sà l’anno della fondazio=. 
ne, nè il nome del fondatore, ma fi crede ne 
foile il Sig. N. Porcel de Pineda. 
Città 
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Libro VII Articolo XII 593 
Città di Santiago di Gualalcazar. 


"On ebbe miglior forte la Città di Santia- 

go di Guadalcagar fabbricata dal Governa- 

tore di Tucuman Don Martino de Ledefma l’ 
anno 1628. nella frontiera della Città di Xue 
xuì, non gia nella unione del fiume di Oclojas, 
con quello di Tarixa, giacchè nono fi unifce 
immediatamente con elfo, ma col fiume grane 
de, p di Xuxul, ove la colloca il Signor An- 
ville, nè nella imboccatnra di quello col fiume 
Vermejo, ove la mette il Fratello Avila, poichè 
non fi unifce neppur con etio, ma con quello 
di Xusui, come fi è detto; fu eil edificata trà 
il piccol fiume di Senta, ed il grande di Xu- 
xuì nor lungi dalla imboccatura di efli al Ver- 
mejo ditto con altri nomi Lupo, e Itica fito il 
più deliziofo , abbondante: d’ ottimo legname 
di pefci, felvaggiume , volatili, e mele, « a- 
bitato ‘ia molti Indiani, che ne facilitarono la 
cclruzbae , e quelle dei forti, e dei giardini, 


quali per mezzo de’ canali inuacquavano, condu= 


cendon | acqua del Fiume Vermejo. i 
Il Governatore Ledefma dopo aver termi. 
nata la/fondazioae, vedendo quegl’ ladiani così 


benevoi a lui, a quel che moltravano , die- 


de prinii pio a una nuova Colonia in un fito al- 
quante leghe difcolto dalla prima; ma in tal 
frattemp nojati già quegl’ Indiani del fervigio 
preitatoai Coloni fi ribellarono, obbligandogli 
dopo 8&.anni ad abbandonar quelle nuove fon= 
dazioni 

Citta 
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Città di Efteco, e della Villa de Madrid. 


Ella Storia del Techo (1), e in 3. Cata. 


Lira ea 


Ù loghi della provincia di Tucuman trova. | 
fi la fondazione della Città d° E/leco fatta V' an- 


no 1566 dal Governatore Don Francefco A- 
guirre, o come vogliono alcuni, da’ quei, che 
contro lui ribellaronfi. Vi fl trova altresi |’ ere- 


zione d'un’ altra colonia d’ Europei efeguita 1° 
avnO 1593. da Giovan Ramirez de Velafco, | 


chiamata Willa de Madrid nella unione del fiu- 
me de las Piedras cioè dei fatli, col fiume fa- 
lato. Onde non pare poterfi dubitare effer que- 
fte due Colonie diftinte, Efleco cioè, e la Villa 
de Madrid, quefta'fabbricata nel fito detto, è 
quella 45. leghe all’ Oriente dall’ altra nel fito 
ove San Francefco Solano fe featurire .a mira- 
colofa fontana vicino al luogo chiamato Val- 
tolome , in cui il Miffionario Tommaf Borego 
avea fondata la riduzione dei Vilelas nuovi, 
diltante da quella di Macapillo 7. legh:, e 14. 
dal forte di San Luigi di Pitos, Altri però e- 


rano di parere, che quefta Città ftata folf= fab», 


bricata 4. miglia all’ Oriente del deto Forte 
di Pitos, fondati nel trovarfi mattori cotti, 
tegole, e avvanzi d'un edificio, fegni di gente 
incivilita, e colta, ma ciò non ofànte cre- 
defi più verifimile l’altra opinione, tovandofi 
ivi pure de'limili avanzi, e dei fegnid’ un ca- 
nale, 


(+) Hiflor. Parag.l, 1. €. 20. pag. 10, 
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nale, e anche della fonte miracolofa, che io 
fteffo offervai. Da queft’ultimo fito fu pofcia 
l’anno 1609. traslatata da Don Alonzo Rivera 
alla unione del fiumicello appellato de las Pie- 
dras, cioè dei fatfi, con queldel falato, detto 
‘anche Paflaje, o Paffaggio, e a quel che ne fem- 
bra fu fatta una fola Colonia, e Città, che 
dalla unione degli abitanti delle 2. fi chiama 
ora Efleco, or Villa de Madrid, ed or Talave- 
ra de Madrid, 

Il Lozano, (2) e Charlevoix (3) dieo- 
no, che la fondazione della Città di Elteco fu 
efeguita l’anno 1567. da Don Diego Heredia , 
ciò che potè accadere col continuare la fab- 
brica cominciata l’anno antecedente dall’ Aguire 
re. Ma egli è certo, che a tre miglia della u- 
nione del fiume de las piedras col fiume Salato 
vi durò la Città di Eiteco fina all'anno 1692. , 
in cui per Divin caftigo dopo molto tempo di 
guerre dei Cittadini delle 2. unite Colonie , 
e dopo etlere ftata già l’anno 1632. rovinata la 
terza parte di eila con una fcoila di terremo- 
to, finalmente in quefto del 1692. fu quafi atfat= 
to fubbiffata da una affai più gagliarda, per cuî 
perirono quafì rutti gli abitanti , tuttora rimafti. 
Quefti non erano certo molti, avendola gia gran 
parte di effi abbandonata per i motivi gia det- 
ti, e per la pefte, o perle voci che la udiron 

nell’ 


o dii een 


(2): Stor. Chorograf. 6. 18. pag. 107. 
(3) Charlevoix |. 2. p. 42» 


La 
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nell’ aria quafi digente che guerregiaffero. (4) 
Dalle rimafte rovine dell’ infelice. Cima fu fab- 
bricata una fortezza, che non ebbe molto mi- 
glior fortuna, venendo dopo poco tempo diftrut- 
ta da quegl’Indiani, cui. fervir dovea di conte- 
gno; quelti, che in numero di, 30000. ftae 
ti eran foggetti, e tributarj ribellatifi contro 
de’ loro amici impedirono la terza riedificazione 
della Città (5 ), e rimafe così quella deliziofa 
contrada fpopolata del tutto fin all’anno 1711. 
in cui ivi vicino fu fabbricata la riduzione 
dei Lulles nel luogo chiamato Miraflores, che 
anche efla fu rovinata dai Barbari. Tobas, €. 
Mocobis, ma riedificata di bel nuovo; e vi fuf. 
fiftea tuttavia l’anno 1767. 


Città della Concezione del Vermejo. 


I A Città della Concezione di Buona fperanza 
4 fu fondata l’anno 1570., 0 nell’ 1585. co-. 
me vuole il Lozano (6) da Don Alonzo Ve- 
ra, e Aragone gradi 27.°0m. 30. di lantudine 
Auf@rale| 22. leghe al Nord della imboccatura del 
detto fiume Vermejo , con quello del Paraguai 
vicino ad una gran laguna, e in una pianura 
aflai eftefa , e deliziofa. Avea nei contorni 
cento mila ladiani di varie nazioni, di cui e- 
ran 


(4) Techo l. 10. e. 1. pag. 226. 
| (5) Chan. Lis; pag. 230.. 
(6) Lozano $. 18. pag. 107, 
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ran molti in encomienda, e fervivano gli Eu- 
ropei, ma alla fine amanti di libertà, e dell’o- 
zio ribellaronfi, e diîtruffero quella Colonia la 
più felice., e di maggior fperanza di quante fi 
erano a quell’ epoca ftabilite, dopo 50. e più 
anni di fondazione . 

Altre 3. Città furono erette nella valle di 
Calchaqui, cioè Cordova, Londra, e Cagnete, 
ma quefte dir con fi pofiono di frontiera imme- 
diata dell’ odierno Chaco, ma mediata, come ane 
che gl’ Indiani, che le diftrufero. 
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CORREZIONE DEGLI ERRORI. 


Ag. 61. volge al Sud e mifchiafi... volfe al 
Sud e mifchiofli. 62. perchè al prefente vi 
fi naviga ... che al prefente fi può navigare. 
83. Bouguer... Bouger. 84- Joachimo... Gioac- 
chino. 88. molti io ne vidi... molte io ne 
viddi. 92. come è dirfi ne’ capitoli e ne” viag» 
gi... come è a dirfi nel fecendo tomo e ne’ 
viaggi. 111. non cagionate.., cagionate ezian- 
dio, 124. elegendofi ... e leggendoti. 140. 
Uampè culè ... Uya culè. 172. il Lupo di 
cui fi deve parlare... di cuì fi è parlato. 194. 
Burvai... Buruai. 213. Perico lifero... Perico 
}lijero. 223. nel rimanente... quando nel ri- 
manente . 239. chiamanla ... chiamavanla. 
273. Bofnia... Botnia. 329. il verde è più 
chiaro... il ‘nero è più chiaro. 344. Rodifi- 
no... Rhodigino. 395. in ciafcuno... in ciaf- 
cuna. 434. Preti Mefficani dei Mataguajos... 
Mefficani e dei Mataguajos. 442. che ne’ 
cinque ... che dei cinque . Ivi. invitanfi.., 1n- 
vitavanfi. 497: grandiffimo... gratiffimo, 
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